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DI TOSCANA. 
Noftro Signotg x 
eee E COLONIE, chei Romans 
"to SI mandauan fuori, € mafima- 
CSI ente né paci vinti , oltre al 
SIA ferur per guardie fera alcu- 
ORTI na Spefa, e (eranar la Citta del 
i troppo numero , che vi crefcena 
EEE er lg molta largheXza nel con- 
cedere la cittadinanZa , faceuano ancora vn gloriofo 
effetto, che le leggi , gl'eferciz4 > icoftumi, e la lingua 
nintroducenano , onde quelle città che nacquero di 
questo principio che furon molte se grandi , © nobile, 
erano tante picciole Rome /parfe per tutto! mondo 
Una di quefte Serenif. Sig. è laVofira Fio RENZA» 
la cui fimiclianZa alia fua Roma fi vede non purmne 
fasi principi), quando fu fondata con I erme, (ani- 
pidoglio jeAnfiteatro ,eArchi , Acquidotti: ma di pot 
ancora continouamente bawendo voluto reggerfi da fe 
fieffa,come Roma; fariConfolt, haneril Senato ,ra- 


gunarlo né tempy ; vfar leleggi i giuochi , € moli co- 
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fhumi Romani; E sì come Roma Fnalmènte lafciata 
‘quella fua rta. antichita, ricent l'arti nobili, diede ope- 
ra alia Poefta 30 al'E loquenza adoperando con gran 
lode la fa nuoua fauella, rinnouo ) gl fudg venuti me 
no con È Fmperio in Grecia, cost Fiorenza tolti via 
que coftumibarbari è flrani, dimorati lungo tempo in 
Itaha, rifefcito la Pittura, e la Scultura, ritrovò, e 

publico nobilifStmi libri, raccetto mutr2,e produffe huo- 
mini dottiftmi, e dallo fapere nella Pocfia, e nel'Elo- 
quenta ye nell'altre maniere di lettere 65 cera mani 
cata la fauella vina di Roma antita; e fucceduto vi 
linguaggiosutto barbaro) tatto ranolto ,econfufo, con 
mmurabile artifiziio a quifa dibuon artefice, che di faffo, 
ematersa vile trae foanobile ficura, di quella mefco- 
lan%a di lingue lafciataci dalla conuerfatione dei popoli 
Pranieritraffe; econduffe a‘perfelzione vnamnona fa- 
nella tutta gentile e grabofa, laquale come vara don= 
Zella to$to, che fu veduta innamorodi fe ogni 11 perfa» 
na di occhio fano, e di animo gentil. E la(afa di 
V.cA. Sereni[. è fata quella , che ba femprecon ant- 
mo Romano amtati ; e fauoriti questinobili efercizzj 3 
rinnonati gl Study, create l'Accadenie, le Librerie 
coù pompa reale ordinate, e composte se'i fiwoi (1tta- 
dini con la prudenza tn gouernar la Republica conta 
liberalità verfo tutte le maniere de elrhuomini, e parti= 
cularmente dei letterati con la magnificenta ne gh 
edifiz bannoîn quefle parti ancora fatto queta € it= 
sa’voffra non di fimile a Roma. Et vltimamente nel 
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Gran Padre di VicAe fata riiiofelata niolta fe- 
miglanza ad Augufto; nonnelle coftellazioni fola- 
mente, manela prudenza snella imagnificenta; nell ì 
bauer adornata questa fia Città, come egli Roma, Mi 4 
nella lunghez%a del tempo del rernare, e finalmente 
in vna incredivile felicità, mavquanto eAdugufto nel 
la grandeka dell fmperioil Gran Duca ('os1mo. 
ananto ‘tanto fw da lui auantato nélla faccefStone di 
voi fuo Primozenito , la cui vira, e benignità ha- 
vena conoftiata e per tanti anni promata nel go-. 
nerno datoui dello Stato ; la dowead'eAugzuffo conuen=. | 
se lafciar tanto Tmperio al F igliafiro nato della più 
Superba famiglia, che mat fuffe in Roma, onde e pote- 
ua molto temere della quiete della(uttà ,edituttii fuoî. 
eMa onde fia nato, e continoato ne noftri quefto ef- 
fetto dirafomigliarfi Da “Romani, lo dimostra partico-. 
larmente queft'operasche ora viene aluce fotto sl glorio- 
fo nome dell AV. l'altra ancora del medefimo autore, 
che frà breue tempo ft vedra, percioche fe i noftri pro- 
genitori furono non folo Pon, ma Romani gene- 
roft,e di valore, come in questo primo difcoîfo f pruo- 
ua, e fe per quantunque fieri accidenti, e diuer(e € M%= 
salini di popoli feguite in Ftalia, questa Città non e 
ftatamat, come molte altre tutta riuolta, e ripiena di 
nuobi 3 WAIT: abitatori, male famiche di i(cefè di que’ 
primi Romani ci fi fono fempre almeno in o 
parte mantenute , ilche nel fecondo volume apparirà 
sino doura maranigliarfi i di queta, qualunque pi 
s4, 
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fia fimiclianZa mostra con le cofe Romane». Diede a 
quelta (ua fatica principio l'autore di comandamento 
del Gran Dica Cosimo; tlche crafsicura,ch'ella fa- 
ra grata aV. A. cost hane(feegh potuto porle l'ultima 
mano , e tirare al fine determinato l'altra parte, male 
molte fe occupazsioni gli tolfero troppo di quell'ozsio, di 
cus hanno bifogno gli (crittori e lamorte, come Spe(fo 
incontra, interroppe 1 fuor diferni con danno non picco- 
lo di queSta Patria, la quale ha piùda lui che da qual 
fi voglia altro fuo cittadino da gran. tempo in quari- 
cenuto lume de' più antichi fatti fuoi. Not, ai quali 
egli confido, e raccomando con l'vltime parole tatto 
bhanere dell'ingegno fuo , habbtamo fatto, e faremo ogni 
opera ( così ci oblzo egliconla fa bontà, econla fa 
dottrina ) di fcemare quanto farà in notsl danno della. 
fia morte, e contal finebactandole con ogni rineren= 
Za le Reali mani le preghiamo da Iddio ogni felicità. 
Di FirenZe il di 16, d'eAgofto, 158 4. 


Di V. A. Ser, 
Tiumibfimi Sernttori. 


1 Deputati. 


+ Alla Nobiltà Fiorentina. 


L Duca Costmo di glortofa memorianeL 
loccafione delle nozze del. Principe fece dipi. 
gnere la fala maggiore del Palagio e nell’na 
Di AN fucciararapprefentare la guerra di Pifa, nel. 
tini I] Palera quella di Siena s nel palco vary. acci- 
«denti della Ctevd,e principalmente Porigine di levse comeella fu 
ColoniadeTriunuiri,ed' Augufo principalmente. fecondo che 
già dall'Accademia del Atag. Lorenzo de Medici erd Sato 
prowato + U(cs fuori in que’divn libretto d'ynanuonaopinione, 
che la Città noftra fuffeedificatanetempi piu bafti dell’Imperto 
de’ Longobardi laquale contutto che da'piw intendenti non fuf- 
e approwata diede nondimeno molto da ragionare ,& al nofro 
DUVincenzio Borghini, che hanewa d'ordine del Duca disifarò 
sutta la Pitturaimpofe necefità di difenderla, olerecheil Duca 
glielo comando ond'egli fî mifea fcrimere fopraci o,eneltrattar 
dell'origine della Città molte altre confrderazioni gli (ounennero 
allanobileà, e grandezzadi lei pertenenti,e penso di dividere 
lintraprefa opera da intitolarfe Dell’origine.e nobiltà di Firen- 
zesntre parti, la prima affegno all'origine della Citta sla fecon- 
dadi fot primi aunenimenti,mentre lette fucto l'Imperio Ro= 
mano e di por foggetta dlletante mutazioni d’Italia fino all'an- 
no 1200.dal qual tempoin quali affari di lei eli parewano per 
de Storie mamifeSti,laterza allanoftra lingwa,del cui nafcimen= 
zo natura; e bellezza intendena affai ragionare Simando l'acqui= 
ose poffefSiane di lex bauer non poco onore alla Ciecanofra arre- 
cato. La prima parte fudaluicompiuta ,manonlimata la 
quale noi di prefente mandiambia luce per fodisfare alla fuavo= 
lontà, & alcarico; ch'egli confidando in noi ci lafcio , dietro alla 
quale habbiamo poSti alcuni difcorfi fusi con taroli particolari, 
ma vili fimi alla imelligenza deloragine della Cuecd, e del fa 
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primo flaco: della feconda parte furono farti folamente alcunò 
Trattati , che effer douewano parte di tutta l'opera, e questi ane 
corainbreue fi vedranno noninfiemeconziunti, ma feparatt, 
o faranno queSti . Las PE 
. Della Chiefa, e VefcouîFiotentini 
Dell’Armi delle Famiglig 
Della Moneta | (Magno 
Se Firenze fù (pianatad'Atila,criedificata da Carlo 
Sericomperò la libertà da Ridolfo Impetatorg ..) 
AlPvltma parte,ch'era della linzuanon pofeesli manoveroe, 
che bamendo bauutocura infteme con alcuni altri letterati huo= 
mini di ricorreggere il Decamerondi Hi. Cionan Boccadeci ta 
quelle dotte Annotazioni ; che fopra quel libro fî fecero allora, 
furon meli da lut molti di quelli auuertimenti., che egh hauea 
deffinati per quefPOp erazilchetn parte fcema la perdita noftra, 
lagnale quanto fra grande niuno sa meglio di nor che tra le-fue 
note habbiamotrowaro quello,di cheegli difeonaua foriuere:cone 
certi tutti bell ftt montrattatt da aleri,e degni imid ‘ogni dote 
to amddore delle notizie ansiche,e della nofira fanella. Di queffa 
perditaci furono cagione l'occupationi fue lontane dalli Hudy 
delle lecere sche non fr poffonoinfieme,come dicewaegli, accop» 
piare ma fe notano ; e quindi procede partmente che fcrimenda 
ecliinterrottamente:s equando gi eradallecure dell'yfizio fuo 
conceduto il filo dell’opera forfeapparirainterroto alcunavolta, 
e replicato, elatrattatione lunva seminuta, ma qui e, daricore 
darf, che gli fudibifornorifbondereall’opinioni contrarie ; e 
quafî licigar de' confini; e del fito primo della (terà,e pondera» 
‘ne)Gefaminaret ceflimony di Tacito, Frontimo,;e Plimio quafi 
” allegati a fopetto: E fcrinendoavor Nobili Fiorentini; pen- 
fanale particolarità della vostra cara Patria quantunque min 
nutamente trattare non potermi nola arreccare o. 
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= "ORIGINE, e prima edifica- 
== zione della Città di Firenze 
| Sereniffimo , ce Magnanimo 
G&T Sionore é ftara da'noftri vec» 

7 chi fcrittori, parte pigliando 
Si KE da primi vnitamente, parte, 
| 2] 0 da altri cauando,o per fe ftef 
{i conietturando diuerfamente creduta, c da cia- 
{cheduno di loro fecondo lafua credenza lafciata 
fcritta. Nell’età, che venne poi dietro a quefti,non 
‘è mancato di mano in mano chi n'habbia fcritto, 
ciafcuno fecondo che oil piacere (uo ; o l’occafione 
delle notizie ritrouatel’ha fpinto. Main quefta vIti- 
ma età ancora ( che non è mai ftata quefta parte 
fenza penfiero de'noftri) quando per fingulare in- 
«duftria degli huomini, e per rara felicità di quefto fe- 
colo fi fono dileguate quelle nugole, aio 
gia renuti lunga pezzaintenebrati gli infelici tempi 
davanti, onde fe ne douca ragioneuolmente {pera- 
tecofe piu certe, c piu falde, fi vede, che alcuno ha 

A hauuto 
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Bistnto vna opiniòne; c asl come fpeflo incontra; 
vinialtra;-c vari} ragionamenti ne vanno;tutto il di 
ittorno |, nie folivatij ima fpello ancheicontrariji, 
onde fi pyo dire, che principi] della Città noftra fi 
reftinpure nella medefima, € forfé maggiore incer- 
rezza di prima: Perche mentre non {i contentando 
alcuni dell’opinioni de paflati Nina cercando di 
Waziare, Cpermuonevie trouar meglio (il che in tan- 
ta antichità fenza gran diligenza 6 proua molto dif- 
ficile , efenza l’aiuto d'vna prudente fcotta quafi 
impoflibile ) la prima cofa viene agcuolmente fatta, 
visa è ilvariare, ma come tiefca la feconda pei imi- 
eliorare lo iudichérà il confenfo del popolo; & il 
tempo telo 3 che fuole, quantunque vn poco a 
bell’agio,fcoprite GI fa ilmente il vero. Mala- 
fcigndo perora quelche ne familiari ragionamenti, 
dhe penifieri degli huiomini figiriz purè a: quello 

che fitroua né dibai. di quelti noftrt piu antichi tor- 
nando, quanto per molte,e varieconfiderazioni mi 
firapprefentayne tutto fi puo ficuramente accettar 
pervero;netutto temerariamentedifpregiar per fal- 
fo; Ancorchealcune cofe manifeltamentenonicon- 
vengano con laveritàderempi,e alcune' altre liab- 

biano ubppo Di fembiante difauola; chedi ftoria. 

E fon quefti,il Malefpini il primodi quell i,che oggi 
ci fia rimafo ; quando parla de’ tempi antichi pienò 
di (empliciffime notielle; cdi quelle perauuentura, 
delle quali intefeilPoeta noftro lioue diffe 

Fauolecgrsa con la fua famisha 
DeTrosanti, di Fiefolese di Roma, 

‘Etutta via nonmi pargia credibile , chee TORTA 
(em- 
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ferhpre).eche: donde e'fi-fue nòncaualle d’alcun 
luogo quel che eglici arreca;; che per toccat d’vna. 
fola; che infra l'altre tutte frvien perla piu folenne 
fauola, che vi fia,jeforfe è ancora,che è quella d’'vna 
figliuola d'vnaRcina Bellifca rapitaadinganno da 
quel Centurione, nc Paralleli di Plutarco fe ne tro- 
ua vna.in buona parte fimile a quefta d’vna noftra 
iouane Fiorentina corrotta anch’ ella, ecauata di 
cafa fua davn foldato; onde come quefta fi legge 
m quell’autore non farebbe miracolo , che alcun 
altra, ola medefima in altra forma correfle allora 
per labocca del popolo; 0 fileggefle ‘in alcuni de' 
nouellatori dique'tempi; e non! fuffero tutte, come 
alcuno ficrede, puri trovati di quel buon vecchio: 
Seguitò il V illania coftui; il quale comeche nella 
fua nuoua Cronica (che cosìintitolò l’Itoria fua) 
non fi potefle; o fapefle in tutto liberare da alcuna 
di quelle fauolofe; opinioni, della prima edifica= 
zione perora parlando;ne leuò nondimeno via vna 
gran parte, edi quelle che egli ritenne, farà forfe 
poflibile; che fi cani alcuna cofa; che fi apprefli al 
vero ; purche elle fien prefe perlo buono, e diritto 
verfo. Enelvero io nonho:creduto mai; che fia da 
farGiinteramente beffe di cofa, che vifitruoui fcrit 
ta;cquantunqueelle apparifcano , o frcredano da 
molti fauole per la maggior parte quello che di Fio- 
rino, edi Catilina, e dellungo affedio di Fiefole, e 
de gli altri edifici a gara fatti per Cefare;e Cicerone, 
equegli altri e'racconta, potrà effer perauuentura, 
chefotto il velo di queftefauole fia ricoperto delve- 
rifimile aflai, enon poco del vero. E certamente 
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fipuò dire, chea coftui iui contrario che. 
ad alcunileggiadri fcrittori, i quali hanno pat te- 
nere {pelle volte per vere le cofe falle , con tale ar- 
te,egrazia le hanno faputo bondanli douce quefti 
conla fua rozza femplicità, e conla poca notizia del 
fecol Romano ha fatto apparire perauuentuta no- 
uellele cofe vere. Mace'bifognaanche fapere, che 
gli fcrittori di que tempi (per vna opinione , che 
regnaua allora) feintorno'a quefte origini delle Cit- 
tà, ca'fatti de gli antichi e'diceuano lacofa, come 
ella era, nudamente, enon l’abbelliuano con fin- 
zioni; e nouelle, non fi penfanano hàuer fatto nul- 
la, anzi canto la loro Iftoriacome icofa ordi@ 
naria douerfi poco eftimare; e le cofe de'primi fon- 
datori, nome allora pieno d’Eroica macftà, fe ap- 
pariflero fatte come quefte detempi loro, non po- 
tere fe non coine troppo bafle cflere in niuno, o 
pochiffimo conto. E quefto penfiero ; che fa pa- 
ret fempre di minor pregio le cole, che fi veggo- 
no giornalmente nell'vie comune, chel’vdite de' 
tempi paflati, echele ftraniere, credono molti; che 
hauefte origine inquefti noftri huomini, &in que 
tempi rozzi dalla Tauola Ritonda , e dalle ftorie 
delRe Artù della gran Brettagna, alle quali feguita- 
rono quelle di Carlo Magno, e de xij. Peri, oPa- 
ladini di Francia pienedi cl auigliofe,e fopru- 
mane, & in fomma da quella nuoua Posfigi che do- 
po l'inondazione de Barbari ; dalla quale rimafe 
foffocata, e ricoperta ogni maniera dibelle, e leg- 
giadre Let nacque in quelte bande fotto nome 
di Romanzi, &in breuecon marauigliofo piacere 
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de' popoli fi fparfe per tutta l'Europa. E pare , che ne 
delle naturalmente cagione, che efflendo [tato gran - 
deilnome, elafama di quelti Re valorofi, parcua a 
chi douea fcriuere di loro,fe gli faceffero fimilia gli 
altri huomini, non atrecar cofa, che rifpondefle a 
uel gran cocetto,che di gia fi haucano nell'animo 
i popoli ftabilito ; onde quafi per vna occulta forza 
della natura , che da cota' principij origina i femi 
della Poefia , fi gittarono sl fauole, & a trouare da 
loro cofedinuouo, onde furono da’noftii chiama» 
ti Trouatori. Donde confeguentemente gli fcrit- 
tori delle ftorie di quertempi parte mofli da propio 
giudicio nonvolendo, che appariffero da manco le 
cofe loro, parte da n° d'altri inuitati non fappien- 
do ben diftinguere l'vfticio del Poeta da quel dello 
I{torico , parte ancora forzati dalla comune o pinio- 
ne volendo fodisfare al gufto de popoli auuezzo a 
quefta forte di cibi ft vollero anch'eglino acofe fa- 
wolofe. Diqui vfcirono certi vecchi Annali chia- 
mati per proprio nomeiReali di Francia dal primo 
lor Fiouo al Mainetto, che fu poi Carlo Magno, on- 
de è ripieno di fauole il modo. Ne è da quefti molto 
diffimile la nouella di Errico Secondo Imperadore, 
che fucceffe è Currado là intorno all'anno 1038. 
recitata dal Villani, prefa nondimeno da alcuni ferit- 
tori d'allora di quefta vena, la quale effere veramen- 
te finzione, efauola, e perinfiniti rifcontri, e perte- 
ftimonianza di piu graui fcrittori è cofa chiara. Tale 
ancora è perauuentura la ftoria della nafcita di Ma- 
tilda di madre fuggita con vn marito , che ella sha- 
ucacletto , dall’Imperadore Greco fuo Padre. Tale 
dj; 3 al ficu- 


6 Dell'Origine 
al (curo quella della noftra. Gualdrada} èttitto-cia) 
che con Otto Quarto fi dice. efler pallaro in Santa 
Reparata, perche lafciando come fia verifimile quel, 
l'otterta in quel nobiliflimo, e tanto lodato Caua-. 
liete, che appena fi comporterebbe in qualfi voglia. 
infame perfona, il fudetto Imperadore come fi fa, 
certo per tutte le ftorie;; non palsò mai ih Italia pri- 
machel'anno 1209.ein contratti publici di vendi. 
te del Conte Guido uecchio fatte alla Città noftra; e 
che frale publiche fcritture ancoraficonferuano ; fi 
vede l’anno.1202.cheegli hauea della detta Guals 
drada due figliuoli, e dietà.; che potettero effet pres 
fenti,.c dare la parola al Contratto; Malagrandez- 
zadi quel parentado , e lafamadel valore, efingular 
virtu della Donna,e forfe piu di tutto, perche era tale 
l’vfo del fare quefte finzioni, ci ha dato quefto;e altre 
nouelle della medefima forte a gran douizia, Mae 
ci faranno di quelli perauuentura, cheameranfodi 
ritrarre quefto modo di fare, a piu alto principio, 
poiche nella Romana, e nella Greca lingua eran gia 
per tanti fecoli auanti perfertiflimi Poeti, donde pa- 
re credibilifiimo ; che doueffero pigliar coftoro 
quelta via; ma quello {1 diffe da noi, piwattendendo 
la prop riertà de gli huomini, e di quell'età, che lana: 
tura della cola in fe ftefla; Perche dellalingua Greca 
era poca; o forfe nefluna fcienza,; e della buona La» 
rinanongrande, e volentieri fogliono gli huomini 
di quefia fatta pigliare l’elem pio da’ piu vicini, e fe- 
condarl’vfanze; che corrono atempiloro. Ma:co- 
munque lacofa fi creda, o pigli, tornerà aquefto 
noftro propofito il medefimo,ela cola di quelle toe 
rie fl 


— Di Firenze. , nel... 

rie fitrouertaà pur tale: E quanto a‘quello , che dicé= 
no coftoro., nel vero quel corfo dello feriuer favo- 
lofo,generalmente parlando;fu più antico , e della 
noftra madre, 0 ceppo, che ella fi habbia a chiama- 
re, Roma'interuenne il medefimo, e poco meno, 
chele medefime nouelle fe ne veggono andare attor 
no: Perche parendo a que”, che feriffero il fuo prin- 
cipio cofa troppo baffa, fe com'egli erano, c'faccua- 
no Romulo', e Remo due paftori nati ne'bofchi d'v- 
nafemplice, epoco cauta femminella, e fenza cer- 
tezza‘di padre, fauoleggiarono ; ‘ch'egli erano nati 
di Marte e per modo miracolofo lattati davnalu- 
pa; velando.il vero con quella finzione veftità di 
maeftì; ed'vnacotal maraniglia fior dell'ordinario 
corfo degli altri abbellita. Quefta medefima opinio- 
ne hauea prima fatto Enca figlinolo di Venete, & 
Ercole diGioue, e che alcune Città {i credeffero edi- 
ficatedallemani degli ftefli Iddei. E fu quefto final- 
menteilfemeditutte quelle fanole,che allora, e poi 
pergran rempo furono propia materia de Poeti; E 
tanta forza ha hauuto quefta opinione, cforfe l'ha 
ancora ritenuta in:parte, chein quefti noftri tempi, 
quando parea , che quefto vfo del fingere , c qua 
fi poetare nell’Iftoria fuffe tolto via, erendutole la 
fua propia, e natural forma, molti di molte Città, e 
alcunihanno di queftanoftra non punto meno per 
auventura fauoleggiato , che fi haucffer fatto que’ 
buon vecchi ne loro, edalvariareinomi,ci tempi 
in fuori, iquali hanino-prefo piu magnifichi, c piu 
fauolofi, non pare; che fieno vfciti troppo di quel 
cammino. E quel che fi fa con efempio di molti 
non 
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nonfi crede manco farficon ifcula, chiecon ragioe 
ne. Alches'aggiugne, chel’amore delle cofe propie 
agcuolmente piega ciafcheduno a fauoreggiare i 
i {uoi principi) , e priuati ; e comuni : onde è ftata 
così grande in ogni tempo, ein ogni fotte di perfo- 
ne la.vaghezza del mottrarfi nobile, ch'ella fi puo 
per poco credere piu tofto propio effetto di natura, 
chevizio. Maficome con tuttele fauole, e le poe- 
fie prima d'Omero intorno alle cofe di Troia, edi 
Vergilio di Roma,e di poi del Re Artù in Brettagna; 
e di Carlo in Francia , la maggiorparte nondimeno; 
8&il neruo dell’Iftoria fu vero, cinteruennero in que 
cafi molti farti pieni di valore, e di cortefia, c le per- 
fone non furono finte; ma con effetto, e valorofe, 
e degne d’ererna memoria; così fotto le nouelle de 
noftri vecchi, e fes'ha a dire ilvero, aflai femplici, 
erozze pocfie,fono coperti di molti veri: ed è forza, 
o chela fama hauefle di mano in mano dato no- 
tizia a’ pofteri della verità, o che pure reftaffe alcu- 
na memoria nelle feritture , che pertanti incendi, 
c inondazioni della Città fi fieno poi perduti, onde 
& cauaflero quel poco di vero , che parte non inten- 
dendo le cofe Romane, parte non diftinguendo i 
tempi,parte per quel comune vfo gia detto riducen- 
dolo a finzioni f1vede da loro fcritto, echein altri 
fcrittori fi è poi chiaramente trouato .Talche non 
riufciranno perauuentura così fauole quefte, come 
nel primo fembiante fl moftra, e per molti fi crede, 
che elle fieno. E tanto fia perora detto di quefti pri- 
mi,dopoi quali non fono mancati alcuni, che aius 
tati dall'autorità d'approuati fcrittori ne hanno are 
recato 
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recito‘qualche cofa dinuouo, 0 Vero tentato di fpie 
vat chiaramente quello, ‘che gli altri fotto quielle 
piu credute novelle} che ftotie haueano confula- 
mente accennato «Di quefti per'‘imig patete è [tato 
autore, ecapo M.Lionardo d’Arézzo huoino dot: 
tiffimo, edi gran fama nella fua età, e non fenza'no- 
me anicora in quefti nioftia ; Perche come pratico 
della ftoria' Romana ,é chebeneintefe da natura; è 
la qualità de'tempi fintorno a' quali e’ vedetta quafi 
dineceffità elernata quefta noftra Città, la giudicò, 
élachiamò ‘colvero nome di Colonia Roimnana,édi 
quelle; che da Sillavincitore furono da que' foldati, 
che l’hanieano aiitato a vinicere, ne beni de vinti 
condotte. E fu egli, per quanto fipuo’giudicare a 
tenere quelta opinione indotto dalle parole di Cice- 
tone, quando (della Congiura di Catilina parlando) 
dice in piu dvn luogo il principal fondamento? di 
coli effere ftato fulle Colonie cheintorno a Ficfo- 
le erano ftate condotte da Silla. Io direi che vn luo- 
guo diL.Floro creduto allotta Seneca gliene hauefle 
‘ancor data maggiore cagione, sio non fapefli, che 
n'hebbero generalmente in que’tempi altra opinio- 
ne;laqual fivede ancorainvna Epiftola di M.Co- 
luccio Salutati fuo macftio , della quale al fuo luogo 
firagionerà. Vennenon dopo molti annialucevn 
libretto delle Colonie,‘o Nip{o;'0 Frontino, chefe- 
ne fufle l’autore, ilchefu cagione, cheil Poliziano 
‘potette alegnatle più vero tempo,e piu propio fon- 
datore, giudicandola da quefta nuona autorità in- 
dotto creatura de’ Triumuiri, Lepido, Antonio, e 
Ottauiano;la quale opiniotie; come perli Triofi fac- 
tai B ri molti 
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ti molti anni dopo nel Cambidoglio Romano ad 
onore del Mag. Giuliano de’ Medici fratello diLeo- 
neX.{i vede, fu da’ dotti d'allora; che. erano molti, 
edamolto,approuara, e dal comune confenfo è fta- 
ta poi riccuuta fenza effere trop poconfiderata,o ela- 
minata,onde forfe è nato, che quantunquela cofa 
ftia pur così,c la Città noftra hauefle fuo principio 
nel tempo, encl modo, che quello, ferittore delle 
Colonie afferma, non pertanto non è mancato, chi 
di lei poi habbia diirior a fauiellato: altro prim 
cipio affegnandole; Il perche ame non iefta picco 
la fatica,intendendo d’efaminare diligentemente e »iC 

con nuoue ragioni difendere , e aflicurarela yérità di 
quefta opinione, di maniera pi anefluno pofla. ri; 
manerluogo di dubitarne con ragione, e. percio fa- 
e, farà dibifogno difcorrere a.lungo fopra,alcuni 
luoghi di ferittori antichi proporre, rifolueremol- 
ti dubbi, chepotrebbono nafeere; ilcheio. ho vola- 
ro auuertire con quelta occaliore,dubitando non la 
minuta , € particolare trattazione rechi troppo di 
noiaa quelli che piu fannoyi quali defidere:che hab- 
biano a mente, che l'animo. mio € ftato di fcriuere 
principalmente atutti.i.mici Cittadini,fra qual i mol 
ti venepoffono effere di quefte antichità poco pra- 
tichi.Matornandoal propofito,gli altri,cheinnan- 
zi, dopo ilPoliziano hanno ferittel'Iftorie.noftre 
SR.o penficro, o molto poco pare,.che filfieno da- 
to.dell’Origine:della Città noftra,.0 perche, fi perlua- 
deflero co ftato da que asi pienamente 
trattato, O perche c’ ‘giudicafTero non eflerevfizio l6- 
ro vfcir de fattipropi, ede'tempi , ch'egli FanessnE 
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imprefoa feriuere. Nel medefinio grado fono oltre 
a quefti alcuni altri, i quali non hauendo fpecial- 
mente della Città noftra trattato fe non quanto in 
vna generale, e larga iftoria, che fi erano propofto; 
o d'Italia, o di Europa tutta, veniva comprela an- 
ch’élla; fe ne fon piefi poca cura; baftando loro rife» 
rire quello ; che ne trouauano daaltri ferittos E per 
cio a noi non faràdi bifogno il ritrattare quel che da 
loro fiaftato detto. Mainnanzi, che noi procedia- 
mo piu oltre, fara ben fatto dichiarare alcune cofe,la 
cui cognizione per intelligenza di quel che s'ha a di- 
reè molto ‘neceffaria, ilche per non confonder le 
menti,di chi tofto vorrebbe venire alla materia pro- 
pofta, fi farà perora da noi fotto breuità, pigliando 
folamentele conclufioni di quello, che altroue, co- 
me altri potrà leggiermente vedere, habbiamo pie- 
hamente, ca lungo trattato. Elaprima cofa, che 
ci fi fa innanzi per effere dichiarata, è l'vfo de Ro- 
mani nelnotare glianni, del quale alcuna volta con- 
uerrà feruirci, che era in due modi, o col nome de 
Confoli, che ogni anno fi creauano , o dalla pri- 
ina fondazione di Roma, cheeflidifero Ab Vrbe 
Condita;ma nel computar gli anni a quefta guifa fo- 
no ftati fraloro gli fcrittori differenti, e M. Varrone 
huomo dotiffimo è d’vno anno difcordante da Fafti 
del Marmo non ha molto in Romaritrouati,che fo- 
no alcune Tauole di Marino, que è notato l'ordine 
de'tempi,e anno peranno i Confoli,c altri Magiftra- 
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fti,comeatti publichi,e che rifcontrano cò quelyche 
E. Hroita dille 


Id Dell'Ori Sin e 
diffe Solifio,;debba a tuttel’altre preualere,; equelto: 
ordineci fiam rifoluti feguitare: Perla qual cofanoi 
diremo , che il principio-della fondazione di-Roma 
fuffe l’anno primo della vij. Olimpiade(così chiama 
uano i Grecilo fpatio div.anni)dal quale fino al Con 
folato di Seruilio Ifaurico,e L.Antonio tenuto ill pri- 
mo della condotta della Colonia noftra erano. corfi 
DCCXILanni,e da quefto fino alla falutifera Natiui- 
tì di Giefu Crifto,che fu fecondo la piu comune opi- 
nione nella fine dell’anno del xiij. e vltimo Confola- 
to d'Augtifto, ne corfero XL. E così viene ad clle- 
re il primo della falure noftra quel che fudi Roma 
DCCLII. e della CXCIMI. Olimpiade il quarto : Dal 
qual tempoin quà è fl poco tra fe difcordante il giua 
dicio de gli feritrori, che alla fomima del tutto non 
monta cofa da farne ftima. Ora di tanto hauendo. vo 
luto auuertireillettore è bene ancora, che e’ fappia 
quelcheimportino quetti nomi di Municipio, edi 
Colonia, che in pattenelrecitarel'opinionidel prin 
cipio della noftra Città habbiamo adoperati, e piu 
difotto fpefle volte neceflariamente adopereremo. 
Quelle Città adunquefi chiamauano Municipi],.le 
quali,auanti che elle haueflero che fare co Romani, 
viucano perfe ftefle libere, e con propieleggi:ma, 
poiche la potenza di quell’armi fi fece fentirea tutti 
i popoli vicini , furono, o perche fi fottometteffero 
fpontancamente, o perche fufle cola troppo empia 
il ditruggerle, o per qual fi voglia altra cagione yac- 
cettate peramiche, e priuilegiate della Cittadinanza 
Romanaeflendo come membra aggregate al corpo 
di quella Republica . Ecomecheadiuerfiin Rina 
mogli 
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modi fuffe cotal priuilegio conceduto, tutte nondi-- 
meno col medefimo nome di Municipio fi chiama- 
rono;ancorche gli fcrittori feruendotitalora di que-. 
fto nome piu vniuerfalmete appellino con eflo qual 
fiuoglia Città. Da'Municipij furono molto differen 
tileColonie; Percioche quefte nacquero primiera- 
mente dall’ananzare i terreni nelc6tado; c'l popolo 
nella Città, onde quella Republica volendofifgraua 
re delle perfone fouerchie lemandaua fuori alauora 
re que terreni,] quali con certe cerimonie,e con mol 
to ordine erano loro aflegnati, e da quefto furono 
detti Colonizele Città Colonie; auuégache nella lin 


c 


guaLatina quello fignifica Colono, che nella noltra 
lauoratore; Main proceflo ditempo s'allargò la cofa 

non poco, percioche eflendoi Romani come vinci: 
tori padroni di tutti i beni de vinti incominciarono 

amandar Colonie ne'pacfi foggiogati, e per piu afli» 

curarfene eflendo le Colonie quaficome fortezze, c 

per premiareifoldati, che erano loro ftati cagione 
della vittoria. Ne perche elle haueflcro occafione da 
quelle prime diuerfa, furono percio c6 alto vo cabo 
lochiamate,econaltri ordini,c cerimoniein ftituite, 
anziil nome, cla natura di tuttefu lamedefima, fe 
gia qualche priuilegio nonlefece differeti. E la diftin 
zione, che alcuni moderni hano data delle Colonie 
militari,en6 militari, fi è aleroue largamere moftrato 
né effervera;ereale. Mapervenire ora mal alpropo= 
fito noftro diciamo, che noi douendo ragionare del- 
l'origine di Fiorenza nò ci faremo troppo dalla loga; 
cioè da coloro, onde fi originarono i primi fondato- 
ri della noftraColonia,che a quelto modol'huomo fi 
i TR | condur- 
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cSdurrebbe paffo paflo al pigri c alla creazione 
del Mondo;mada quelle perfone, chel’edificarono; 
e abitarono la prima volta ; Per la qual cofa., fe 
quefta noftra in'vn medefimo cana riufcì Gino 
Colonia; e Fiorenza, e quefto fu realmente il prin- 
cipio fuo , bafterà at da quefto tempoatrattare di 
lei, Ma, fe auanti in quelto fito fi trouaua Città; 0 
con quefto , oconaltro nome, non bafterà, e con4 
uerrà piu alto ricercare l'origine, eda cui abati 
quando, ecome ella nacque. Perla qual cofa prima 
che noi fermiamo la noftra, cominceremo a efami» 
nare l'opinione di coloro chia vogliono ; cheinnan= 
zi alla condotta della Colonia falliti queltialiiona 
vnabella,e buona Città: De' quali alcuni lavoglio- 
no d’antichiflima origine , come quella che e’'credo- 
no fondatavn gran numero di anni auantià Roma: 
altri fenza toccar di quefto c6fa Pari no 
do pur femplicemente l'vfo, e coftumedi quel feco- 
lo, quanido che clla fifufle, sali chifondata:l’hanno 
per vn di que Municipi) , che molti erano all'ora 
er la Tofcana, e pel refto d'Italia fpari, che non 
darebbe per ciò impedimento ; o noia alcuna alla 
credenza de’ primi. 

Quefti; chefanno l'origine fua tanto antica, ne 
hanno per fondatore Tale Egizio pet lopra nome 
Libio;il quale vogliono ne ’primiffecoli ci condu- 
celle vna Colonia, cfsorgando il fiumed'Arno;che 
ritenuto dalla Ghubbalin ltagnaua rutto: quefto: pia- 
no , feccaflela palude che ci era;e ciedificaffe quelta 
Città, che per varijaccidenti,c fortune,comel’altre, 
palfando fiè per tante età mantenuta,e ci fi vede an 
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cora. Il fondamento loro parcin prima fopra alene 
neautorità molto generali, ecomuni: come è, che 
Ercole veniffein quefto noftro pacfe, e faceffe mol- 
re cofe:ilchenon folamente pe Poeti; ma per Iito- 
rici ancora graui è creduti c notiffimo;tanto che del- 
fa venuta d’vno Ercolein quefte part, non pare, che 
in mode alcuno fi debba dubitare, qual, che e ft 
fuffe: che piu d'vno ne nominano gli {crittori, fra 
quali è celebratifftrmo Alcide de' Greci, e dilui più 
antico, e pet ciò piu ofcuro alquanto; ma pur non 
taciuto il Libio:del quale oltrea gli Autori allegati 
dacoftorofeceancora menzione Saluftio:come che 
quefti due,& forfe alcun altro, {pelo fi confondano 
eraloro, & piglinfi l’vno perl’altro. Ma quanto at- 
tiene al fatto proprio di Fiorenza; non fi vede,che fe 
ne moftri ficura chiarezza alcuna; o fe ne alleghi au- 
torefpeciale, di maniera che, o fopral'vno,o l’altro 
fi poffafarreal fondamento ,e' dargli, come vfiamo 
dire, per Mallenadori di quefta credenza. Anzi par 
che im cambio di certa autorità , fia tutta quefta no- 
tizia cota difcorfi mezi frà conietture, cindouina- 
menti cauati parte da interpretazioni di alcune no- 
ftrevoci, è parte prefi da’ nomi de luoghi, hauendo: 
per verifimile e quati per certa prudua di quel, che e 
dicono : Te cofedaluiin altri ,0 pure in quefti noftri 
pacfi operate. Or quefta opinione, chenonnetro- 
uando veftigio aleuno in altri noftri ferittori, mi pa- 
re giuftamente potere darleilnome di nuoua: per 
quel, chefino ad oraho faputo vedere è ftata mol- 
to diuerfamente riceuuta da noftri. Perche aleuni 
fe neridonosela hanno:per vaa nouella: altri mon fe 
AE RO 
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nemoftrano affatto alieni, o almanco neftannoirte. 
foluti e come certe cofe quanto mico s'intendono, 
o moftrano in prima faccia alcuna nuoua, o fegreta 
dottrina, piu fi credono apportar feco digra mifterij; 
così effi vdendo que’ nomi infoliti,& mentouar Tal- 
mudifti, & Aramci, fenza fapete che fi voglian dire, 
gli ammirano. Ma que’ primi, che fonvfi d’andare 
nelle cofe loro col calzar delpiombo ; vorrebbono 
autorità certa, e chiara : eche f1 allegaffe, quale Au> 
tore ne parla, edonde tutto quefto fi caua: poiche 
in quefti noftri tempi s fe difimilnotizie alcunlume 
noncifi porge dalla antichità, ne pofliamo fapere 
tuttiavn modo. Edicono, chenon bafta, che Er- 
cole edificaffela Città di Capfa lì in Africa, e alcune 
altre in I{pagna, 8& altre in altre pacfi , come buoni 
Autori hanno foritto, o chevi feccaffe Paludi; e vi 
dirizzaffe fiumi(il che diede occafione alle fauole 
dell'Idra, & d'Acheloo, & tante altre) perchefi deb: 
baconfeguttemente affermare per cofa certa,ch'egli 
edificaffe quefta, o tagliaffela Golfolina 0 piu que- 
fta chel’Ancifa, che della fua tagliatura porta pur fe 
co ilnome. Anzida quefto fteffo cauano fecondo 
loro ragioneuolifiima cagione della diferedenzalo? 
ro pet chiamarla così, allegando che come di quelle; 
ch'egli edificò; fe ne truonala memoriacerta; così fi 
douerrebbetrouare di quefta,e parloro,che ficome 
Carlo Magno, & i fuo Nipote tanto cantato Orlan- 
do y: perche fecero molte imprefe benanuenturofa- 
mente,han creduto alcuni poterne farfar loro altre 
tante ficuramente , & alor libito finger cofe, che 
fon fecero , ne pur penfaron.imai (cheraflai ne puo 
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nefto fecol noftro far fede ne' fuoi Romanzi) così » 
habbian penfato coftoro poter far d’Ercole.Ma que- 
fto effer tutto cofadaPoeti, ne da confentirfi in mo- 
do alcuno a fcrittori di graue, e verace ftoria, neda 
accettarli, doue fi parliin fulfodo. Mafupratutto 
vanno con ieri che fe quefta Città fufle ftata 
allora da sì grande a edificata, eda lui a'fuoi 
propri) huomini confegnata, efuffe tuttavia ftatain 

iede, non effer verifimil mai, chein tante occafio- 
ni fi fer tutti gli antichi fcrittori abbattuti vnita- 
mente à cuce: &in quefto dicono veto, 
eche non poco in quefto calo ftimar fi debbe Gio, 
Vill. che nonlafciò indietro alcuna delle opinioni, 
che veglianano ne' tempi fuoi,o che trouò ne’ pafla- 
ti fionieras non toccò mai d'Ercole cofa alcuna. Il che 
moftra dia innazi à quell’Annio; del quale io parle- 
rÒ poco appreflo, quelto penfiero non cadefle mai 
quà nel concetto dialcuno, e fia veramente, come 
i0 la chiamai, nuoua opinione, fenonè me dirtro- 
uato , & imaginazione; e fe bene parlò il Vill. delle 
palfilià e della Tagliata della Golfolina, non fece 
d Lul menzione: che piu ancor ci a{Fetirà che e' 
non fene fof picafle mai; che s'egli haueffe tutto ta- 
ciuto:che allora fi fareb Li potuto attribuire a dimen 
ticanza: doue quelta ritirata non ci ha piuluogo: e 
poi che fiamo cadutiin ful lu uogo del Villani, toc- 
chiamo vn poco della comune opinione, che e’ pre- 
fuppongono delle Paludi in quefto DEI ‘non tan» 
to, mi gioua credere perlavoce Fielole, che voglia 
dite pallaggio di Palude, che fi può tenere vna bava; 
quanto pos quelta autorità del Villani, e molto piu 
Gi diLi l= 
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diLiuio, oue parladella pedi d’Annibale, eccome: 
ci perdelle vn’occhio: chenon ela cofa Guai così per. 
loro, come e ficredono. Perche fe quefto {i debbe 
attendere, Ercole era ftato molti fecoliinnanzi:efe 
l’anno diRomaDXX XVI quando fu quefta paf- 
fata, Paludi cierano, farebbe manifeftiflimo fegno, 
che alle non fuffero ftate da lui difeccate. Ma come 
ella {1 {tia di quefte acque, e di quelto paflaggio,ella 
e cofa, che vuole piu agio, & farà imprefa d’altri. 
Quefto dirò folamente, che ella porta feco piu ditti- 
cultà,chein prima Spi non mofti “o non men dal 
page ftello,e qualità del fito viencimplicata,e confu 
fa,che per la varietà de gli fcrittori Greci a'Latini.Ne 
il Vill.{i fa rifoluere,fe ciò auueniffe in quefto noftro 
piano, o pur nel Valdarno fopral’Ancifa. Percio la- 
{ciando orquefto, ctornando al propofito di Fior. 
& fe fu fattura di Ercole; noihabbiamo altroue di 
fcorfo aflai largamente foprale xi]. principali Città, 
& popoli della Tofcana, e non taciuto: ancora deli 
l’altre, che in que’ primi fecolici fi fentono nomi 
nate,&infino che ella hebbeimperio, ricercato mi- 
nutamente de nomiloro intutti gli fcrittori Greci,e 
Latini, che di quel {ti pacfi fi fono per qualunque OC= 
Do ricordati,jenon fe n'è pur imaginazione mal 
fentitovn motto. Ne bafterà ancorala ritirata; che 
io fento di alcuni,ch'ella fuffe piccola cofa, e che co- 
me pofta tanto fotto Fiefoleveramentealtra non po 
tefle effere, e che per cio non venga nominata: per- 
che fapranno tifpoi ndere, che quelto nolconfenteil 
princip pale propofito, & tutta la verifimiglianza del. 
fatto fe non vogliamo parlare totalmente è cafo. 
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Perchehauendo Ercole come'vogliono,fanato que- 
fto pacfe dall’acque, e rendutolo talmente piaccuo- 
le, e fertile, che come fingular dono fi difponefle di 
concederlo per ripofo, e riftoro di molte,e gran fa- 
tiche a’ fuoi huomini: a' qualilafciaffe l’infegna fua 
per eterna memoria di maggior fauore, & amore 
verfo diloro : poca accortezza farebbe ftata porgli 
inluogo , cuenon potefler crelcere, e fatto indegno 
veramente di sì grande Eroe, c tanto potente, la- 
fciargli in sì baffo ftato; e fotto maggior potenza, € 
quafi alla difcrezione d’altrui, che cirimancuan per 
principali : cofa non punto conueniente a quel Do- 
matore, e Arbitro del Mondo, neachi lafci Colo- 
nie in fegno,e memoria di fue Vittoric,e di fua gran- 
dezza. Mapofto ancora che ella fufle, quantunque 
la fi facciano, piccola,e di poco potere,l’effer parto;è 
créatura di Ercole,di cui ogni minimo fatto come di 
Eroe,e daloro tenuto perIddio era in fomma vene- 
razione, non farebbe ftato taciuto da’ primi fcritto- 
rise fenza quefti il fatto ftello per fe celebrandofi, e 
mantenendofi nelle memorie di mano in mano da 
Padri a’ figli harebbe dato cagionea gli fcrittori più 
bafli di ricordarlo, come’, perche non paia nouo , 0 
incredibil quefto, ne habbiamo l’efempio viuo in 
vicinanza nel fatto di quel publico ladrone, e ma- 
landrino di Cacco:il quale con giuochi, fefte, e fa- 
crifici publichi rinfrefcandofi ogni anno fe ne ri- 
tenne lungamente la memoria, che allodatafi poi 
ne gli ferittori ancordura. E quanto al pigliar ar- 
gomenti,c i fegni delle cole, e de fatti daanomi,non 
fi deue gia fempre, ne fenza farci diftinzione alcuna 
Coli di- 
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difpregiare: perche a tempo, i da poflono fet- 
mire, e vagliono: pur che quefta fia la regola di non 
pigliare la cofaaritrofo, cio vo' dire , cauare quel; 
«che l'huom' hà bifogno gli aflicurare dà cofa di (ua 
natura dubia, & incerta: ma fecondo l’ordine della 
natura, e l’vfo de valenthuomini dalle cofe, che fi 
hanno perautorità e buon rifcontri ficure, venire 
adichiarar quelle, c da perfe ftefle non erano ferme, 
ne chiare: echefinalmente fien quefte per vna giun- 
ta della cofa , non per principal fondamento. Di 
quefto nodi di argomentare fi vagliono i buoni 
fcrittori, come Dini e Strabonetal volta di al- 
cuni popoli parlando, i quali hauendo a fufficienza 
moftro , che cerano, pogniam calo, di Grecia venu- 
ti, aggiungono per vn cotal fegno , & vna certa fo- 
logia vederuifi ancora stasi veftigij del- 
"sordi fauclla; o delle primiere vfanze. Ma piglia 
te la cofa capopiè, evoler cauaregeneralmente:,e 
fempre, e come da principal fondamento da' nomi 
quel, che ci fuffe qui, o ci ftfaceffein que primi fe- 
coli, quefto non fi accetta: ele pruone; che dalle 
voci per quefta maniera fi cattano, nori fi ha percofa 
di (ua natura molto ficura. Però pofto.che Arno,co- 
me vogliono quefti Aramei,fignificaflelione,o lion 
famofo , non farebbe baftate fenza altro appoggio a. 
far capaci quefti piu difcredenti di quefta ftoria d'Er- 
«cole: il quale; fefi ha da credere a Salultio, chelo ca- 

uadalleantiche ftorie Africane, morì inHpagna;.& 
relterebbe dubio ,checi veniffemai,fe bene potreb- 
ber medicar quefto, e forfelofanno condir che fatre: 
 quefte tante cofefi. tornalfein I{pagna, c.lì fimorif- 
{e P ar 
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fe. Parrà ancoraloro piu ragioneuole,fe evolenala- 
fciare quefta memorta, dare ilnome fuo alla Città, 
cheal Fiume: il quale hauendo sì lungo corfo pote- 
teua così a quefto , comea molti altri popoli, che ci 
fono intorno,applicarfi. E credere, che il fiume non 
diftendeffe innanzi a Ercole il corfo fuo fino al ma- 
re,echelo suadagnaffe allora, quando fu tagliata, fe 
mai fu tagliata, e da lui fu tagliata la Golfolina, quan- 
tunque cla {1 fuffe ue volte piu altadi quel, 
che e'felaimaginino,fon cofetroppo femplici a di- 
re,ctacredere fuor di natura. E veramente che vn fiu 
‘meviuo,eche molti altri taliin fenericeue, lafciado 
ftarele piogg gie,che così fpeffo molto piu di quel,che 
bifogno ci mreb bee lo ingroflano, non hauefle vna 
MST quelte parti balle ripiene, dBade? auanzo co- 
mefopravna pefcaiati aboccando mantenefie il fuo. 
corfo perpetuo , chi è così i priuo di fentimento che 
no felvesgae dato pure, che Arno volefle tu lione 
niu che Agnello, ‘come veraméte direbbe pigliatolo 
-da Greci, palareBbE: per cofa ficura, che fuflevno 
de fopranomi d’ Ercole: : poiche di tanti, che cline 
danno gli ferittori,quefto non s'vdì maine ba afta di- 
re, ch'egliamazzafle itLeone, onde fi debba confe- 
guentemente imaginare,che fel pigliaffe, perche egli 
amazzò anchel’Idra, il Toro, et altre Beftie faleo e 
erudeli, ne però ne prefe il fopranome, che a quetta 
ragione ildouea fare:etin quefti cafi non fi vuole at- 
sendtte tutto quel, chepuo eflere, et hauerlo {nbito 
per fatro;ma quel;che fu veramente,et chefi truona. 
Anzi, quando ancheci fufleil proprio nome d’ pi 
cole, fenzal'aiuto di altra chiarezzanonfi rerrebber 
ficurì 
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ficuri di quelta Iftoria: potendo per molte altre ca- 
gioni auuenirela poftadi ta nomi: comeilPorto di 
Ercole Monoeco, che oggi ritiene il nome di Mo- 
naco, puo venire da'Tempio,che quiui foffein fuo 
onore fabricato: come molti per li molti benefici 
fatti al genere humano, e per leopere fue renute in 
que tempi foprumane per tutto il mondo alnome 
fuo fi facrarono.Ne fempre è neceflario, che ue fon 
uefti nomi,fiano ftati que taliin perfona:ne venne 
già Venere, ola Lunain quelti paeli, onde fia detto 
Porto Venere, el Porto di Luna nella medefimari- 
uiera; nc Fortuna nel mar di fopraaFano di For- 
‘tuna, che col nome infieme hà portato fempre feco 
lafua cagione. E porto Ercole, che ci è vicino, vo- 
gliono i piu de gli fcrittori eflere dallo Alcide detto, 
enon dal Libio: ne bafta ad abbattere l’autorità de 
Greci dire fenza altro fondamento, cheegli habbia- 
no falfamente attribuito alloro quel,che era dell’al- 
tro: perche a quel, che {1 dice efler quefto [tato nel 
tempo, che alcuni valorofi giouani Greci, co’ qua- 
li Ercole interuenne , fecion l’imprefa del Tofon 
d’oro, eche quella naue detta Argo, che fula prima, 
che mai folcaffle mare; venne a capitare traportata 
da ventiin quefti paefi: oltre all’autorità di quegli 
fcrittori, che èla prima, che fi debbe attendere in 
uefti cali: ci fi vede vna continuata corrifponden- 
zadinomi; eflendoci oltre a quefto d'Ercole il Por- 
to dell'Elba detto da quella naue Argoo:cilPorto 
di Telamone, che fuvn'altro de compagni di quel 
laimprefa: sì che noncihàne luogo ne parte il Li- 
bico. E quanto alle interpretazioni delle voci chi 
non 
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non fa, che fpezzandole,e pigliandone vna particel- | 
laa fuo modo, efler poftibile, ch'ellgtri fcontri con 
alcuna d’vn’alera lingua? Ma che. accade fpezzare il 
noftro per cauarne vnFir, o vn' Firza,candare infi- 
noin Mefopotamiaaritrouare la fignificazione fua: 
hauendola qui vicina a due pafli da Romani, che ce 
la diedono chiamandola nella lor lingua con buo- 
A 

no augurio Florentia dal Fiore ? donde fi è fatto 

col tempo, c con l'vfo popolare non fol noftro, 

ma d’Italia tutta di alterare vn poco quefte voci Fio- 
renza, cFirenze, ecome fi è detto, Milano, e Fof- 
fombrone, Forlì, emolte altre tali; E far differen- 
za daFirenze nome moderno, e da quefto volgare 
vfo introdotto a Florentia , c volerci dauantaggio 
foffilticare fopia, come che foffe il primo fuo ab ini- 
tio del fecolo, ecome farebbe far fondamento in fu 
la voce Teuere , perche così fi chiama oggi quel, 
ché è veramente nel fuo primo Tiberis, fon cofe ve- 
ramenteindegne, cheli perda tempoa parlarne. Ne 
io l'hatei fatto punto non che sì lungamente, fe eftre 
ma forza non mici hauefle tirato;perche conuenen- 
domi neceffariamente piu d'vna volta ritrouare al- 
cuni errofi di maggior momento, e ribattere certe 
vane opinioni, che da quefta imedefima fonte diri- 
vano; hò giudicato, che fiaben fatto commincia- 
re) fecondo fi porgonol’occafioni, a fcopnreilma- 
le, accioche affucfatto a buon’ora illettore, non gli 
riefcaftrano, e nuouo al fuo luogo, &infieme retti 
in più volte capace di quel; che peraauentura tutto 
avntratto non capirebbe. E poiche fiamo in que- 
fto propofito caduti,î ben cominciarliberamente a 


dar 
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dar fuori lintentore, ell’ ui ione, e la riattira di; 
guefta nuona dottrina. E quefti fu a'tèimpi de’ noftri 
Padri vn Giouini Annio da Viterbo,buona perfona, 
èr altro, etutto da bene: ma datofi nel bello de oli 
ftudij fuoi alla lingua Ebrea, o come ella chiama Ara 
mea, forfe per suna con Sparto: nuouo piu maeftà,e 
fupgire infiememete quell’odiofo nome de’ Giudei; 
la la quale infieme per allettare gli animi de'noftri {uo- 
le anche chiamar antica Libia etrouate alcune 
voci,le interpretazioni delle quali, pateua,f accom- 
modaffono alle cofe del fuo pacle, oue andauaa fe- 
rire principalmente l'intento fuo;mafi tiraua dietro 
conleguentementele noftre, le.quali, o per darcaiu- 
to, € salina ,0 pervnatal ricoperta alle cofe proprie 
arcatamente, e fpeflo vi rimefcolaua, furono d’alcu- 
ni , come piaccion le cole nuoue,e ftraniere, volon- 
ia abbracciate , e piu oltre aflai di quel, 
che conueniua, dato lor fede. ‘Or quefti,fi come tal. 
volta veggiamo auuenire a'nouelli, e caldi in vna 
qualche nine Dda che in fu quel primo feruore par. 
lor douerui tirare ogni qualunque cofa, inuaghito . 
in quefta nuoua inuenzione voleua, chit ogni nali 
fufle Aramei, &tutto veniffe di là, e tutte lè {i rife-.. 
rifonolenoftre voci, cinomi di quefti luoghi, cfe, 
intere non vi quadrauano , le andaua, fpezzando 
parte a parte,ctag iegingnendi, cleuando lettere, e ta- 
lor mutandole pur dacninzigi doue intere perl’or- 
dinario non farebbon mai potute. entrare. Mandò 
coftuifuoriavitratto molti Autori dionoratono-: 
me; di que’ che nel Catalogo di Plinio a ancorafileg=. 
gon iatale c Senofonte qual, | 
che e {1° 


Di Firenze. 29 

chie fi folle , e de Romani vn Sempronio, eFabio 
Pittore, la nominanza de quali fece nella prima 
giunta lucoliare il mondo; come douefle riufcire 
gran cola. “Ma tuttauia, diltea sivfciflero, o doue 
{1 ritrouaffero; non fi è ancora faputo , ne fi fo mai 
veduti gli originali: nc molto rilieua al propofito 
noftro il faperlo 0 ragionarne piu oltre, fenonche 
cominciandofi poi a [piega re, inci ichitinte quefti 
autori, non folamente gli acaslbcrti ingegni, &gli 
feluagoiacivina perfone pur imezzanamente elle reo 
nelettere efercitate,alla confequenza de'tempi, al fa- 
pore della lingua, e delle cofe, & a mille fcipidezze, 
chevifono, fcoperfero finalmente cò molta ageuo- 
lezza,e clriareaza; efirifer di fc medefimi,che mai ha 
ueffer potuto credere, o non hauefTer faputo prima 
{coprire le vanità di quefti fcritti , ofinzioni piu to- 


fto, etrouati, chi che ne fieras primi inuentori. 


I qual i sriobbe: bene efferfi cittatia'nomiantichi, 


Ò 


eta libri fpenti è gia gran tempo, credendofi hauere 


libero il campo a fingere ciò che gli tufevenuto be- 


ne fenza remadi douer trouarerifcotro delle bugie: 
nel che quanto fi fiano ingannati l'hà moftro final- 
mentein quefti anni vicini l’efito: comecheancora 
nella prima vfcitaloro n6 mancaffe chi ne auuertiffe 
il mondo:fra’ quali fuil Volaterrano perfona di mol- 
te lettere,c grauità, il quale primo di tutti conobbe, 
enon tacque la vanità di quelle fcritture .E tuttavia 
‘tanto ha potuto l'autorità di que venerandi nomi, e 
‘vna natural bontà de glihuomini dabene, che non 


fanno credere d’altrui quel, ch'eglino non fapreb- 


ber fare ( & chi crederebbe, che vn fi nanna adar 
< SB bi 
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cofe finte per vere, e volere 5 alcurîi propofito 
ingannare; o vogliam dire vecellare ilmondo?) che 
non mancarono per alcun tempo huominidi lette. 
re, c di giudizio, che gli hebbera perbuoni, cper 
belli: dubdoli veggono ancora come cola autenti+ 
ca ne loro fcritti allegati. Il che veramente fi puo 
penfare eflere piu per bonarità, e pernon hauere be- 
ne difaminatala cofa, etroppo hauer creduto a' no- 
mis cralla fama comune, che per difetto digiudizio, 
auuenuto : poiche: non primavi hanno veramente 
l'animo applicato, che Fhanno per quel, che elle» 
rano, riconofciute. E di queftinonoccorrè per ora 
entrare in altro: poiche dahuomini eccellenti, edi 
iu fortene è ftato tanto detto, che ne puo auanzare 
non chebaftare; fra quali, da pure hauefle vaghez- 
za di faperne alcuni particolari ) e l’vno Melchior 
Cano perfonadi gran dottrina, edi faldiffimo giu- 
dicio dotato,che per viadi vippettati autorità,e teol 
rifcontro de tempi in mano ha in maniera la vanità 
di quefto trouato fcoperta, che volere ora aggiu- 
gnere nulla dinuauo farebbe come dareavn mor- 
ro. E quefta tanto fièé detto non pel fatto de’ fopra- 
nominati autori, che non fi mefcolano nce’ fatti no» 
ftrî,ma perche fi “apt abuon'orala fomma tutta 
di quefta dottrina, e’ {uo fondamento, et infieme il 
modo del fare dicoftoro, che èin tutti vn medefi- 
mo, neci foprauuenga interamente nuouo; quan- 
ta verrà al fatto noftro,ilchefaràin duenonan- 
‘coranominati capi,l'vno,è dell’Origini di M. Cato- 
ne, nelle quali per moftrarfi put confiderato pare, 
‘che nonfi aflicuri nel principio, chifi fuffe quefto 
Catone, 
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Catone; tomeche.il fapere; che ilPrifco fcrifle gia 
vn libro di quefto nome molto dagli ferittori cele 
brato , cche piu'nonfi truoua, è credibile, chelo 
facelle a quelto nome gittare, e per tale poi libera= 
metelo piglia. L’altro,evno Editto di Defiderio Re 
de' Longobardi,etrouato,come fi dice, lìintorno a 
Viterbo : de qua dueveggo alcuni dubitare, et altri 
hauerci ancora vn pocodi fede. Ma douendone per 
piu importante occafione, e piu propria parlare di 
fotto mivo’riferbare a confiderargli a quel tempo; 
baftandomi quì; perche non fi creda, che fenza gra- 
vecagione, everamente forzato io fia venuto a fco- 
pritela vanità di quefte fcritture, accennare, fenon 
ifpiegareinteramete, che quefto fi farà al {uo luogo, 
vn capo folo, che molto rilicua alle cofe noftre,e nel 
la parte, che quì {pecialmente fi tratta molto a pro- 
ofito : accioche da cofa piccola, c della quale cia- 
{chedunoggi inezzanamente pratico di lettere puo 
giudicare, frvenga a far giudizio della qualità del re- 
fto. E chefi confideri , quante cofe fi fon potute fin- 
gere di quella lingua Aramca Itraniera, e della no- 
ftra antica Tofcana oggi (pente, quando è baltato 
l'animo di toccare anche quelle, che viuono;etut- 
t'orafipoffono danoi rifcontrate. E quefto è che 
effendoci alcuni luoghi,anzi pur molti per la Tofca- 
na, lafciando ftare perorail refto d'Italia, doue non 
meno fe netruouano, che finifcono in quefta forma 
IANO; come è il noftro, Ariniano che volgarmente 
sì chiama oggi Arisnano. Quetti appigliandofialla 
coda, vogliono , chefia detto dalano, il quale ve- 
nuto in quefto paefeci collocafle vn modo di Colo- 
Fi Bi Dez nie, 
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nie,e molte; e molte cofe rai Everamentefad 
ranno pri molto piu che molte, fetutte quelle; 
cliea quel modo finifcomo , haranno dali origine: 
perche elle fono infinite. E non penfaron cola 
in tante migliaia d'anni corfiin quefto mezzotem- 
po, quante mutazioni fien potute feguite in. quelti 
pacfi,,c non tanto della lingua; che naturalmente 
col tempo fi va dafefteffa mutando ; quanto de gli 
huomini, che per varij aècidenti 6 Gean co- 
me qui prima per le Colonie Romane; poi per le 
inondazioni de Barbari piud' vna volteauuenne, € 
ci fi conduflero nuouenazioni; che ordinariamente 
portano fecola propria lingua: onde verrebbe age 
uolmente ad eflere ogni colà mutato ; é delle prime 
voci, cnomi la maggior parte fpenti, evenutone 
fenzanumero delle nuoue, e di quelle; che ci fon ri- 
mafe (fe rimafle pur cene fonoalcune, chenon- in- 
credibile, e nò ci mancherà occafione di ragionare) 
nonci érifcontto alcuno da prouare;ch' elle. fiano di 
que lle. Madi quefta forte, come Semproniàno,Set- 
timiano , Luciniano, Volumniano xche fecondo 
l’vfo niofteo piegan dla alquanto; et wn cotal poco 
alterando , pronunziamo, Samprognano ; Settignat 
no, Lucignano, e Volognano ; e quefte, abiti non 
variano quafi punto dal puro Latino »Popiano, Lu- 
ciano, Marciano, e molte altre tali, shit e nelle buo- 
nelettere sì poco pratico,chie non viriconofca fubi- 
to il natio, efincero vfo de Romani,che tutti: quefti 
luoghi de lbko riempierono, eta quefto modo chia- 
di al lla ville; e poflefioni, aggiugnendo al- 
le prime voci,o ne ‘Padroni, o di cfli luoghi fecondo 
la na- 
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la .natttta di quella lingua; quando voleuano dire, 
ovnacofa eflere proprietà di alcuno, o effere la co- 


fa poffeduta; in quel tal luogo, quefta final particel- 


la di ANO, celatinamente parlando diccano, La- 
beriano , Albano , Seiano,, Cumano, fottinten- 
dendoui Agro, o Fondo, o Predio. E così chiamò 
Cicerone, Pompeiano , eFormiano , e Tufculano, 
(dal quale fono anche prefi quegli altri nomi) le Vil- 
le fue, che egli hauca a Pompei, a Formia, a Tufcu- 
lo, ficome ancora Brinniano vna pofTeflione d’vn 
Brinnio fuo amico ; del quale fu crede; e Seftilia- 
no; eSiliano il podere, cla Villa di Silio, edi Sefti- 
lio, even'é di quefta forteà migliaia. Etin vero, e- 
gli è pur cola da ridere, volere da vna lingua anti- 
chiflima, ftraniflima, clontaniflima pigliare, oin- 
terpretarelevoci noftre moderne, famigliari, e pia- 
ne. Son dunque quefti nomi perla maggior parte 
dalle Famiglie; che haucano lor Ville, c tenute in 
quel luoghi, Sempronia, Septimia, Lucinia, Vo- 
lumnia, Pupia, e Marcia, e da quella Arinia ancora 
prefe Ariniano il nome.e non da Città,o popoli,che 
non:cifuron mai così chiamati, come ancora par- 
ricolarmente habbiamo piu d'vn Petrogniano. pel 
contado; il quale effere all’vfo Roinano Petroniano, 
e venire dalla Famiglia Petronia chipuo dubitare ? 
E cheella ci fulfe grande, e fra’ primi noftri Coloni fa 
credibile efercifi trouati piu divno fepolcro antico, 
& altre pietre del primo fecolo della Gentilità col no 
medi quefti Petronij:fi come dalla famiglia Alfia Ti- 
tia,& Cifpia, che noi ritroviamo purein marmi anti 
chi,et fe ne tratterà a luogo,et tempo, habbiamo Al- 
Ca fiano; 
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fiano, Tizzano; Cifpiano. Ma, o de noftri Coloni 
che c' sì fulfer queftiluoghi,che:come Cittadini Ro> 
mani ci venner co nomiRomani, o purde gli ftefli, 
Ì che n6fi partirono di Roma, ecome noi fappiamo, 
haueano grandiflitme poffeflioni P° cutta l'Italia, e 
fuori, ferbifi quelto capo generalmente tutto, e di 
quel, che qui {1 è ora così ftrettamente accennato 
quel; che mancaffe alla piena dichiarazione, al fuo 
proprio luogo , doue de primi Coloni fi tratterà; e 
baftici per ora tanto hauerne detto perl’occatione di 
quefti nomi Aramei , e quefti Ercoli, e quelti Tani. 

E chiudendo oramai il ragionamento intornoa 
quefta; ch'io chiamo nuoua Origine, della qualcaf- 
fai cofe fi fon dette, emolte più perauuentura, che 
non abbifognauano, fe ben poche rifpetto a quelle; 
che eran da coltoro mefleinnanzi, perautorità, che 
fi moftri, eperragioni, ch'io oda, non veggio fino 
adora, che ci fi poffa farfopra fondamento alcuno; 
equel, che fipreluppone della antica lingua Tofca» 
nagia i fecoli {penta,eronde con quefti libri, e mez- 
zi,checifono (de buoni,egraui parlando , elafcian- 
dole baie) cifta modo da riconofcerla, non che pat! 
larne così ficuramente, eccome per arte; a me, cole 

aforfedella incapacità mia, tutto fi moftra in'aria, 
E per direilvero piu fl è fatto quefto per non lafcia 
re cofa indietro, che intorno a quefta materia fia 
{tata da chiunque fi fia; o qualche ella fi fia, ferittàz 
one comuni ragionamenti so pur penfieri ita attor 
no, che perche gran meftier ce ne apparifle; oche 
noi cisfidaflimo , cheogni mezzano ingegno fuffè 
perfe medefimo atto a riconofcerequefte opinioni 
per 
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per diquellarazza, che come piu vicine a fogni, che 
adifcorfì per fe fteffeconvn poco.di tempo ne van- 
noin fumo. Equello, che fi dice del publico fug- 
gello dell’Ercole, e della infegna del lione, che mal 
chiamano con quefto nome d’'infegna, ma ammer- 
tali, & attendendo pureil fatto, non fifaccia or for- 
za nelle parole, tutto fi riferba al fuo luogo : che mal 
fi puo trattare delle confequize delle cole, fe le parti 
rcali non foninnanzichiaramente ferme; e tabili- 
re. pero fin chenonfi mettein chiaro,quando, e da 
cui, &acuifuedificata Fiorenza, farebbe metterfi 
alla ventura, e come fidice, vn trarle forti, volerri- 
foluere quel, che faceffero ; 0 perche faceffero que- 
fti o quelli, che non habbiamo ancor fermi, chi fi 
fieno, edonde. Però attendiamo al principale per 
ora, che quetti acceflorij ye quefte feguele verranno 
confequentemente aperte, o con pochifsima fatica, 
emolto maggior, e piuficura certezza, fatto il buon 
fondamento, fi moftrerranno. a 

Con miglior ordine, c piu verace, e con molto 
piu fortiarmi vengono in cam po i fecondi, che fen- 
zaandare tanto difcofto,o cominciarfi tanto dalun 
ge, ma appigliandofi a quel,che fi moftra affai ragio- 
neuole, e chiaro , vogliono , che qui fuffe vna buo- 
na Terra di quella forte, che Municipi) fi chiamana- 
no, de'quali non pochi n'erano fparfi per la Tofca- 

na. Eilfondamento loro èla prima cofa per via di 

‘difcorfo originato fopra l'autorità di Appiano fcrit- 

‘tor.Greco ; il quale nel principio del quarto libro 

‘delle Guerre ciuiliraccontandole promefie fatte da' 
Triumuiri a loro foldati fràl’altre melte, et grandì 
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gli fa riftrignere particolarmente axviij. Città delle 
piu belle , e dellepiuricche d'Italia. Evanno argo» 
mentando non male dall'effetto, che effendo ftati 
condotti quì di quefti foldati, e da quefti tre huomi: 
ni,c dopo quefta vittoria (che quefto per bricuefpa 
zio fi prelupponga, epoco appreffo pienamente fi 
moftrerrà) ragionenolmente ne confeguira ; che fe- 
condo le promefle veniua ad effere quì vna Città 
bella; e fatta fenza:chehaueflero quelli foldati fatica. 
amurare, ne murata folamente, ma magnifica an- 
cora, &agiata. A quefto difcorfo; oltre che e' viene 
accompagnato da vn certo vetifimile,che fi bel pae- 
fe; c pieno di tuttii beni fufle nobilmente abitato, 
e che que foldati pertante Vittorie animofi yecaldi 
pel fauore della parte, e carichi di promeffe non vo» 
leffero ftare a difagio in afpettando, chegli abituri 
loro fi edificaffero ; fi aggiugne ancora l'autorità più 
chiara} e che piu ftrigne ;divn Lucio Floro; chefu 
gia tempo;che e’ pafsò fotto nomedi Seneca;eridul- 


fein brieue Compendio ; c fotto alcuni capi diftinfe 
la toria Romana principalmente di Liuio.. Orca- 


ftui raccontando la crudeltà di Silla contro ad alcu- 
ne Terre dopo la:Vittoria Ciuile,viene a quefto par- 


ticulare,che quattro {plendidiflimi Municipij d’Ita- 
Jia (che quefte fonole fteffe parole fue) furono ven» 


dutiall’incanto Spoleto, Iteranna, Prenefte; Floren- 


tia, foggiugnendo, che fu fpianata Solmona Citrà 


compagna, e cosiva feguitando la ftoria fua.. E/par 
chefieno alutate non:poco leparoledi coftui, ch’e- 
gli è per altre vie certiflimo ; che quefto paefe che 
è fra Arezzo, et Volterra, fu da lui tolto a’ propri) 
abitato- 
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abitatoti, edato in premio Moglie! preda, chefi debba 
dirca fuoiCaualieri, ediftribuito a quelle Colonic; 
che egli, comme efpreffamente dice Cicetone in piu 
d'vn luogo, pofeintorno aFiclole joucfenza dubs 
bio vien compiefo quefto noftro fito. lo non poffo 
negare di no hauer carifimo chele cofe noftre fieno 
magnificate, emi gioua vdireSp LENDIDISSIMO; 
parola che poita feco nobiltà, c grandezza: ne mi 
puo difpiacere Municipio , che fal’Otigine fua non 
fol piu antica, che nonèil puro principio della Co- 
lonia, ma congiunta ancora ad oriorato grado con 
Roma; &in fomma;in quelto milafcerci volentieri 
ingannare. Ma non poflo ne mi debbo dall'altra 
parte dimenticare, chein'quefte imprefe dell’Origi- 
fie d'vna Città come è quefta fi conuiene andardie- 
ttonofialla propia affezione, maalla tela verità; 
la quale diflimulando noi vedrebbe per auuentura 
vn'altro, fenzatacerla. Or quì, comeio ho fentito 
taluoltà ne comuni ragionamenti degli amici, da 
noia a molti , eragioneuolmente lo puo dare a tutti 
quel, che ce ne diede ancora nel fatto d'Ercole, che 
innanzi ad Augufto non fe ne truoui memoria ficu- 
ra,cecerta, echenonvifia entro qualche cofa da di- 
re. Madellacofa d’Etcole fe ne poteuain gran par- 
te dar colpaalla troppa antichità, eta’ pochi fcritti,e 
quafi nelluni piu tolto che ci fono di quel fecolo:ma. 
quefta cade nella età piu balla, &inIftotie,delle qua- 
li ci fon non poche notizie;e fertrire, etalcune me- 
moricancora,e veftigij. Onde miracolo pare a que- 
fti piu pratichi delle memorie di que tempi, non di- 
co s'ella fulfe ftata fplendidiffimo Municipio, come 
e ei È vuole 
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vuole quì Floro o dital grandezza, ccommodità, 
cheella nedoueffe effere annouerata fra le principa- 
li ‘d’Italia; eda poter empiere le fmifurate voglie. de! 
vincitori, come vogliono quefti altri per l'autorità 
di quel Greco: ma pure mezzana, eragioneuol Tet- 
ra, chenonfenetrouafleintante occafioni ricordo 
chiaro, o imemoria autentica altroue, trouandofene 
puredi quelte altre, che ci fono intorno, edella me- 
defima, o molto fimile qualità piu d’'vna volta, Fic- 
fole; Piltoia; Lucca, Pifa, Volterra, Arezzo; Cot- 
rona» Ma quefltanon:fi fcuopre mai, fe non fe nel: 
l’etàd'Augufto;, che noncei fia che replicare, comé 
sì moftrerrà luogo: perluogo. Neanche fifaz chel: 
la fufle imai fotto-altro nome, che fifia:poi mutato 
in quelto, eche di qui fiala cagione, che nonfi fia 
prima quefto:nomein quelle fcritture fentito, ere 
dere:che ci potefle eflere alcune piccole Ville}; o Ca- 
{telletti diminorconto: ancorà che verifimile fiay& 
io farò femprevndi quegli,che voletieri lo.crederiò: 
nò fi fcioglie quefto nodo, perchenorifponderebbe 
allo SPLENDIDISSIMO diFloro , nealla promef- 
fadi principale,e srofla Città d'Appiano. Negiafan- 
no coftorodifficultà,che ci fuffealtraTerrasquafi che 
hauendo perfermo,ch'ella fia Colonia d’Augufto;o 
del Triumuirato, che vogliamo dire xche fi reputa 
per vna certà via il medefimo, ci pofla quefto dar 
noia alcuna:ma come defiderofi puramentedi ritro- 
uareilvero; chenò ci può per queltavia nafcer cola, 
che guaftiquel,che ci douefle effercinnanzi,o impe- 
| difcaquel;checipotefle venir dopo;et fpecialmente 

che vna Terra fulle prima Municipio,e poi Colonia. 


Dall’al- 
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Dall'altra parte quefto nome purfi leggein quel- 
lo ferittore, e nonfi puo negare; chela maggior par- 
te delle ftorie di que tempi,edi quefti particolari ac- 
cidenti, come fu quella di Quadrigario,. Antiate, 
Sifenna, Tuberone, e tanti altri fieno perdute, e che 
di Saluftio la principale; e di Liuio di quefti tempi 
tutta ci manchi, e chealtre della medefima età delle 
Guerre Ciuili del Dittatore, e di Ottatiiano haueffer 
pochiffima vita. Onde quelta fi potrebbe ragiona- 
tamente prefumere la cagione , perche ella non è 
nominata, e fe ne puo dare per efempio,che LX. an- 
nifa, non fi fapeua, chei Fiorentini haueffero man- 
daro Ambafciadori al Senato Romanò il fecondo 
anno dell’Imperio di Tiberio : perche que primi 
cinquelibri di Tacito, oue quefto firacconta, erano 
fmarriti: come fono ancora (fi puo credere) perduti 
gli otto fesuenti, che forfe harebbono arrecato al- 
cuna altra nuoua notizia di lei. E quanto fia vero 
quefto vesgafi che innanzi alla ritrouata di quettili- 
bri, e dialcune alere memorie appreflo, fu chi volle 
dire, non fitrouare menzione della Città noftra ne 
tempid'Antonino Imp. che poi fi è cheto. Ma che e’ 
potefler quelti autori perduti parlar di noi, non è 
dubio;che e'lo faceffero, farebbe quefto vno indoui- 
nare, che tutto quel, che puo effere non è fempre, e 
fon quefte di quelle cofe, che meglio fi poffon cre- 
dere, che ‘dire. Edi vero per que’ tanti fcrittori, c 
memorie, che oggi ci fono , nonfi puo negare, che 
«quefto ferupolo non ci fia, enonfiacon alcuna ra- 
gione. Ma quel, che ancora accrefce il fofpetto, è, 
che l'autorità allevate non fono per auuentura così 
ded, certe, 
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certe, come ellein prima n moftranò . Perche 
il luogo di Floro, percominciarfi dall’vtimo , fiori 
è ficuro : non dico per la perfona , 0 qualità Hello 
fcrittore , quafi che e non fia degno di fede; che, co- 
meche non fiadinome molto celebre, ne forfe da 
annoucratfi fra i mezzani, non che fra principali, 
non pertanto non gli aggiufter civn’oncia manco di 
fede: ne credo io Così tota che: gli huomini fi met- 
tellero intempi, &in cofe che all ora haueanoi fuoi 
tifcontri a fingere, e fcriuere-fogni, c chil'ha voluto 
fare, come poco fafi difcorreua di quell'altro, haim- 
prefo cole, che non habbiano in pronto; et ageuole 
laripruoua:come nel tempo, che feriffe coftui ella 
cn ftata. Onde mi pare efler certo, che tutto 
cauaffe da buono , e fecuro autore, 0 Linioj 0 altri, 
che fi foffe; fi che non fl pigli per quelta via:ma per 
la fincerità TETE fcrittura, chenon è ben chiara nel, 
la voce Florentia, e perlo fatto ftello, chenon.cor- 
rifponde interamente alle cofe ) che feguirono al 
lora. Onde congiugnendo infieme le fopradette 
confiderazioni;e’l fatto, poiche ancheci fi aggiugne. 
il fofpetto della fcrittura, che non rifpondea' libri 
amano, fi puo meritamente hauere quelto luogo 
er ifcorretto , 0 almanco molto forte dubitarne, 
Perche M. ni A Salutati , il quale fono bene 
170. anni paffatiche e’ morì, e fecondo que’ tem- 
pi fubuomo di molta dottrina, e di gran nome, in 
chat forte di belle lettere letvitua fina: in Tefti an- 
tichiffimi trouato, come in alcuni fi vede ancora, 
non Florentia; ma FLORENTINA; e foggiu, 
gue» sp peri la Umiglianta del nome; & piu an 
: cora 


Di Firenze. | 37 
cota perla vicinità di quelle altre Terre, che furono 
dalla medefima rottina opprefle, & come da vna 
gran pienainfieme coperte; credeua,ch’egli haucfle 
a elfere Ferentino,buon Municipio vicino di Prene- 
fte: non quello di quà da Roma; onde vennero gli 
Antinati di Oto Imperadore, che a Galba fuccefle: 
ima dalla parte dilà nel Lazio;che ancor oggi per po- 
corritiencil nome, efichiama Fiorentino. E fono 
quefti luoghiintorno; e piuvicinia Romadi quefti 
noftri,quelliin vero; ouefi fecero gli vltimi sforzi di 
quefti. combattimenti Ciuili,& ouehauendo troua- 
to oftinatiffima refiftenza Silla (checome è noto oc+ 
corfervarij,e pericolofi fatti d'arme Prencfte; e S pu 
leto, che fon due de' fopranominati fpecialmente) è 
verilimnile facelle oltre modo inuelenire quell’huo- 
modi natura fempre fdegnofo, c per accidente di al- 
cune ftranezze de gli auuerfari allora efferato; e cru- 
dele diuenuto: onde nefeguiffe quel, che in quefto 
luogo raccotaFloro.Ncefi puo credere,che fi mouef- 
fe quel valenvhuomo , &amoreuole Cittadino ano 
accettare quefto luogo di Floro perla noftraFiortza 
perlo poco amoreverfola patria fua,della quale e'fu 
renereflimo,e perla qualetàto fi affaticò(che quefti è 
del quale foleua dire il Cote di Virtù primo Duca di 
Milano;che gli faceva c6 le fuelettere maggiorguer- 
rachedumila cauagli ) ma che il faldo giudizio fuo, 
etil buon conofcimento della vera gloria, nollafcia 
uaveftirla dell'alerui penne,che ben vedeua oltre alle 
cofe gia dette,che mal volentieri ftaua infieme; ch’e- 
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gli haueffe venduto all’incanto quefto paef&,come fi 


dice in quefto luogo, e condotiggi Colonie, ficome, _ 
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vnavolta dice; e replica vn vii Cicerone; &caffer= 
mano tanti “i {crittori, che troppo dalai ha 
dal vendere al donare: Però datutte quelte cofidera> 
zioni moflo fr attenne aquefto parere che fu allora 
(come di M.Lionardo d'Arezzo fuovallieuo parlan- 
do accennai) molto approuato, c veggo, che a molti 
ancor piace: fe bene ancheio fo, che altri fi farebber 
volentieri pur perla:medelima fimiglianza delino- 
megittati a Faenza;o vero a Fidenzia : doue; fe fi dee 
incdecè alfommario diLiuio,ful’vltimo:sforzo de 
capi Marianizallora che sibi rotto finalmente 
Carbone. reftarono talmente fneruate le forze di 
quella parte, che ellanon potette poi leuate piuil 
capo, che veniffe a dir nulla. E così fivede, che tutti 
feguono quanto meglio poflono laverifimiglianza; 
poiche la certezza non ci è: giudicando, ché quiui 
ragionenolmente douefle cader la vendetta } owe 
era ila cagione della collora, evanno ricercando qual 
nome piu aquello s'auuicini, purchevifrvegga in- 
fieme l’occafione dell’offefa.. Ma non fi lappiendo 
certo , come fi gouernaffero quefte Tette in quel 
cafo, ein che reltalle {pecialmente offelo Silla dalo- 
ro; tutto è vno:indouinare ; fe non che'per le ra- 
gioni, econf fideràzioni fopradette fi fcuopfe, che 
volentieri s'‘vnitebborio hello intenderlo tutti d’al- 
tro Municipio, che di quefto. Non vorrei deffegia 
noia adalcuno quel, che de medefimi Sommarij i di 
Liuio par, chefi caui,.c per altri autori chiaramente 
fi vede; che egli i.H{ebbe anche alcuni forti travagli, 
particularmente nel Volterrano, cheè pur in vici- 


nanza, onde fi crederrebbe per auuentura chi che 


fia, 
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fia,potere affai verifimilmente conietturare;che coli 
haueffe hauuto la medefima cagione di sfogare in 
quefto paefenonineno; che altroue, ilveleno dello 
fdegno fuo. Mamifurandofi beneitempi fi vedrà 
agcuolmente effer piu.vicino al vero, c piu ficuro 
quel, che fi è detto difopra, enon fi poterecon la 
medelima conueneuolezza' riferire al fitto di Vol- 
terra, perche quella efecuzione così rigida, e fiera fu 
fubito dopo la Vittoria di Prenceftre ottenuta: di Ma- 
rio ilgiouane, el'altra poco appreflo di Carbone, e 
la cacciata di coftui d'Italia ;;c Ji motte di quell’al- 
tro nelfommo ardore, cempito diquelte fupreme 
Vittorie; cheftabilitono ifiteramente lé éofe {ue se 
cacciarono fi puo dire fotterra intrafinefàtto la parte 
auuerfa. Douela contefà di Volterrafi alcun tempo 
dopo, quando vinte gia per tutto, cda ogni parte 
cacciate l’infelici reli quie de Mariani per difperazio- 
ne fatte animofe fi riftrinfero ‘in que luoghi infie- 
me pertrouare; o com onoratà motte,ocon valo- 
rofavendetta alcun compenfo allefortuneloro .. E 

uefta vitima contefà, come che ella Saccommo- 
dafle , futanto allafine dieffo Silla vicina yche ha 
uendo egli publicatii beni; eiterteni de Volterra 
ninonbhebbe tempo adiftribuireli, è pigliatne altro 

partito, crimafono cosi fofpefi fino alla nuova di- 
{cordia Ciuile fra Cefare, e Pompeo :come quà in- 
nanzi fi potrà chiaramente peraltre occafioni vede- 
re, e così fivede, che non fidubita del mal trattà- 

‘mento di quattro Municipiche dice Floro ma ben 
che l'vltimo nome poffa dal copiatore effere ftaro 


guafto , ele cagioni non fi fon taciute. 
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Reftaoraadifaminare,che {crupulo fia nella pro- 
mefla delle xviij.' Città, la quale invero fi potreb- 
bericeuere per. certittimo argomento ; fe doue colui 
fcrifle , ch elle furono da coloro promeffe, haueflé 
moftro; che fuflero ftate date: chenon fempre frat» 
tende quel: cheinfimili cafiftremi, e duri partiti, 
oue ne va l'vitima pofta, fi promette ; e maflima» 
mente, quando nonmenlvna, chel’altra parte of: 
ferifce patti larghiftmi. Ne d'ogni cofa differo all’o- 
railvero a quello efercito, ch’ egli erano fra lorori- 
mafi di fare, forfe nacque piu quefto dalla voglia; 
8&imaginazione delle legioni; che egli v{ciffe ‘deli. 
la bocca de Triumuiri; Ei non forfe punto incredi- 
bile, che da'varij ragionamenti, che fuffero iti in 
que tempiattorno, comein quelt cafiincontra,da 
‘ramarichi; {parft da loro,che furono grandiflimi; & 
infolentiflimi, e {pelo andaron piu oltre che ledo- 
glienze, Goto feminate quefte voci nel popolo: 
citate la piglialfer poialcunifcrittori, che hanno va» 
ghezza di dir fempre cofe particulari; 8carrecare al- 
cuna cofadi nuoto fuordegli altri,e quindi feguen-. 
cemente paflaffero in: quelti feritti. Ne paia nuouo, 
che dalle querele:di que' Veterani poteffe nafcere 
uefta fama;che fifay che egli interuenne anchea 
Cefare, quando nel medefimo termine parlamen- 
tando al {uo efercito, vennea dire, che per.meritare 
chiunquel'hauefle in quel {uo cafo feruito; darebbe. 
di boniflima voglia cio, che egli haueua al mondo, 
infino' MRRSTI proprio Anello didito, che fareb- 
be, come dire anoi,rimanerein camicia, &accom- 
pagnando quefte parole co’ gefti fi cauò allora l'A- 
nello 
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nello di ditto: il cheveggendo que’ che erano difco- 
fto, nc poteuano vdirele parole, fiimaginarono dé 
quell’atto (come fi crede volentieri quel , che fi {pe- 
ra, ofivuole) ch'egli haueffe lot promeffo il cenfo 
equeftre; che di quell’ordine era proprio l'vfo del- 
l’Anella, ce cio eradonareloro tante facultà, quante 
haueua hauere di ragione, chi douca eflere in quel 
grado, il che era perleleggi diffinito E gia erala va- 
luta di centomila di quelle lor monete. Orla imagi- 
nazione prefa per la cagione di quefto errore fece; 
che Celare non potette mai donare lor tanto , che 
egli empiefle l'ingorda voglia fondata nella fperan- 
zadigia, fe ben vanamente conceputa, defuoi Ve- 
terani, c farche nonfe n'andaffer fempre dolendo. 
E fimile perauuentura potette interuenire a quelti; 
non che le promefle non fuffero sformate, e fcon- 
ce; ma perche quefta particolarità di xviij. Città co- 
siappunto, ecosì anouero puo parere cofa infoli- 
ta, etroppo fottile. Enel vero lafciamo ftare delve- 
rifimile, ella non ha rifcontro alcuno di fcrittori 
Romani, e non folo quefto determinato numero 
non fi legge in loro, mane pure anche quefta fpe- 
ciale nominazione di Città murate, fenon in quan- 
to fi poffon dire comprefein cotai generali, e larghe 
romeffe di far Colonie, e condurle ne’ pacfi, e ne 
bri e facultà de’ vinti: one confeguentemente fi 
comprendono anche le Cirtà.E Suetonio,che venne 
aferiuere dopo l’Imperio di Nerua ; vedendo per- 
aunentura che mentre regnò la cafa Giulia con la di» 
pendenza fua, che fu fino a Galba,non frera potuto 
parlare de’ primi fei Imperadori liberaméte, netutta 
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via dire comeapputo eranle bifogne paflate;' mòftra 
nella maniera dello fcriuer fuo; che’ non fuggifle 0c- 
cafione alcuna di (coprir ilvero; anzitanto andaffe 
ricercando così fatte minuzie incarico loro ye.dirle 
cosi volentieri,&in fomma d'hauerne talvoglia,che 
lo doucfle in vn certo modo fingere, non ne dicé 
niente:c nelle doglienze delle legioni falordire, che 
nonerano trattati da Augufto, come haueano fpera- 
to, ne fecondo imeriti.e non mai rimproucrate,che 
e tufle mancato loro delle promeffe.. Mapofto an: 
cor che l'hauefler:promeffe, che non voglio però, 
che l'habbiamo così per impoflibile, che riceuen, 
dolo ne pofla nafcere dilordine alcuno nell’Iftoria 
ftefa, o nel fatto noftio, non refta percio, ne ci è co- 
fa, che impedifca ilcredere, che oltre a quefte, e fé 
piu anche ne hauefler offerte, alcune Città fi edift- 
caffer di nuouo hella condotta di quefte Colonie: fe 
ben molte, e forfela maggior parte è verifimiliflimo 
fi collocaffero nelle vecchie; e talora.in quelle che 
erano anche prima Colonie , € per tutte bafti l’e- 
fempio di Cremona. E fe non é tanto a far credere 
quelte nuove fondazioni;la verifimiglianza della 
cofain fe,ce n'è l'autorità d'Agenio Siculo; che ferif 
fe dell Origini;ragioni,diuifioni, e qualità delle Cos 
lonie,e de lor Terreni accuratamente: che di queto 
rempo;e di quefte codotte parlando , lo dicechiaro, 
Iolafcio qui molte cofe; che fi potrebber dire; chi 
voleffe tener conto di'cio ;cheo puocadere in con- 
certo d'huomo; o venire detto; o {critto da chi aper-- 
fe bocca; o prefemaipennain mano: Chein quefte 
materie così antiche , la careftia delle vere notizie 
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dellecofe; che'‘aprelavia'érdinariamente alle cons 
letture, è peflo cagione di varie, etal volta frane 
opinioni: mentre che nelle cofe dubbie, fi crede cia- 
fcuno hauere il campo libero ; e poterle intendere a 
modo fuo. Come farebbe, che alcuni mofli dalla 
fopradetta confiderazione,; & autorità han ben cre- 
duto , che ‘innanzi alla Colonia ci fuffe altra Terra 
colnomedi Fiorenza: ma e percertelor nuoue con- 
fiderazioni, & alcune altre autorità, che ella non fuf. 
fe in quefto luogo. La quale opinione, perche poco 
appreflo ci è forza particularmente vedere quel, che 
ella vaglia, firiferbia quel luogo. Dirò fol quì, che 
poco gioucrebbein quefto propofito, che fi difpu- 
ta, quando pur riufciffe vero quefto penfiero: per- 
ehe fe non era in queftofito ;, non è piu quella, ma 
vn'altra: onde neceffariamente ci conuerrà confel 
fare, che quefta fuffe farta di nuouo : elendoci chia- 
riffrmi fegni, e piu tofto certiffimi teftimoni, che el: 
laò propria quella,che fu a’ primi Coloni affegnata,o 
nuoua Colonia, che ella fuffe, o Municipio vecchio. 
Non c ancor mancato chiha hauuto fofpetto d’er- 
rore nelle xviijd’Appiano , c che voglia effere xxviij: 
pigliandolo da Suetonio, che tante appunto ne di- 
ce effere {tare condotte da Augufto:ma è penficro 
vano quefto , eringanna coltoro quella, che ingan- 
nerà fempre, &ha ingannato fin quì, chi nonciha 
aperto ben gl’occhi, la confequenza de tempi: pi- 
eliando quel, che neglivlitimianni adiuenne, pet 
quel,chefi ragiona de primi. Perche Appiano par> 
la in quel luogo del Triumuitato , e delle promefle 
nelmotiuo dell’imprefa loro ye delle cofe fatte vni: 
pari hà F 20° tamen- 
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tamente da loro in quel Magiftrato:fra le quialieffere 
ftate alcune Colonie è chiariflimo, ce bé diftinte nelle 
fcritture dalle proprie di Augufto, che furono poi 
quietati non folamentei pri moti contro gliocci- 
ditori di Cefare,ma que’, che feguirono poi fra loro 
medefimi, e da che dopo molti, e vari} cafil’arbitrio 
del mondo fi riduffe tutto in Ausufto folo ;sì.che 
nonaccade entrare per quefta cagione a relati ritoc 
carla fcrittura. E così raccogli iendo quefto ragiona- 
mento infieme,fi moftra,sio non m inganno, c chela 
neceffità, che alcuni fi credono cauare di quefte paro 
le d’Appiano,che ci doueffe efferevna Città, nò è co- 
sì ferma,ne.così gagliarda, come da principio {i pro- 
metteuano.Ma Henò quando per altre vie fi moftraf- 
fe,che quì fuffe ftata Città,n0 ci farebbe impedimen= 
to alcuno,anzi molta agceuolezza a nuoua Colonia, 
E quefto è, quanto intorno all’efferci ftarainnan- 
ziallacondottaaltra Terra, io Lot dire,cle vere, e 
graui contrarietà,ch'io ci v eggo, le quali hole fincera- 
mente, e liberamente propo! tc al giudizio de lettori 
hauendo puraccénato anche tal volta il mio:il quale 
nondimeno firapporterà femprea quel de migliori. 
E quantunque lanaturainchini, ela natia carità tiri 
ogn’vnoainalzare, e quanto piu fi può , fauorare le 
cofe fue, e di quelti, fe alcuno altro , nellecofe della 
patria SEA efferevnoio,ecome lio fperanza deb- 
bano moftrare quefti miei fcritti, non efferde gli vl- 
timi,ho tuttauia giudicato , chefia da farlo fondata- 
méte,e con Gear. appoggi,e fempre col serre ten 
n6 bafta,cotali grandezze fien credute da chile dice: 
fenon fono talmente affodate, che nerefti inficme 
CERI PAT (stia pri capace 


POR Di Firenze. 45 
capace chil’ode; altrimenti rimangon vanepomp 6; 
e nouvelle, e quando fi fcuoprono per tali(che col 
tempo è forza; che pure antenga)in cambio d'’arre- 
care gloria a cala fe ne guadagna rifo, edifpregio , e 
dando meritamente occafione di non fi credere tal 
voltalecofe vere,vi fi mette anche del capitale. E gia 
non credo io , feben sìtruouano fpeflo molto vari], 
etal volta vn poco ftranetti i giudici vmani , che. 
adalcuno habbia a darnoia quefto, come che ogni 
Nobiltà, Grandezza, reputazione d'vna Città fia 
tutta nel tempo collocata: perche farebbe opinio- 
ne quefta non vera, e da molti con fortiflime , c 
faldifime ragioniriprouata, c ciò anche da noi del- 
la Nobiltà parlando al fuo luogo largamente, Dio 
concedente farà moftrato; e fe ad alcuno pareffe lun- 
gol’afpettare aflai, douerrà baftare petora a moftra- 
reinvntratto, che none pofto tutto nell’ Antichità: 
Venezia per tempo si puo dire dell’vltime , ma di 
chiarezza per comun confenfo di molto piu di lei 
antiche Nobiliffima: e non punto meno quefta no- 
ftra, quando pur fiaftata neltempo d’Augufto fon- 
data;folavalea moftrare al mondo col paragone del- 
l’antichiffima Fiefole che liè così vicina, e fopra- 
capo, quanto danouella Città pofla efler' vna vec- 
chia, quanto huom fi voglia, di grandezza , edi 
nomevinta; edigloria perlunghiffimo fpazio tra- 
paffata. 

Ma quantunque e non ci fuffe Terradi qualità, e 
nome,come s'è dimoftrato, nò però di meno, quan» 
tofi può d’altre conietture giudicare, crederrei per 
la parte mia,chefi potefle facilmente affermare a ucl, 
| che 
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che ancoracoftor vogliono; c equeftolbozo, fuffe, 

di lunga manolargamente; e pienamente abitato; 6 
daque ‘nobili Tofcani ancora; de quali tante cole 
per fama fi dicono ;} enon meno fe ne leggono. in 
buoni, & approuati fcrittori.; Enel-vero la qualità 
del fito , lafertilità del terreno ;la benignità. délCie: 
lo non vuole, che ficreda n) faida clohza peri 
colo d’'effertenuti prefuntuofi ci Sosili dll l’afterina= 
te di piu; che cifuffe intorno, frper lacommodità 
del Tano come perl agio DM} piano alcuna buona 
ragunata di cafe, come ne buon pacfi in alcuni be 
fiati fi veggiono (pelo g gran borghi; eville: Quefto 
oltre all’effer dial enon incredibile non.ha 
anche la difficultà di quella tra, peroche di:quéfte 
non è vfanza farne menzione bli fcrittori:faluo per 
occafione di raro accidente; chenon'fi pofla paflare 
con filenzio , donde s habbiaa prefumere tacendo+ 
lo efli,ch'ella non fuffe al mondo.:Ma oltreaquette 
conietture gli fcrittori noftri dicono chiaramente; 
che c'erano dip villate, che l’vna chiamano Arni 
na,l Letta Camarte, & aggiungono; che cififaceua 
mercato alcun sb della apice oue:concorrena> 
noiFiclolani; ele Terre, eville vicine ye chelili luo? 
go era giaftato fortificato allaguifa,iche' foldati Ro» 
mani fortificauano ilor Campi. E quanto alla voce 
Gaara della quale efli credono, che cene-fiari- 
me ala qu filombrain Camerata nol tras fi potrebbe 
agcuo i: te credere vna delle vecchieje propie vo- 
ci Tofcane,; che così ancheda prima furchiamato 
l'antico FR come;afferma Liuio. Mala fpofe 
zione datale di cafa di Matte non è in nodo alcuno 
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da accettare per non cadere nell'errore di fopraris 
prefo in altrui, d'interpretare voci d'vi’altralingua 
con.le noftre; faluo: fe non fi moftraffe } che cala; 
cheeotanoftraeficrede'del Lazio venuta, fuffe Ra- 
ta prima degli antichi Tofcani. Io fo; ch’allegare 
quotti Malefpini , e Villani è peralcuni rempo per- 
duto, ma comeio ho detto, e mi conuerrì dire piu 
olres non é forfe da farfi beffeinloro d’ogni cofa: 
guelta opinione; lafciamo ftare, chene potelfero 
rvauerinmneda feritturesememotie de'lotavoli, fe fi 
nderala qualità di quelto fito; paragonandolo a 
quel di Fiefole, e fe sì penferà, cheglihuomini natu» 
ralmente cercano fém prele commodità; e fuggono 
alorpotercidifavi ella riufcirà perauuentura tale; 
chenonfarà marauiglia, che alcuni fcrittori ; ne di 
poco pregio n6 habbian dato altro principio a que- 
fta Città, che l’occafione di quefta commodezza; 
ch'a poco a‘poco inuitafle1 Fiefolani,& altre Caftel» 
la de poggivicini ‘afcendere il‘ monte, e ripararfi in 
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quefto luogo buono; &agiato. E quefto è quello 


cheperverifimili conietture, ce per deboli, ma non 
In tutto vaneautorità fi puo ragionare di quefto luo: 
go avanti; checi fuffecondottala Colonia. 

-o_Reftaora vedere piu particularmente ; s' egli è ve- 
ro, ch'ella fia Colonia, come pare chefi accordila 
‘maggiore, e la miglior parte, econ quali autorità, 0 
tagioni fl moftri. Equì veramente bifognerebbe, 
‘che gli ferittori di que tempi fuflero ineffere. Né 
poco giouamento ancoraci farebbe, feinoftri vec- 
chi nel disfarele muraglie de' paffati; e rifar leloro 
fuffero ftati;o piu amorcuoli delle memorie antiche, 
o piu 
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o) piu intendenti. Perche Ren 0 penfato, quanto 
clle importauano al piacere de’ pofteri, &alla repu- 
tazione del comun nome. Ma mentre che la difgra- 
zia delle lettere vuole , che la fierezza de Barbari 
metta afuoco, cfiamma la principal Città dell’Im+ 
perio Romano;elatracutaggine de’ noftri fopporta, 
che quel che era auanzato a quelle rouine y di libri, e 
d’altre memorie per poco fapere, e molta ‘negligene 
zavadapoco men che tutto male affatto, tra per st vi 
no, e per l’altro , fi è fpenta la maggior parte del 
bhe della vera fronti di que tempi. Ma percheil 
compiangerfi delle paffate rovine, &accufarela ne- 
glicenza de noftria quefto,& adogni altro bifogno 
poco rimedio puote apportare, ln ici lecondo= 
glienze da parte ; e raccogliendo infieme ile poche 
reliquie di quefte rouine, bid , che e ciè vna auto- 
rità chiara di Frontino ; ilquale.in vnlibretto ché 
egli fcriffe nontanto delle Colonie; comeio credo» 
uanto della condizione, e; qualità de Terreniconi 
egnati alle Colonie, Bollinalli feruire nel Foro Tudi- 
ciario, per diftinire le liti,che intorno a’ confinitutto 
il giorho accaggiono,dopo l'hauerne nominate mol 
te,dice della dba quefte parole: Florétia Coloniaa 
Triumuiris dedudta adfignata lege Iulia Gétufijs;Ce- 
farianalugera CC.per Beige -Dooitalità &c.Et 
ho p ata parolelatine:per che poco oggi;che fono 
mutate leggi, & meat rifpondono a ‘quell vfanze 
levoci dont equali tuttauia fi verranno a diuerfe 
occafioniilim di chefi potrà, dichiarando. Oltre 
aquefta autorità Ché squella di Tacito molto! piu al 
torcuole: [crittore; cfommamente creduto, lecuilpa- 
role 
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; role porrò qui otdinatamente: ‘Trattoffiin Senato 


da Arrunzio; & Attcio (erano quefti due de deputa- 
ti da Tiberio fopra il Teuere; che quell’anno, che fu 
il primo dell’Imperio fuo hauea fatto a Roma infi- 
niti danni) Trattoflradunque(dice)fe per aflottiglia- 
re le piene del Teuere, fufler da riuolgere altrouci 
fiumi, &ilaghi; mediantei quali così diverfamen- 
te ingroffaua. E fi diede audienza. allambafcerie 
de’ Municipij, e delle Colonie: Pregando i Fiorenti- 
ni,chela Chiana non fufle fatta fboccare in Arno, le 
uandola del folito letto,e corfo fuo; & apportaffelo- 
rol'vitimarouina.. E foggiugne, che gli Intermnatt 
difcotreuano fimilméte anch’ eglino che egli erano 
erir male de’ fertiliflimicapi,chefuflero inItalia;fe 
il fiume Nare, come pareua;che fi delse ordine di fa- 
re,diuifo in piu riui, veniffe ftagnando.Ne taceuano 
iReatini fopra illago Velino; ricufando alor pote- 
re, che fi chiudefselaboccatura fua ordinaria, per 
la quale e’ metteua nella Nera; &c. Ma innanzi che 
noiandiamo piu oltre, poiche quefte autorità, pare 
ad alcuni non fiano così chiare, che ellenon portin 
feco alcune difficultà; farà bene imprima fadisfarea 
coftoro,&infiemeliberare gli animi delettori di que 
fto (crupolo. E cominciandofi dal piu vicino. Pare 
in quefte parole di Tacito, che e' refti dubbio, fein 
verità elle fanno Fiorenza Colonia, o put Munici- 
pio, non ifpecificando egli qua’ fuffero fra queftii 
Coloni,e qualii Municipi:il chelafcia oggi fo{pefe 
le menti de’ lettori: che non fanno lo ftato di quelli 
Popoliin que tempi. Talche quefta fatica relta ora 
a noi,laquale non farà però grande. Perch'egli è co- 
G fa cet- 
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facerviffima; che Ricti, & Terni(checosìfichiama 
oggi Reate, &Interama) non furori mai Colonie: 
ma Città compagne, come ele chiama poco appref= 
fo, e Municipij. Ne que’che han fino a quefto di 
trattato delle Colonie; e ricercato fottilmente per 
tutti gli fcrittori Romani, il numero, &inomiloro 
di quefte fanno mai parola; ne inverità poteuano, 
nonfenetrouando motto ne cenno alcuno inluo= 
go del mondo. FubenevnaInterama antica 3 e vera 
Colonia de’ Romani, enominata fpeffo ; ma quella 
che è in Campagna, infula via Latina intorno al Li 
ri detto oggi Garigliano, non quefta del fiume della 
Nera ne Sabini: Il che è tanto manifefto} che fareb- 
be rempo perduto {penderci intorno troppe parole. 
Refta adunque il nome di Colonia a Fiorenza fola 
di quefte tre. Ma mi par mezza vergogna rifponde- 
reaquefto ;, che io fento, che dicono alcuni; che e' 
dice Colonie nel numero del piu: quafi che egli in- 
tenda parlar di piu d'vna; che non puo venir que- 
fto penfiero , fe nonachi non ha noriziadi quella 
lingua, cnonfa, comeiLatini, o per vfo naturale, 
o purche fuffe daloro prefo da' Greci, adoperauano 
fpeffo le voci di quelnumero ; dicendoi Ciceroni;i 
Cefari, e (come quì )le Colonie: non intendendo 
però parlare, fe non d'vn Cicerone, d'vn Celare, e 
d’vna Colonia. Oltre che in quelto luogo , farebbe 
quefta ritirata vno {cambiare il dubbio , e finalmen- 
te tornare nella medefima difficultà. Perche efendo- 
ci nominate tre Città fole, e que’ duenomi comuni 
nel numero del piu , volendola pur vedere per dir 
così grammaticalmente, harebber almeno bifogno 
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di quattro a farla debita corrifpondenza de’ numeti: 
che come due di quefte fe n’appiccano;a quals’è vi 
di que’ due nomi quell'altra fubito rimane nel me- 
defimoimpaccio ;e così fola bifogna accom pagnar> 
la con quel cherefta, o Municipij, o Colonie. Ne 
anche fi puo dire, che e parlaffe qui confufamente, 
e fenza la propria diftinzione, comeceffere vfato da 
gli fcrittori habbiamo di fopra accennato: perche 
quando fiaccoppiano in quefta guifa due nomi, co- 
me Senato,e Popolo, Ordine Senatorio, & Equeftre, 
fi moftra apertamente, che e' fono cofa diuerfa: ma 
oltrea quefto ft vedetroppo, che parlò quì con tut- 
ta la proprietà, ce dimoftrazione della vera natura di 
quefte due fpezie di fatto, edi nome differenti, che 
fi pofla defiderare: perche parlando de’ Coloni, non 
moftra ch'egli arrecaffer altro in lor difefa, chei pre- 
ghi, fupplicando (dice egli) i Fiorentini, &c. Main 
quefti altri due non fi ragiona di prieghi; ma che 
que difcorreuano,e quegli altri ricufauano,e che tut 
ti infieme aggiunfono. Che fi dotreua hauer rifpet- 
to ancora alle Religioni de compagni, che haucano 
a fiumi patri] dedicattifuoi Altari; e Fefe, e Luci. 
Erano quefti cotali bofchetti facri, che nonfi pote- 
uano(falua quella religione) suaftare. Il che quelche 
importi fivede nel trattato delle Colonie; e Muni- 
cipi] fra’ quali quefta è vna differenza, che ciafche- 
duno haucua fpeciali riti, emodi di facrificij, ela 
fua propria religione. E conchiude finalmente do- 


po alcune altre ragioni; o confiderazioni, tenendo 


ferma la diftinzione fra’ prieghi , ele pretenfioni , te 
quali inquanto alla Relisione non haneano i Colo- 
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ni, chehaueano la fteffa di spia &imedelimiri- 
ti appunto, che, oique ° prieghi dille Colonie ; 0 
quelta luperltizione: crifpetto della‘ Religione:de' 
compagni aggiunta la difficultà dell’opera, valfe fi- 
nalmentea confolargli tutti . 

‘I PIRESOPRONE I A auucrfarij l'autorità di 
Frontino fe ben tutta la difficultà fi riduceintorno al 
nome dell’autore del libro, il quale non credono 
alcuni, chein modo veruno pofla effere Frontinoy 
enon lo dicono a calo: conciofiacofa, che in quel 
libro fi veggano alcune cofe, che fucceflero dopola 
morte di Frotino molti anni. E con tutto quefto che 
pare così chiaro , e tanto (fi puo dire) fenza replica; 
io non crederrei; che quefto folo rifpetto haueflea 
impedire così facilmente, che nonfi polfa egli cre- 
derfene l’autore : ma molto meno: fenza dubbio; 
che percio {1 indeboliffe punto, non chefi perdefle 
il nome della Colonianoftra: quafi nelnome folo di 
coftui confifta lafomma tutta, cla chiarezza della 
fua giuftificazione; il fendate aan e ficurtà della 

uale depende dal fatto , silla weticui gaelico. 
fa. In alcunilibri antichi, cauanti a quefto trartatel- 
lo, M.Iunio Nipfo Agrimenfore del qualein quefto 
affare, chiunquee'f falle, quando eglifene dicefle 
PERE non e forfe datenere men conto, che di 
quell'altro. Che pur chefi moftri, e per la focali, 
c per altri fegni, c molto piu dalla qualità dellacom- 
pofizione, e dali proprietà della lingua, edaaltre 
cotali circumftanze autore antico , efedele; fuole 
a’ difcreti ; c non affatto faftidiofi ingegni ban 
E nel vero con certi troppo leziofi duro partito ha- 
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rebbe alle mani chi (pelfo a confermazione delle fue 
propofte, allega pietre antiche, delle quali non fi fa 
forfe mail’autore, anzi pur fi conofce fpeflo , ch’el- 
le fono di perfone deboli, eda farne poco , o niun 
conto.Ma perche in quelta parte di nominarluoghi, 
Tempi, Città, perfone proprie, Tribi, Legioni,Colo- 
nie, Municipi}, c cofe di quefta fortenon è verifimi- 
le;cheglihuomini,che erano in fulfatro,o fingeflero 
abel diletto cofe,che portauan feco fubito la ripruo- 
ua, o s'ingannaffero fcioccamente, percomun con- 
fenfo de gli fcienziati,e de nonifcienziati {i da fede a° 
teltimoni di quefta fatta. Non è dunque tornando al 
propofito noftro,vn punto quefto, che dependa dal- 
l'hauerlo detto Frontino, o Nipfo, cheforfe in vna 
altra caufa varrebbe affai. Eil libro trouandofi per 
altri rifcontri, eper molti fegni ficuro, e certo, fa- 
rebbe atorto afofpetto. Edivero, non fi puo dire 
in quelto calo, che, ol'vno;, o l’altro haucffe occa- 
fionedì fingere; &inomi,; ele proprietà delle Terre 
erano noteinque tempiatutti, che quando anche 
haueffer voluto, mal poteuan farlo fenza pericolo 
d’efferne fcherniti, c {pegnerfi cota’ libri fubito , co- 
mefalfi, e ridiculi infieme : fenza che ritrouandofi 
per rifcontro dell’altre, che vi fon nominate; fedele, 
everitiere bene in quefta folavorranno coftoro met 
terein compromeflo il credito fuo. Oralacagione, 
perche io non creda,che quella confiderazione deb- 
ba dare interamente noia, che non pofla efferedi 
Frontino, è, cheio ho offeruato, che molti vfauano 
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do per hauere infieme, e non hauereairne cercando 
piulibrerie abbifognandone: E di quefta particulare 
dettada loro DE RE PRADIATFORIA; oltrea 
quello di quefte Colonie dicono trouarfene altri cò 
altrititoli come vno; cheha. Cafarum leges Agra- 
rie, & ColoniariumIura. Cheaiuta molto quel mio 
penfiero , che non fufleil fine di coftoro di feriuere 
quando; e come, e da cui fufler quefte Colonie con- 
dotte, ma ragionare de confini , edelle fernità de 
poderi. Etvn'altro libretto ci è,che ha pertitolo DE 
AGRORVM CONDICTIONIBVS, & conttitu- 
tionibus limitum. Nel quale fono piu ferittori, Si- 
culo Flacco,Agennio Vrbico;Hygenio Grammati- 
co; efra quefti è vn'Trattacello pur del medefimo 
Frontino comentato da quello Agennio, evième- 
fcolato infino al titolo FINIVM REGVNDO- 
RVM, non così appunto , come nelle noftre Pan: 
dette, e CodiceIuftiniano fivede,ne anche fecondo 
che hail Theodofiano: ma con alcuna legge piuche 
nonéin quefti due, che moftra, chee fufle prima 
{critto, e forfe dal medefimo fonte cauato, donde 
furon poi quefti,che rolfero vial'vno dopo l’altro di 
mano in mano quel che, onon piacque ne princi- 
pali autori a chi mhebbe la cura, o come alcuni ra- 
mitalvoltain vn frutto , fu creduto efferui di foper- 
chio. E quanto a vederuifi Colonie, che furon con- 
dottedopol’età di Frontino, oue élo ferupolo tut- 
to, come al tempo di Scuero Imperadore, le quali 
fenza dubbio (fe gia era morto) non potette: egli 
smettere nel fuo libro. Non intorbiderà anche que» 
ftola chiarezza del fatto, potendofi faluare,non folo 
wa attr1- 
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attribuendo quefto libro a quel Nipfo, che quanto 
all'effetto monterebbe finalmente il medefimo: ma 
perche e fi vede fpeflo in alcuni libri, edi quefte f1- 
mili materie fpecialmente, molte di quefte aggiun- 
te: che fi può creder finalmente nafcere, che hauen- 
do chi che fia vn libro ; evolendofene feruire per 
fuo proprio vfo, enon hauerea portarfi dietro vn' 
montedi volumi della medefima materia, ne anda: 
uano non folamente vnendo infieme, come gia ho 
detto, quantie ne potewtan trouare, ma aggiugnen- 
douiancoralecofe foprauuenute dinuouo, perha- 
nere quella cofa perfetta, & vnita infieme tutta: co- 
fa che fipuò vedere fpeflo in alcuni canzonieri di 
Dante, e del Petrarca, oue ne fono aggiunte, c me- 
fcolate di Guido Caualcanti, e di M. Cino, e di altri 
fenza nome: ein que’, che vanno attorno ftampati 
di Dante, ven'ha piu d'vno de’ trameflivi per que- 
ftavia, che fono come dire creature foppofte , c non 
fuoi legittimi parti. E quefto con quello; che fegue 
appreflo, perche non fi creda, ch'egli importi poco, 
ech'io lo dica come approuandolo, piu tofto, che 
narrando il cafo, come pafla femplicemente, ciha 
fpeflo imbaftarditii migliori autori, e come quefti 
vini Albani co’ veri Greci di Somma da auari me- 
fcitori mefcolati cihanno corrotto il puro, e fince- 
ro fapore del buono antico fecolo. Non farebbe 
dunque miracolo , che hauendo vndi coftoro il fuo 
libro delle Colonie fcritto da Frontino vi haueffe 
poi aggiunto le condotte di nuouo dopo la morte 
fua perfuo piacere, e per hauerle tutreinfieme: co- 
mea molte Cronache habbiam veduto fare, e fu fat- 
7 {043 
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toaquella del Malefpini da 9 fuo conforto ; è poi 
forfe da vn'altro : Ne folo perag giungnere quel che 
parcua,che mancafle, ma per iclibelbulo ancora; e di- 
chiarare alcuni pafli fi faceuano taluolta da’ padroni 
de libri corali poftille nelle margini, e fe alcune par- 
ticelle d'altro autore piaceua lelthe o pareua facefle 
a quel propofito notaruele, come ft ancora oggi. 
E quefte {peffo ; poi che eglità e venuto l’vfo delle 
ftampe fono faltate ne libri, come fuflero del pro- 
rio Autore. E mi pali oi quelto propoli- 
ro che nella Topica di Cicerone fia fatta menzione 
della legge Aclia Sentia che fu publicata XLVI. anni 
dopo la morte fua. Orchi pet cagione di quefta ag- 
giunta volefle dire,che il libro non fuffe di aliante 
non direbbe nulla, efendoci per altri rifcontri, & 
autorità, che egli è fuo certiflimo.: Ne piu ne meno 
ancora s’ingannerebbe, chiunque volefle conten- 
dere, chele leggi, che ancora ci fi veggono de Lon- 
so, bali hauefler falfalmente quelto ila perche 
fa effe vene fono mefcolate alcune di Carlo, edi Pi- 
pino,comeio penfo fuo figliuolo; perche fu alui da- 
to il gouerno di quefto paele guadagnato dalui fo- 
pra i Longobardi. E perche non fi creda errato in 
quelto nome, vi fon dentro nominatii Franchi ; e 
fon dir cofe, che manifeltamente fi conofcono del 
rempo,che non regnaua piu quella nazione: nafcen- 
do quelto, cheo non potendo Carlo Magno tor via 
così i preftamente quegli ordini, a' quali s'erano per 
tanti anni afluefatti, o non lc in vn tratto 
ualche cagione felo mouefle, fpegner quel nome 
(e fl RARE ne prele titolo, MA REX 


LON- 
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LONGOBARDORVM) egliletollerò , &ifuoi ft-, 
gliuoli buona pezza, ricotreggendole nondimeno, . 
&aggiugnehndoui ,doue lo ticercauala-diuerfa qua- 
lità dél nuouo regno; e.de' coltumi; e de’ rempi:co- 
meal fuo tempo diffufamente fimoftrerrì, eccome 
nonfidimenticarono poi molti, e moltianni. Non 
può duque ildubbio, chefaano alcuni delnome del 
l'aitoredi quel libretto; eflendo ficusi della materia, 
chevi fittatta,nuoecrealnome, o al fatto della Co- 
lonia. Etè bel vedere; come l’andaficarmando, e 
rafforzando quettò fcrittore, quafiche egli antiue- 
delle quelto dubbio; enon volle fene potefle dubi- 
tare: Perche hauendo notato il modo appunto, e 
con qua mifure erano ftatiaflegnatii Terreni di que- 
{ta Colonia nel noininare poi dell’altre. fi ferue della 
ftefa legge; e modo, co' quali furono affegnatii Ter-, 
renidellaCGolonia Fiorentina, nel che non folamen- 
telavienea replicare piu volte, e confequentemente 
ad afficurare, che nonvi è corfo errore di penna, 0 
altratrafcurataggine ,, ma la dichiara quali per prin- 
cipale:poichela fua diftribuzione fuorma, cregola 
di molte altre. Ne voglio ( perleuar viai dubbi] fe- 
condo che di mano in mano e'nafcono)che dia noia 
ad alcurio; che veggendofi in quefto libretto, che 
io cito con quelto {pecial nome De Agrorum Cond. 
noininate alcune Terre, & Città d’Italia, non vifia 
ucftanoftra, perche vene mancain finite dell’altre, 
e quelle della Tofcana tutre,edi altri luoghi.Ne tutte 
fonColonie quette, chie vimette ma mefcolate co’ 
Municipij;\e quelle che ci fono, pochevoltehanno 
feco ilnome di Colonia, e quelle poche volte fi puo 
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dite a calo s anzi vi è nel prificiio efprellamente 
notato ifferai comprefe fole le condizioni delle Cit - 
tà, edelle Terte di Sannio; di Puglia, e di Calauria. 
Vifono‘anche quelle del Piceno (enza hauere il no»! 
me della prouincia innanzi, come hanno quell’altre. 
Donde fi conofce chiaramente, che, cella non fu 
fatica prefa pertutte, o che il libra non s'è condotto 
intero ate mpi inoftci: E moftra finalmente quel che 
io replicogialaterza volta, chenon altro ilifinedi 

ucfti libretti, ne altra parte toccano delle Colonie; 
che quelta de’ :confini delle condizioni; edellefer= 
uit de’ poderi. Manon pertantovi è pur nomina- 
ta Fiorenza, &in quefta propria materia de termi- 
ni,ede confini, evifi nota per cofa fingulare.da vno 
Magone, o Vegoia , o altri che fifufle l’autore di 
quelto particolare, che egli adoperarono termini; 
non di pietre ma: di'leccio ; legnainè fortee:dura- 
bile; del quale è copia aflaiin sl urnnclei parti del paefe 
noitro.Le parole fono. A/Fiorenza nelle partirdiTo- 
fcana per Termini ficcammo: fotterrala\maggior 
parte pali di leccio ‘impeciati y&c. ‘Hauendo lag 
prima, che haueario vfato altrove embricisdi.verra 
cotta; etalvoltapilaftri murati. Nonfon giaficuro; 

che quieti fufsero i ‘primi terminatoridella.piima 
condottadella Colonia: dicendo maffimamente al 
tri, che ci-furono potte Colonnette: Nemi paion 
nomi quefti dell'età di Augufto; fegia nonfon que- 
{ti fopranomidi Liberti, che perlo piu a fimili efer- 
cizij adoperauano. Ma per diuerfe occafionioccor+ 


Teua più d’vnavolta riterminare, e gli Imperadori, 
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rele gia confufe lofecero- piu d'vna. volta; comein 
quefto medelimolibro fi accenna: 

Ma per niente è dalafciare a quefto propofito La au 
torità delle pietreantiche, e quantunquenon maf> 
chi, chi moffo, come fr crede, da alcuni inganni, 
che val volta fono feguiti, firiduca a creder ua con 
timore; e (comerì sla natuta diichi finmiuoua inganna» 
tovna sole )lehabbia percio poco meno che tutte 
a folpetto, ilteftimonio;el’auterità loro è fato non- 
dimeno in tuttii tempi, gcappreflo tutti gli inten- 
denti molto pregiata , e per le cagioni poco fa al 
legate degna di licei in quefta materia {pecialmente 
aricora in maggiore ftima. Equanto all’ inganno, 
checoftoro temono, non ci è quefto pericolo; net 
tanto agcuoleilcontraffare costal netto lafincera je 
no antichità, chevno mezzanamente efercitato in 

ucfti ftudij non viconofca facilmente lecofe finte 
dalle vere; e quelli, chel'hanno tentato fono ftati to- 
fto fcoperti, che troppo portan feco vn proprio fuo 
fapore;&ifuoicontralegnile buone;e vere da diftin- 
guerfi dalle archimiate, frale quali buone faranno 
(ardiròdi dire) PERITO quefte, che al prefente;;c 
‘difotto a più proprie occafioni fi allegheranno, ri- 
trouatea Romala maggior parte, c qui lalcune, eper 
altri luoghi ancora d' Libia checomedfidiràad altro 
propofito piu frequentemente, ccon piu ragione 
morendo fuor della patria metteuano il nome culi lei 
nelle fepolture,che nonfaccuano acafaloro, vue per 
l'ordinario lo portauan feco ‘onde fono; e perque- 
fto, c per mille altri contrafegni fuor d'ogni fofpet- 
to. Ora in quefte fi truouano molti de’ noftri Fioren- 
ia rie uni, 
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tini; che eperlo Tribo, eper O Milizia fi moftraho 
Cittadini Romani,ne attira poretter efsere Ro- 
imani, e Fiorentini infieme, fe non che c'fuffero;0 di 
qolurias o di Municipio. ‘Efebene moftro, che e 
non fuffer di Municipio non ci harebbe difputa, 
che e’ reftaffer fubito di quell'altra y e. che moftrar 
uefto per molte vie fufle facile, Li perche cio 
drebbi vn*comperar briga, & allus ghe lavia fenza 
bifogno , fermiamociin vno folo.Marmo; chepor- 
ta feco efprefsamenteil nome di Colonia ; fenza ha- 
uere argumentando atirarcelo. Etiera quefto vnfe- 
olcro,o per me' dire vnainferizione di fepolero:che 
fi dice efsere gia ftato truouato vicino al'Caftel diSan 
Cafciano in vna voltain forma di fepoltura; fecon- 
do chel’vfo de Gentili in que tempi richiedeua; di 
grandezza tale, & in modo fatta, che moftraua di 


‘non efsere di pouera famiglia, né di perfone vile. Fu 


poi cauato del proprio fesgioi in vna:Chiefetta.vici- 

na i o per dir propriamente dinuotuo fè- 
pol to: perche viftette molti anni coperto fenza efle- 
re [tato veduto, o porterfi vedere':' &era per iftarui 
molti altri; fe Ja molta diligenza; (0 per chiamarla 
con piu proprio nome) pietà verfola Patria, & affe- 
zione all’antiche memorie del noftro M.Piero Vet- 
tori nonl'haueffetornato aluce,; &aflicuratolo del- 
la vita, efsendofi nel pubblico palazzo per fua folle- 
stimo condotto: che altrimenti di facile, comea 


‘ infinite altre è auvenuto; fi farebbe vn giorno mu- 
: tato; per valerfi del Marmo; in altra forma:le parole, 


che vi fileggono, fon quefte. 


che 


Di Firenze. 


61 


_ 


C. VMBRICIVS || VOLTVRNIA 
C. F. SCA. CANSO C. FILIA 


COLON. ADLECI: AE VATEVvE 
D. D. FLORENT: VXORL 
SiBI ET 5 | 


TI 


| (RIE NILE A PELI | 
ertlubi cs cli init 
ia SR Di 


Che così fi poffon ridurre al noftro vulgare. Caio 
Vmbticio Canfone d'vn’altro Caio del Tribo Sca- 
pria, fatto Cittadino Colono per decreto de Decu- 
rioni Fiorentini per fe, eper Volturnia Tertulla fi- 
gliuola ; chefu di Caio, fua Donna. E quel chevifi 
legge, COION è certamente errore , ma per la fi- 
miglianza fra fe di quefte due lettere I &L. molto 
frequente ne Marmi antichi, tanto che puo parer 
marauiglia. Er è quefto di quella forte, che Cicero- 
nefuolchiamare errore di Fabbro; 0 a dire a modo 
noftro, di Scarpellino, come fpello fitrouerrà A D- 
IECLVS per ADLECTVS, &«“ AERE CONIA- 
‘TO, per CONLATO, ctantialtri, che 
lunga cola farebbe adir ditutti, & in quello 
fidicequi FATTO, o piuper Fappunto SOPRE- 
«LETTO Colono moftra quelPvfanza di donare an- 
corefli, come coltumauala comune madre Roma, 
la Cittadinanza a’ foreftieri: i quali, o per alcuno fin- 
gulare feruigio fatto allor Comune, o per proprio 


pd 
( 
et 
mai 
O 
Di 
sa 
O) 


C } 
valore,giudicaflero metitaria. E quefto Fn] 
pubblico configlio della lor Repubblica ( che con 
quefto nomefitruouano onorate quefte Coscnie da 
buoni ferittori) interponendoui ilDecreto il detro 
loro maggiore, e comun Configlio , 0 Senato, che 
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e' fi debba dire; eche e chiamavano propriamen- i 
te Decurioni. Alqual grado non fi ammetteva, 
per roccar quefta particulaticà incidentemente, chi 
non hauca in cenfo i centomila di'quella mone- 
ta, qual’ ella fi foffe, che Dionfio pare, che lo pigli 
pei cento mine Artiche, quali ch’elle fi foffero an- 
che quefte, che fu ne principij di Roma tallata da 
Ser. Tullio per la maggior fomma; che crefcendo 
poil'Impetto, pa più la cupidigia dell’hauere, 
ola pompa multiplico pervia di dire in centomila 
cotanti. Ma nelle Colonie rimafe pure almeno in 
home quefta ombra dell'antica parfimonia; etem- 
peranza Romana. Nonera adunque coftui del na- 
tio corpo dellaColonia, ma haucwa riccunto in be- 
nefizio; e per grazia d’'effere ammello nel numero 
de Citt SE ccosì diuenuto Fiorentino, cofa (che 
come fi dec credere ).g gli douea apportare onore; e 
comodo; poiche egli per tale fela mette glorian- 
dofene nel (uo Epitatho. 

lo haucua penfato di paflarmi per òra de' fatti di 
Plinio, il quale alla noftra Città non ha dato ilnome 
comune di Colonia, eriferbarmiatrattarne, cuefi 
fauellerà del nome propio di Fiorenza, parendo que- 
{ta vna m edelima materia. Ma per mon tener tanto 
fotpefo il lettore vogliofo d’vfcir quanto primadi 
quelto penfiero,io ne dirò pur quì,fe non tutto quel- 
lo, cheintorno alui È Nunez tanto che ba- 
fti per aflicurar quello, che habbiamo detto della 
Città noftra. Biden egli è chiaro, che Plinio 
nonla metrefrale Colonie mella fua di tela della To- 
fcana, Il che pare, che pofladare nompoco di mole- 
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ftiasetanto piu quanto eglitroppo chiaramente di- 
ce di voler fegu!tarnella deferizione d'Italia l'ordine 
fermo vltimamente da Augufto , e rapprefentarci il 
numero delle Colonie dalui telo fconate: onde ne 
fegue non cela mettendo,che o ella non foffe da Au- 
cufto meffa in quel numero,o conuerrebbe dire, che 
Augufto, poiche fece quellatale defcrizione, della 
quale parla qui Plinio, la conduceflè in Colonia, o 
che egli nello feriuere fe la fufle dimenticata, cofà piu 
degnadirifo chedi rifpofta:ma di quell'altra, n6 fi {a- 
pendo iltempo ap punto,quando e' fu, mal f1 può, fe 
nonindouinando ragionare:e fe vogliamo ire dietro 
aconictture, noncitiufcirà perauuentura molto ve- 
rifimile. Perche f1vede manifetamente che Augu- 
fto non prima potette intendere a riordinare le cofe 
di quello Imperio , pertanti riuolgimenti diftato , € 
peracerbiflime parzialità preci pitato in rouina: che 
fuperati gli afalti di fuori, cquictate le fedizioni di 
cala, hebbeagiodirefpirare, ecol ripofo della con- 
tinua pace riftorare a poco a pocole piaghe dellalun 
ga guerra. Main quefto tempo non fivede, che egli 
hauefle occafione.di condurre piu Colonie , ne fi 
fa ;ncanche fierede,che ne conduceffe: onde ellen- 
doci‘anche tolta queta ritirata , e forza finalmente 
venire a’ ferrijedireliberamente,o che Tacito,e que- 
fti altrituttierraffero, echetanti, etali altri fegni,& 
indizij cragioni non vagliano cola alcuna, eche 
Pliniotolo; non negando apertamente, che ella fia, 
«matacendolo , e diffimulandolo, debba preualerca 
tutti, o purecon buona pace di lui, dire, o che non 
{i ricordaffe bene, quando egli feriffe di quel che 
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esli hauewa letto , onon falle fedelmente ragguas ; 
gliato d di quel, I,che paflaffe allora in quefto luogo,che, 
tutte fon cole vmaneye poffono ageuolmente acca-: ‘ 
dere, chesil rifuggirea datne la colpa allibro come, 
{corretto (fe be: ne puo effere facilmente vero yenon. 
ci manca chilo .crec papi i credesrebbe,chefifacelle per 
on ‘PRESS reggere alla difefa;fenza che a quefto fia 
che f1 cerca th , giouerebbe poco,ma frbenforfe, 
nefivedta,al punto delnomefuo proprio: e dire 
-Plinio come [euero;e fcrupolofo giudice in que-, 
fto, non accettafle per vere Colonie le condotte da 
di Al ainquà, echefichiamanoda alcuni MILITÀA- 
RI, fralea qu rali fenza dubbio fu lanoftra quafi che. 
cllefuflero anzinate daforza altrui, che dalla libe- 
ra, e {ciolra volontà delSenato, cPopolo Romano 
con le debite leggi condotte ; Cad ritirata vanà, 
e debole. Etalpropio luogo fi è moftrato,chei buo- 
ni autori non hanno dubBtà alcuno di chiamatrle 
col nome"di Colonia, ne lo fteffo Plinio ancora. 
E chenon legge, nonCirimonia, non ordine alcu- 
no de confueti civennea mancare. Mamolto piu 
daridere farebbe, chi credeffe, che Augufto percon- 
toalcuno fi riduceffle maia dannare.in quelta parte 
cofafatta daluiz la qual fpecialmente moftra Sueto- 
nio eflergli ftata infino all'vitimo tanto a cuore: E 
canto più , quanto quefte Colonie fue fomtutte della 
ftella natura, cher vfarvhatalvoce, tutte del mede- 
fimo ‘sno. marchiate;; onde o tutte, merirauano 
d’efler dannate;.0 vetrate E bifogna perifaread.al- 
tro perfaluar Plinio. Però. venendo a quel che qui 
non fi puo tacere, Io non vorrci gia elleteio quelli; 
i che 
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cheordinuouo, &in fuquelta occafione entraffi è 
biafimarlo il quale da altri”, c perjaltre cagioni è fta- 
to piu volte,& molto liberamente morfo, c quafi la» 
cerato fcoprendo'in lui tanti; ‘e tali errori; chele 
trha guadagnato per comun confenfo il titolo’ di i 
bugiardo. Ma e' mi giouerebbe bene gencralmen 
te'dolermi della fortuna :delle ‘Città, fe vno autore 
neglicente}»0 come dà la ‘natura noftra talora fdi- 
mentico,, (e vn'copiatore fpello fonnocchiofo, fe 
vncafo d'vno occultamento, o ftracciamento d'vn 
libro hauefle a pregiudicare alla verità, et alle loro ra- 
gioni..Io fo che ingegnofiflimi; cdottiffimi fcritto- 
fi {i ridono! d'vn certo: Eforo Cuinano ferittore di 
ftoric; quafiichicla tenerezza della patria lo trapor 
tafle fenza occafione alcuna aragionarne: maioò pel 
contrario giurerei; che egli haueffe veduto molto: 
quandoa propofito & a propofito; che e fe facelì 
fe, la:nominò; eridano pur:coloro; ‘quanto e Vo 
gliono;che fe iletacerfi ha a pioliar perquefto vero, 
€ fece da fanio a prouuederallaficurtà della Patria: 
che egli è pur certo che Cuma eta in quel tempo: 
cheforfe oggi fi contenderebbe. Egliè vn luogo in 
«Tacito ou e' narra jcheaTarento , & ad Anzio fu- 
‘tono aggiunti Coloni; in alcuni tefti( féenza dubbio 
per colpa del copiatore) non fi legge Anzio: che?per 
quefta cagione non terren conto de’ libri, chel’han- 
no, operderà Anzio le fue ragioni? Non certo ap- 
‘preffo di me yne:credo ancheatuttii diferetti. Ecco 
‘al medefimo propofito ; Strabone tenuto dotto, 
rediligente feritrore, deferivendo la ‘Tofcana, non 
‘cinomina:c pur fi vede; cheillibro è {critro al tem 
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podi Tiberio; qgando di gia Firenze era;feriza-dubr 
bio alcunoin.eflere: e fe noi foli, fufluno deidafciati) 
o dimenticati da lui; haremimo. cerramente. duro 
partito alle mani »ma e non nomina,anche Fielo» 
le ,nicPiftoia. E chidubita,-che; o e dimenticotut 
ra queftaparte, o che per qualche difgrazia ella man; 
canelfuo libro? e quifolamente;toceo di que: dan» 
ni, che per. colpa vmana!fogliono, accadere che 
troppo crharebbe da dire e dadolere.; entrando 
né colpi del tempo, edella ventura sonde di.tanti 
librifiamo priui, come tantianni fummo di quel di 
Tacito, coni figrin pregiudizio noftro. Pérò.ferman- 
doci purein fu-quetta. confideraziont)y tornò a dire 
che e-fitruouadin queltiferittori ; cimquefte deleri 
zionidipaeltlalciatain dierro ora vnaCittàyor'vn' 
altra e tal volta vna buona parte dipaefeje talora 
non pofte ne luoghiloro ; e altretante. varietà ye.co» 
si importanti, equefto così fpeflo, ecosì comune 
mente, cheio ftò per crederlo piutofto propria na- 
tura della materia \difficilifltmain fe sche opoca:cu- 
ra, altro difetto degli ferittori: ma di quefto giu- 
dicherà ciafcuno a (uo fenno..Elafciando, peroradi 
parlarne piu ; ‘e ritornando-al noftro:Pliniodiciamo, 
«che e fono:tantelalere Città in quellibroinel mede- 
fimo grado; (che fiamo noi; eche effendo! ficura- 
mente Colonie,non vi fi veggono pertali:che èzian- 
-dio dormendo noi; non douerrà mancare chi pigli 
l'arme,ecombattendo[per latcaufa propria p&rot- 
tenernido:apra infretnela viafacile, efpedita alla di- 
fela noftra,21M4 che dico io non: inancheratitio, 
quando eci fono ie’ fanno molto ben dire cheegli 
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in quefto cafoiha ilitorto e fenza feufa neuna. Per 
chelebene; os'han prefa alcuna fiata,o p vire è itato 
perimielta agli fcritto ri quelta libertà di n'on'chiamar: 
femprete Colonie cò quetto ftello nome,ma foglio+ 


noiferuirfi ‘anche .tabvolta di quello di Municipio, 
eche generalmente lia lecito a tutti feruirli de co- 
inuninomi;Città, Terrà,e fimmilijin Plinio nonfi pres 
fumequefto, noli può egli con quelto mantello rico 


prirc;nicfi dewedaizli altriia modo alcunotollerare; | 


ché non'è coltui vo 'oratore, al quale parlando fpel- 
fo adialtri fini,n6 faccia forza, fece chiama vna Terra 
Mumipio 0 Colonia, mavno yche cxprofeflotratta 
delle.propric qualità ,c:codizioni delle Città,e fx que- 


fto non baftafle pei la proprianaturadi quella profef 


fione coli;comie digiafi'è detto fpecialmentefrobli® 
ga a fegnare nominatamentele Colonie;é contrafle- 
snarlecon quelto vero,epropriò nomeloro;in mo+ 
do chefeegli non hatà chiamata Colonia Bologna, 
Parma,Piacenza Oftia 3 Capua, e mille altre tali fe 
Ben Pharà pofte nel fito loro, eifatisfatto nelrefto alla 
vetità, non farà mancando di quefta-diligenza fenza 
elprefla fua colpa: Ma'e*cen’è vn'imonte, che enon 
chiama Colonie ychefifarcertifimo) che furono; è 
ehe fono da'ottimi eficuriffimi ferittori chiamate 
con quelto nome: Ne? fi può dire aggiun So feti 
ftoro; che e' non pigliaffevn tempo fermo nella de- 
fcrizione dî quefti paefi (che è quello che gia fi toccò 
brieiiemente di (pra) ma in'cio feguitafle l'età degli 
fcrittori;;da' quali ‘c’confefla liberamente di cauare 
laftotia fua yebinominaxrutrinella fronte del libro, 
chefarebbe vn dire vehe aquel modo fpeflo fteflero 
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leGitta in altri tempi ;icnon so foi: Perche'olere ai 
uello cheio neallegai allota;;chenonera verifimik 
le, efflendo troppo fuord'ogni vfo, od’ogni ragio=, 
ne; che egli fcriueffelo'ftato delle Città! altrishenti dii 
quello 5 clicelle etàno»nibl tempo che egli {ctiueuazs 
{e particularmente volta per voltanon celofignifi» 
caua; allegano di piuychéee frvedeimolto chiaro da: 
uelchein uailvaa luogo e’ dice conle parole, efain: 
alcun’ altroco’ fatti, che egli deforife pure; ohebbe; 
intenzione di pis sa comele cofeftauano alfuò, 
tempo s non feguendo in quefto l'ordine gia' fer 
mo da Augulfto; al chefi puo facilmente (corgere.i ibi 
Prenefte, &inPozzuoli, pofti dalui nel grado,.ché, 
egli erano regnandola cafa Vefpafiana: fotto la qua 
le egli fcrifle quefta opera: quando gia comealtraue: 
s'è dichiarato, haucano in quelto mezo tempo va- 
riato Lato. Però di quelte tali, ouefì {corge quefto. 
difetto è neceflario venire; vn terminéy oche! elle 
haueflero al {uo tempo mutatà condizione; il, che 
oterfi, e folerfi fare fi è, accennato difoprayloò che 
egli habbia errato , overo gittarci ava terzo modoy 
del quale nell faretta asili come ancora di fi- 
{petto , firiferua. Or che quelto fia vero € ne danma 
come vifaggio di molte:1n quella di Narni fi fa che 
fucondetta Colonial'anno GCGCL V.ab V.C.& 
egli mel nominarla non tacela mutazione del nome 
di Nequino in Narni, ma di Colonia, cheellafia a 
fuo tempo, o fufle (ia mai prima; ronnefa, ;paro- 
la; che ella fuffe, quandoegli ferite nel imedefimo 
grado, par che Li moftri chiaritlimo quella pietrà 
antica, che ancor vi fi vede; comefan fede perfone 
dotte 
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dotte,edabene, che chiaramente è ne' tempi de Ve- 
fpafiani;' & neritiencil'nome. DILOST i 
(E ''NVMISTO. CF. SCAP, I 
NVMERIO NAVIELANO SENIORI 
I EQVO ROMANO | 
OMNIBVS HONORIBVS IN. COL. NAR. PERFVNCTO. 
" ODONATO AB)IMP. CESARE T. VESP; AVG, 
_TORQ. ET ARMILLIS.:11 ET HAS, PVR. II, 
sbitttz isf; gig e gd ar il rai 
C. NIVIMISIVS: COR, :SEMPRONIVS! 
) DECY R.I No COL. NAR. DD 
Quefto medefimo interuiene di Ofimo: al modo 
noftro, Auximo al Latino :la quale fi vede in Pater- 
culo(.chelaftoria diLiuio cimanca) effereftata con- 
dottain torno all'anno DLXXXXVII: ab V.C.& ha: 
uere il fuo grado medefimo al tempo di Plinio di- 
chiarano molte antiche pictre, e ficure, che efprefla- 
mente la chiamano con quelto nome, le quali io 
non.traporterò qui altrimenti, si perche fono affai 
facili atrouar quefti libri delle inferizioni antiche; e 
molte nevannoattorno; sì perche io nonvo carica» 
xe quefto libretto d'iefempli, chelo faccian crefcere 
fenza propofito. Il medefimo dico di Fermo, la qua- 
leeflere Colonia condotta; ne buon tempi da Ro- 
mani ci;aflicura l'autorità di. Liuio; e di Paterculo 
infieme ;&eflererancottale;al tempo di Plinio vec- 
chio, quella di Plinio giovane fuo Nipote, diligen- 
tiflimo , & accuratiflimo fcrittore, che ci (cuoprein 
quefto ,olapocanotizia; o la molta negligenza del 
Zio, chenonli da quefto nome; &a come fene mo- 
ftraamoreuole , par che voglia emendare quelto.er- 
rore. Le parole fue fono fcriuendo a vn (uo amico. 
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Tu mi'ricerchi.ch'io pigli la cage de Fertrhanio. Ig, 
molto molto defidero con;talesauiocazionen obliz. 
garmi quefta onoratiflima Colonia, &c. Or fe nol 
foli fuffimo de’ maltrattati dalui,,.ne potremmo fta- 
re vn poco di peggior voglia, crederidafi séneral- 
inente, che chihauefle fempre, edi tutti gl’aleri det 
to vero; douefle hauerlo detto. anche di noi; douce 
per contrario l'effer'egli. inciatipato tante Rie, o) 
L efempio, oilrifentimento di molti altriici douerrà 
giouare nofi poco') di quefto fofperto” liberare fl- 
malmente aftarto la:certà ; eificùira autorità di Tacito} 
datant' altre accompagnature'forrificatà: quantun? 
que fola potefle baftare, eflendo egli non folo' per 
prudenza mefllo frà’ Bios, maper ‘aCcuRAtezzAI per 
giudizio , c perfedeltà fra’ principali fetittori di fto 
ric; e meritantente: perche non fi fondandoi in fula 
cid alcunavolta fallace jnon riferendofi agli ferità 
ti di altri fpello negliganti , volle dalla fteffa fonte de 
gli atti pubblici; e Diati] Romanî;e memorie tutte 
autentiche dalui fpefsamente citatc-attignere ‘il ves 
ro; ela chiarezza della {toria fua. CE quefto bafti a a 
tanto fopra il punto della Colonia. 

Non era Nba ne fuor delfegnos nefenza ta- 
gione l'opinione } fi può dire j‘comune de noftti 
{crittori Li ‘che quel (ta Città fatte Colonia Romana; 
Ma quefta ragione noti harebbér perauuenturaà!fa? 
putarendere interamente coloro , chenon'hiuguan 
veduto le notizie, egli crittori, he fifono ne tem: 
pi piu bal (coperti; | $ 

Etin quefto, chealtro finalmenteli pò fina É 
non che, ogrande fiala forza della verità, la quiRe 
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«come che {peffo fia con fraudeoccultata) o per alcù- 
na auuetfità impedita ; fifcuopre nondimeno, cetra 
per vnavia, eper vn'altra (coppia, nepuòin modo 
alcuno:ftare lungo tempo opprefla? o.veramente bi- 
fognerà confeflare, che haueffero que noftri anti- 
chiy come. piu volte fi è accennato ; alcuno {pira- 
glio; che o per la varietà de'cafi vmani;o per l’in- 
giuria d'alcuno fortuito accidentefi venga ad efle- 
re a noftri tempi fpento 5-che!farebbe ancora vna 
giunta’ per ficurezza ; e confermazione delle cofe 
«dette. di fopra. Ma comunque ftefle quielto fatto, 
relta ora {olamente vedete, quando ; eda cui ellà 
fuffe: condotta; La qual cofa fe bene fi potrebbein 
vna-fola parola {pedire,, elsendo tanto chiaramen- 
te efpreflo in quel libretto delle Colonie, che la fa 
‘creatura de Triumuiti, e così infieme moftra gliau- 
tori, &ilrempo; nondimeno nonèda paflarla così 
leggiermiente; prima perche quantunque l'autorità 
«di quel libretto aiutata eretta intorno da tanti ap- 
pogginon doueffe hauer dubbio; tutta volta e po- 
«trebbe pure in alcuni efler rimafo vna tacita fufpi- 
zione, o almeno vn' cotal defiderio di vederla me 
‘gliò pisrgatà. di. quel fofpetto:: accio che quel'che 
gioua loro di credere, haneffero anche cagione di 
poterlo credere piu volentieri. Senza che quando 
«anche e fi confefsaffe per tutti, neci fufle ferupolo 
alcuno , non impedirebbe quiefto.( fe non ci fulle 
«altio) che ella non potelfe clsere (tata prima vn'alera 
.volta condotta, e, che l'opinione dell’Aretino non 

oteffe efer vera : efsendofi dimoftra nel trattato 
delle Colonie, che fi poteuanò, e folcuano ricon- 
riot durre 
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durte piud'vna volta efsendo Crue comertntt 
tarfiin Colonie di Mumicipij ye fe gia mai fu quefto, 
nel rempo ‘de’ Triumuiri (pecialmente: accadde: 
quando, fipuò dite; chela maggior parte ne fufler 
ricondotte, ne dell’antiche fole, madi quelle di Silla 
ancora, cche puo parere piu ftrano,, è piuntouo; di 
quelle proprie condotte da Cefare Dittatore 7 nc fu- 
rono ricondotte alcune;frale quali al ficuro fa Cafi- 
lino, &in quefto libretto, come ègia detto /nhonfi 
tratta di principij; 0 di ibra proprictà delle Colonie, 
che della fola condizione de Terreni, oue s'attende 
Ivltimo'iftato ; il che folo baftaua moftrare allo feriti 
tore di quelli bici è fenza entrare in‘altri particula- 
ri, chede limiti, termini, mifure, e feruità deter 
reni. Pertutti quetti rifpetti adunqueio VÒ pefando; 
‘che non folo farà bene contentar que! primi, mane- 
ceffario ancora fadisfare ‘a quetta reale, così impot- 
tante confiderazione: però im ingegnerò di maftra- 
re, chequandw anche quelta autorità così chiara, e 
rifolutanon:ci fuffe, non ci rimarrebbe tutta via ab 
trotempo perlei, che quello, chele'affegna sn 

libretto. 
Però aiutato da quelle pochesgeneralità, che delle 
anni fi toccarono alfuo luogo, dico, che dal dì, 
he Fabio, che primofi guadagnò il fopranome di 
Mallimo. aperfe per la Selua Ciminiala viaagli efer- 
citi Romaniinquefta noftra Tolcana (cdico noftra 
quelta, che è piurléhesn daRoma;nella qualefono 
in que tempi nominate per principali Città di quel. 
le, che oggi fono in piede, PergiayArezzo, Cot- 
toria, Fielole, e Volterra) infino all’età de Crabohi 
non 
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non fi truoua;che ci fuffero guerre;o altre occafioni, 
o materia dacondur Colonie, efferidofi1noftri, do+ 
po all’'hauer per parecchi anniconm oltavirti;e po» 
cafortuna combattuto , contentati alla fine di quel= 
le condizioni, che a vincitori piacque d’imporlo+ 
ro; Ecen'afficura, chel’iftorie di quefto tempo, che 
diligentemente notano tuttii cali fuccelli e le Co+ 
lonic condotte fpecialmente di mano in.mano; non 
nefanno menzione alcuna. E quando anche nonci 
fuffero fcrittori di mezzo,chi confidera, chele Colo= 
nie feruirono perlo piva Romani, come s'è accen+ 
nato, per guardia de’ lor paefi, non potrà credere 
perciò cllerneftatein quefto luogo condotte: eflen- 


do noin’vnfito troppo a nimici lontano; diuiden> 
doci l’Alpi da’ Galli, a qualis'oppofero di là con le 
Colonie, Bologna, Modona, el’altre, che fono fu 


quella mano; & a Liguri conPifa, eLucca; e piu fra 
terra ci era da vantaggio Piftoia: Talche oltre all’altre 
ragioni parc eziandio , chela ficurtà del {ito ciliberi 
di quefto fofpetto. Neficreda alcuno, perche Siena 
fia detta da Plinio Colonia, edacertinon fifappia, 
quando ella fuffe condotta, che ciò fufle in pet 
rempiauuenuto , auuengache nel Trattato delle xi] 
Città di Tofcana s'è dimoftrato , che quefto non po- 
tetteeffere, che ella in effetto fu creatura d'Augufto, 
ficomeio intendo, che M. Cefare, Orlandi fondata- 
mente difcorrendone tiene ancora egli. Mane an 
che al répo de'Gracchi fu quefta noftra Colonia con- 
dotta , chefebenc; o perguadagnarfi il fauore della 
plebe; o per altro buon fine; e variarono alquanto 
dalla regola, che allora nelle Colonie s'adoperaua, 
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4 Dell Origine 
poiche non per mettere vnfreno a gliauterfarij; ima 
nel mezzo degli amici, non perrimunetarei folda» 
ti, ma nellapace per far bene a poueri Cittadini;non 
de' terreni di nuouo acquiftati, ma de vecchi, che 
gia rifpodeuano de’ frutti alla Camera pubblica; ché 
e diceuano Erario , furono perlelorleggi condotte; 
non fifa, che queftanoftra fuffe condotta, nefi cre 
de, ne ci occafione, o appicco alcuno pur di pens 
farlo e dauantaggio (che vale peraumentura tutto il 
tefto ) gli fcrittori, che di quefte Colonie Graccane 
fanno menzione , non ne vogliono alcunain quelta 
parte della Tofcana noftra. si: 

Succelle iltempodi Silla; il quale dopo la guerra 
Ciuile la primacofa pubblicò , o come fi. difle poi; 
cofifcò i beni de gli auuerfarij fuoi,eloro fece dichia 
tare perrubelli delPopol Romano, riueftendodelle 
fpoglie,e facultà loro gli amici, e nelle terre toro con 
ducendo Coloniede fuoi foldati; Nel qual fitto ri- 
tenne Silla dell’vfo antico; chee diftribui, come gia 
fi faccua,a' foldati vincitori, fe benein ciò pare;che & 
variafle vn poco, chealcontrario de' Gracchi i qua- 
linonfivedepenfaffero troppo a'foldati , fenonin 
quanto egli eran parte del medefimo corpo della ple 
be Romana; egli nonvi ammife altre che i foldati, 
nde (come fi creda) prefe Paterculo di chiamarle 
Colonie Militari: Puoflidireancora,chei beni fufler 
de nimici del Popol Romano, poiche tali erano per 

ubblico decreto dichiarati. Ma ne anche egli le mi- 
feinluogo dafronteggiareinimici; i quali nonera+ 
no piuvn popolo d'altro nome; e di diuerfo fangue, 
ima imedefimi Cittadini, e compagni, e quefti parte 
ERIN O IIOORO TIGRI difper- 
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difperfi, e patte purlafciati ne'medefimi luoghi, ma 
fpogliati de'beni,ede gli onoti, furono poi mate» 
ria, e femedi que’tumulti Ciuili, che poco appreflo 
{ucceffero. È quici bifogna fermare alquanto per 
rifponderea M.Lionardo d'Arezzo, il quale (come 
è giatoccoin parte, &cora fi finirà di dire) credette, 
che in quefto tempo fulle condotta Colonia; e pare 
in prima vifta, che fifondafle fopra affai chiare ra- 
gioni;&alle quali.fi direbbe, che altro non man- 
caffe, fe non che cifufse efprefo il nome di FL O. 
RENTIA, concorrendoci tante cofe,; il luogo , il 
tempo, l’occafione, & altri contrafsegni da perlua- 
derlo facilifimamente. Prima egli è chiarifflmo,e 
gli ferittori lo dicono apertamente; che quelto {pa- 
zio;che è fra Arezzo, e Volterrafu daSilla pubblica 
to tutto, ediftribuito in gran parte; che certo è, che 
parte ne reftò a dietro , o perche gli mancafle iltem- 
po; o per vnagran ventura, comevuol Cicerone, o 

ure per grandiffima refiftenza, che faceflero i pof- 
feflori e fra gli altrii Volterrani,oues'erano ridotte 
le rcliquie de’ rubelli. Ora che fra quefti termini fia- 
mo noi comprefi , feilcafo di Ficfole, chefuvna di 
quefte Colonie Sillane, nonlo dichiarafse, aperta- 
mente lo moftretrebbe con poca fatical'occhio: on- 
devedendoci egli quefta Città, la quale non ci hauea 
mai trouata per auanti , credette verifimilmente, 
che ella doueffe efser quì, &inquefto tempo pofta, 
che fu il primo de’ trauagli di quefto paefe dopo 
quella lunghiffima quiete : e fi fa certo, che ci tu- 
rono condotte Colonie. E quantunque trouando- 
cifi Fiefolein quefto tempo per Colonia potefle dar 
o: ripiego 
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#68 Dell’Origimne! 
fipiego aquefto penficro ; fenza che fufse neceflitàb 
to a metterci queft' altra, maflimamente così vicina; 
é quafi'appiccata infieme:nondimenoi( percomuni 
giudizio) vn luogo di Cicerone fu; chelo:indufsea 
fifolwerfi, che nonfi douefle di quella fola conten- 
tare ; là doue e dice di Catilina parlando. Quetti 
fono huoinini di quelle Colonie, che Silla conduffe, 
aFiefole.- Il chee' replica quaficonle medefime pa= 
role poi in Senato (che quelfu derto:al popolo di- 
nanzia Roftri ) doue vdendo a Fiefoley& vdendo 
Colonié, e moftrandofi nel fatto; che elle erano più 
d’vna ( che non fi:penfafse prefo quì il numero a 
quell'vfanza Romana, della quale fr è difopraragio- 
nato) ne civedendo intorno altre terre, acuicio fi 
potefse fecondo luicommodamente riferire; figità 
tò quafi neceflariamente a quefta rifoluzione. Po- 
trebbe credere alcuno , chee facefse in quefto:cafo 
anche capitale del Malefpini:il quale: pare, cheac- 
cenni, anzichiaramente dice, cheil popolodi Silla 
fuil primoy'chein:quefto firo, & oueè oggi il curo. 
di Firenze, fra Orto San Michele, &ilPonte vecchio! 
facefse cafette e capanne,e ci abitafse chiamandola 
villa Sarnina dal comune errore di que’ tempi, che 
quefto fiume:fichiamafle Sarno. Maio credoyche 
he egli in quefto loarrendeflè, ne che fia da attende 
re anche da noi Perche oltre che egli fcambia;in 
quefto luogo nomi,'e fatti principali che ageuol 
mentetolgon fede all’altre cole, egli troppo moftia 
l’opinion fua chiara; e certa di fotto, che ella fufle 

uefta noftrà, cheè oggi da Cefare edificata, enon, 
‘da Silla, Efenza quefto e’ parlain modo, quando 
Sgt 
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purne voleffimo tenerconto, che piultofto fe ne ca- 
uerà la publicazione fatta da colui di quefte terre, 
eladiftribuzione anuouagente, e farà vero ; che e' fi 
poffa dalle fue parole intendere ; che e ci conduceffe 
allora quefta Colonia. E tornando alluogo di Ci- 
cerone, hanno penfato alcuni per medicare quefto, 
chee giudicano errore ;'che'il tefto poffa eflere fcor- 
retto,ccheegli habbia a dire COLONI, & non CO- 
LONIE: quafi.che vi fia fcotfa per error di penna 
vna lettera di foperchio : Ma io.hon credo ;iche lia 
di piglia per quefto verfo: perche oltre che vi è 
replicata quefta fentenzala feconda volta, e.trouafi 
nell'vno,e nell'altro luogo feritta nel medefimo mo- 
do, vifesuono appreflo altre parole; cheaquella fi 
riferifcono ynelle qualiio veggo fempre ritenutala 
corrifpondenza del genere feminile ; che mi pare 
impofltbile; che per gran fonno , che hauefle il co+ 
piatore } non hauelle vna volta pofto ben mente, fe 
éosìi non fufleanticamenteftato nellibro dell’auto- 
fe:c perfone diligentifiime,che hanno curiofamen- 
te:ricertato i telti.antichi, nén fento;che facciano 
parola.d’altra lezione. Però lafciando queta ricira- 


ta}.cheio foglio chiamarela difefadegli infingardi, 


| 5 È 
che Silla ci ponefleallora queta Colonia, io.nolcre- 


do; c difficilmente mel lafcerci perfuadere perle ra-. 


gioni difopra addotte quando fidifcorfe, feciera 
auanti yn Municipio: &or molto piuin così pron- 
ta occafione non è credibile , che il fuo nome, o 
quefto, 0 altro, che e fulle ,simanefle coperto, gcat 
fogato fempre fotto il comune della Colonia;che né 
fulle pure vna volta venuto, dirò così, a galla. E £e 
ST "i spiato nelle 
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na patla)‘ come vn'fiume lefercito de' Coloni Are- 
tini, e Fiefolani.&c- In modo che:non è dubbio; 
quali fuflero le Colonieintorno a Fiefole; delle quas 
li egli intendewa fotto quelnome comune: fivede 
finalmente; che e non ci doueua effere allora quefta 
noftra, che farebbe così da lui nominata; come quel 
l’alere:onde miraftinifce fempre fra mano quella veri 
fimil coniettura, che fe ci fufle ftata avanti al tempo, 
che noi diciamo, ché come Municipio, o come Co- 
lonia fe ne farebbe al manco vna volta fentito il no- 
me: Ne paia ftrano , che Fiefole, & Arezzo fimettas 
no così infieme, che purcfi poflon' dire vicine, fé 
bene vicine di lungo interuallo: poichenon ci è nel. 
fina altrain mezzo ; elo conferina il luogo di Liuio; 
doue e parla, che Annibale entrò la prima voltain 
Tofcana. Il paefé (diceegli) era fra gl altri d’Italia, 
fertili limo i campi di Tofcana, che fono fra Fiefole, 


& Arezzo,&c. Neanchefi pigli alcuno marauiglia; 


«che egli andaffe così fuggendo quelle due volteino. 


mi proprij, echeappena poi, quando fu ftretto dal 
‘pericolo dell'amico fuo , fi riduffe a nominare Arez- 
zo, che la materia eta troppo odiofa; e fon bene 


‘ancora chiata, echiunque in pùbblico parla; fig 
ge volentieri le cagioni delle offefe, che-quanto ‘a 


 -Fiefole 


DI Fieno | 
Fiefole efsendofi giacominciato afare mafsa i gene 
tèiniquelluogo non occorreua quelto rifpetto. DiGù 
par che di quefto fi poffa reftare con l'animo affai 

uieto scheneilluogo di Cicerone, nealtra autori- 
ice , checi forziacrederla condotta in quel tem- 
po,&a quella occafione di Silla, eda quefto tempo 
in fino a nuoui trauagli di Celaie perlo fpazio d'in- 
torno a xxxv. anni non ci fuioccafione, ne sno 
he faculrà di condurre nuovo Colonie. 

Parrì al lettore,che trapafsado ota tutta l'età d' Au 
gufto, che fi faccia vn gran falto, e farà vero. Maco- 
mei cacciatori accorti vanno circondando intorno, 
criftrigendo in piccolo fpazio lefiere, per hauerle 
piua inali falua, econ minorfatica, e maggior pia- 
cere, credo, che fiabene anche da quelta parte chiu- 
dere la ritirata del tempo di quefta Colonia, per po- 
terla piu facilmente fermare nel fuo proprio , e legit- 
timo tempo. Ora che ellanon fufle condotta dopo 
Augufto,l'autorità di Tacito, chelachiama Colonia 
nel PAT di Drufo Cefare; edi Norbano Flac= 
co, chefuilprimo dell’Imperio di Tiberio, da poi 
che Augufto fuperato M. Antonio ne Sag che 
tuttele ia fra prima, e poifi annoucrano xxvii).ri- 
mafe molto raro;equafi fi tralafciò lv fo del condur- 
rie; e quelle poche,, fi può dire, chehauefsero vn'al 
tra; equafi nuoua natura: ela cagione è per fe me- 
delitia manifefta: Perche, poiche perla potenza di 
Augufto rimafo arbitro affoluto dell’Imperio tutto, 
e perlaprudenza nel gouerno.,\edeftrezza.in tene- 
re pafciuto il popolo con l'abbondanza dei viuet; 


EtiNobili obligati con gli onori fi dimenticarono 


MOsho l'affe- 
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l'affezioni del le parti if ia eche ripofandofi iti 
pacele prouincie figodeuano vn dolciflimo ozioida 
lui ftadiofamente procurato; &iconfini dell’Impe- 
riofierano gia'tanto diftefi $ che folo ‘chie mancafse 
l'ambizione, non molta vogliarvi doucua effere di 
‘allargargli ; veniva a mancare confequentemente 
per rosta cagione; ela materia delle Colonie. Ma 
quelcheimportaa noi; l'Italianoftradi quefto paci: 
fico {tato contentandofi, nein fe haiea, ne daua ad 
altri occafione'di nuoui moti. Anzi cbndfaefido 
egli , che la cofa delle Colonie non fi poteua ora 
mai trattare (enza'ingiuria d' Vha parte; e che fuoru- 
fciti de luoghi} la oue‘entrauano i nuoui Coloni; 
erano ferma, eccita materia di nuoui tumulti, hauen 
dolo egli prouato nelfatto prima diL. Antonio; e 
doi di Tibeasò Nerone fattifi capidi quefti; che era- 
no ftatiin quelle diuifioni di terre difertati, pensò vo 
imodo dinome ;e di alcuna proprietà nuowuo nel fat: 
to, c nell’intenziohe vecchio jiche fu poi da tuttii 
fequenti Principi, come buono , o almeno come 
piu atto all Imperio d’vn folo coffee Che ne’ 
confini Romani ne luoghi opportuni; e piu bifo= 
gnofi, cue dagli ameighi fi foleuano mettere Co: 
lonie , pofe Lesioni per guardia in Forti; 0 vero 
Guarnigioni murate, & afforzate talmente; che al+ 
cune col tempo ficonuertirono in buoneterre con 
pocafatica;& erano fotto il goucrno tal volta di Pro: 
confoli, &il piu di Legati dependenti dalui, ecoft 
quefte tenca ad ordine'!per ogni’ cafo vn biello:; (o, 
buon numero di toldati, scinficime ficuro , € Miffo | 


fe, el Imperio: E quantunque quefti foldaci alla fine 
de gli | 
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idegli tipendijloro ; la quale bene fpeffo frallunga- 
«wa'in molti piu anni, che noneranoipatti,douefle- 
+0ancheefltriceucreil premio ordinario dellamili- 
«zia finita, che era pure alfolitoin terre, epoderi,£ 
perlo piu, e forfe fempre fotto quefto nome di Co- 
sh ,che effendo Cittadini Romani , lafciando il 
‘noine della milizia; non poteuano reftar fuor di ca- 
{a conloro onorefotto altro nome: ma non,era gia 
‘piu del medefimo fapore, ereputazione, ne col me- 
«defimo ordine fi facea (benchea quetto fi potreb- 
ibedire, chec' nonera anchela medefima Roma) & 
‘in fomma era piu nome, che fatto, &ombra.; che 
Vero corpo: Etiterrenifidauano fpezzatamente,e 
‘doue, e quali fi poteuano hauere, che fuflero pub- 
blichi, orimafi vacui per alcuna cagione, e final- 
‘mente fenzaingiuria de privati: e buon patto ficre- 
‘denano hanere, quando infupplimento erano afcrit- 
ti per nuoui Coloni, doue per cafo fuffero:diminut- 
tiivecchi: il che negli fcrittori de tempi bafli {i truo- 
ta fpeffo. Edi qui fono le doglienze delle Legioni 

di Pannonia raccontate da Tacito ; d’effere fparfein 
‘quefto paefe, &in quello, oue poialla fincinnome, 
‘&in cambio di poderi eran datiloro , 0 luoghi baf- 
-fi, e padulofi, o montagne faffole, e feluagge. E rade 
volte accadena, che fuffe condotta infieme vna Le- 

gioneintera, come gia neltempo di Augufto , &in- 
“nanzi a lui fi folena: onde fi leggono que’ nomi, 
‘Norbona de Decumani, Arli de Seftani, Boulano 
‘degli Vndecumani, & altre di fimili nomi: eflendo 
‘quelle Città , e pacfi di&ribuiti alla decima; & fe- 
fta, & vndecima Legione. La qual cofa a chi ha 
| L ofser- 
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offeruato punto i cafi di que’ tempi puo eflere alsai 
bene manifefta. E chinon vorrà queltafatica; latro- 
uerrà chiariffimain vn folluogodi Tacito ; iliquale è 
nelxiiij. libro de fuoi Annali, e dell'Imperio di Ne- 
rone l’anno quarto; incattiui tempi certo, ma:che 
pur perla vicinità ritencuano ancora alcuna leggiet 
lt dell’antica:Roma; oue narra efsereftata 
fatta: vna certa aggiunta de’ Veterani pernuoui Co- 
lonia Tarento, & Anzio. Nonfiniegagia; chegli 
Imperadori, che venner poi , quando hebber vo- 
glia di quefta forte di.gloria ; e ch'egli apparifse il 
nomeloro in nuoue terre, nonne conducefferò al 
cuna; ma fu quefto.perlo piu fuor d'Italia, eforfe 
fempre: Efe ne puo dare efempio in Flauia,primadi 
Vefpafianoin Siria; e di Flaniopoli in Tracia di 
Elia Capitolina di. Adrianoin Giudeaz;edî altri al- 
«trouc: Etinfino nelle Donne:regnò quefta! vaghez- 
zadifarGolonie; ene puo far fede Colonia Agrip- 
pinain ful Reno condotta per ambizione da Agrip 
pina madre di Nerone, mentre era Donna di Clau- 
dio:.Ma per Italia fi vede, che ordinariamente fi 
pur mantenne il modo fopra detto di condurtei Ve- 
rerani,o per fupplimento,o alla {partita,e cene fono 
degli efempli affai.Ma quello che fi dice d’vna inferi 
zionetrouataa Verona, chela chiama Nano Gallie 
niana,è vna delle adulazioni de’ tempi baffi, quando 
mancando, o indeboledo inerui dell’Imperio;fi pa- 
fcceuano alcuni deboli Imperadori, come coftui e di 
titolivani, epompofi (enza alcuno effetto, che mol- 
«ti, moltianni prima fi truoua Colonia, come bene ha 
detto chi f1 ha prefo cura di (criuer della fua origine. 


Ridu- 
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Riducefi adunque la nafcita di quefta Colonia 
finalmente in affaiftretto termine, cioè dalla vitto- 


ria Farfalica di Cefare Dittatore altempo , che Otta- 
uiano ridotto l'Egitto di Regno inProuincia; e ri-. 


ordinato l'Oriente, e ritornato a Roma cominciò a 
 rafsettarele cofed’Italia cheé vno fpazio poco piu; 
o meno dixx. anni, etanto trauagliarono il mondo 


quefte vitime tempefte Ciuili. Ma perche in quefto. 
rempo trevolte je da due ( chein quefto cafo, e per: 
ora fi piglinoiTriumuiri per vn folo ; che da vna 


‘concorde volontà di tutti veniua ordinato tutto) fù 


fatta notabile condotta di Colonie,;vna da Cefare. 


dopolavittoria di Farfaglia, e da Ottauiano due, la 


prima dopo la vittoria Filippenfe de’ congiurati di 


Cefare, l’altra fuperato M. Antonio fotto il Promon- 


torio d’Azio, refltaavedere, qual di quefta tre piu. 


| verifimilmente fi accomodi conla noftra. Effe bene 
c'c'è l'autorità piana ; che dichiara, che ella fu de' 
Triumuiri , facciamo conto per vn poco, che ella 


non ci fia, &andiamone difcorrendo pervia dira- 
gioni, edi conietture , che da alcune parole di quel 
libretto, fi fenteche vanno attorno; evedendo an- 
che, quel che ne differo, o credetteroi noftri vec- 


chi, ne quali fi truova non fo che del nome di Cefa- 
ria, chein ogni modo ce ne conuerrebbe tanto; o 
quanto toccare ; sì che reftin largamente purgati tut- 
ri quegliindizij, cla verità chiara da ogni parte. È 
quanto al Dittatore nel vero non ci è appicco di au- 


torità, e verifimili non ci fono moltiyoue appigliar- 


fi, &ilpiugagliardò (fe alcuno c'è,che potefle tener- 


2 {i ra- 
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fi punto al martello) farà quello, del quale apprefio: 
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fitagionerà piuappunto, quando fiandrà trattarido 
delle perfone, che ci furono {pecialmente condotté 
E quefto adirlo fommariamente non è altro, fe non 
chefubito , che e’ prefe per rifoluzione nella difputa; 
che egli hauea col Senato; chel'arme fufler le fuera- 
gioni, efsendofi gittato in quefto pacfe di Tofcana; 

arte confidando neglihuomini, come affezionati 
alle ‘parti Mariane, delle quali e’ fufempie fingula-. 
riffimo difenfore, parte fperando ;.che come difer-. 
tati dalla profcrizionedi Silla, doueffer eflerecupi-, 
diflimi dicofe nuoue, e perl'vno, e perl’altro rifpet- 
to efsendo ftato gagliardamente; e fedelmente aiuta- 
to ; parcua molto vetifimile, che quefti.fufsero de’ 
primi riltorati dalui, &in oa paefe fteffo , perle 
ragioni, che al proprio:fuo luogo fraddurranno,per, 
nion hauereareplicarevna cofa due volte. E quefta 
certo ha vn poco d'ombia, e fimiglianza di vero, 
quantunquenoniftringa tanto ; checontentigli ap+ 
petiti,che fono fpeffo.in ta' cafi,comene cibi; di.va= 
rio gufto. L’altre cofe, che fi dicono tengono piu, 
tofto di femplici immaginazioni, ofono fcambia-, 
menti di tempi, edi nomi; o di termini, come fo- 
gliono dire quefti Logici , che cofe fondare fopra 
autorità, o indizij d'importanza: come quella, che 
10 fento; chenon fo chihafeminata, che dicendofi. 
in quel libretto delle Colonie CESARIANA IV- 
GERA, fidoueflecredere, che ne fuffe ftato quefto 
Cefare l’autore: chein verità troppo addormentato. 
fi moftrerrebbe coftui, fe e'credefse sì groffo; osì 
fdimentico quello fcrittore, fuffe chi fi voleffe, che 
ne faceffe con quefta parola Cefare conduttore, che 

si: 5 {re 
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Triumuiri: fenza che non fi protrebbe anche cauare 
da quella fola parola quefta conclufione per necefla= 


ria: perche era quefto vna fpezie di Iugeri, che do- 


ucua hauere perauuentura fua propria mifura, o al- 
tra condizione ordinata da Cefare, onde ella prele il 


nome, e come diremmo noi, ftaioraacorda, &a, 


feme, & alla Pratefe , e come chiamauano i noftri 
vecchi feicento, &fettocento annifa, e più vicino 
ancora helle mifure Piede della Porta, e Piede di Lio- 


der 


zionihaueffer alcuna fpecialità: e come quando Ca- 

iitolino., fcrifse di Maffimino, che beuue gia il dì 
vna Amfora Capitolina, par che voglia dire , che ella 
tuife maggior, &in fomma differente della Comu- 
ne; cosìin queftediftribuzioni di Terre come erano. 


i Termini di nome, così è credibile, che, o di for-. 


ma, oper alcuno proprio contraffegno fuffero di- 
uerfifraloro, e facilmente conofciuti: fiche fubito 
veduti deffero indizio certo della qualità, mifure, e 
condizioni di que Terreni, doue egli erano medi. 
Talchetrouandofiinvna poffeffione (fia quefto per 


Via d'efempio) Limiti Graccani,pervfarla voce pro- 
prialoro che noi cor vi'altra pur delle loro dicia- 
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mo Termini, non poteua il dle pretendere le” 
{ue “i , come quella de Limiti Iuliani, o Augu- 


ftei, che quefti nomi in que tempi fait prefi Had 


gliinugtori, o ordinatori di efl1; E quefùi altri; o'dal- 
Ta mamita della cofa, o d’altre cagioni, Intercifiui; 


Perenni, Metrici, che tutti quefti, & altri fl leggo= 


no per leleggi, &inquefti libri De Re Prediatoria: 
de quali voleui in pei tempi dichiarare la propria 


qualità farebbe facilmente voler farl’indouino; E’ 


uefto dico , pofto che fuffe chiaro , che quel nome 


fulle prefo da Celare Dittatore. Ma e fi puo anche” 


facilmente in quefto nome pigl iareil medefimo er- 


rore,che pigli ano alcuni nelle parole dinanzi a que-' 


ftle LEGE IVLIA; credendo, ch'ella fia del Dit- 


tatore, quando ella puo effere ancora d'Ottaniano;: 


viuni del coftu- 


nel che fi moftrano quefti tali affai dig 


me Romano , nel porreil nome alleleggi, che da: 


quello della famiglia di colui, che n'era È inuentote, 


dv 


lo Lada c leleggi di Aviduftoi che affai furono” 
(che quafi tutte le vecchie furono da lui per diuetfi: 


accidenti rinouate) & ancoroggi vegliano,tutte con 


uelto nome di IVLIE fi chiamano da gli ferittori, 


clesifti: chelulio fuegli, econ quefto nomefichia- 
mò fempre, fe bene era per naturà di cafa Ottauia.: 
Ma chiunque per.adozione paffaua d'vna famiglia” 
in vn’alera,ritenewa folo della naturale vn coral con+ 
traftegno, che trafmutato nella fine fecondo il nati- 


uo vlo diellatinunalonbi in quello IANO, diche (1 


È : dilopra avn ata occafione ragionato ; € rnotteg= 
giato vn poco, fe ne feruitano come per foprano- 


mei dondefichiamò egli Ottauiano , come Scipio+ 


Ie 
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ne Africano minore fu detto Emiliano, percheera 
pernatura figliuolo di Paolo Emilio,e per adozione 
Nipote di Africano maggiore. Mane piune meno 
fu anche fuo il fopranome di Celare venuto in lui 
col refto dell'eredità paterna, che fi fufle il nomedi 
Iulio : Il chenon folo ne’ Fafti di marmo fi puo turra 
viavedere, &intantifcrittori; che ne fon pieni, ma 
vnluogo ci bafti di Suetonio quando dice, che alla 


{tatua fuaera il fopranomedi CA SAR, che fulmi- 


nata negli eftremi giorni fuoi,eleuatonela primalet 
tera fu prefo per cattivo augurio, e per l’indizio del- 
la vicina morte: perche quello,che reftaua ESA R, 
pell'antica lingua Tofcana fignificana Dio, quali fra 
cento di (ignificati. fe n'haucMfe andare fra gli Iddei, 
ch'eraslor modo di direin que tempi, per non dire 
morirfi. Potetrer dunque quelti Iugeri Cefariani ef-- 
{ere così benedifuainuenzione, come del padre se 
tanto piu lo farebbe credibile, quanto la maggior 
parte delle Coloniefuron condotte daluiintempo, 
che e nonhauea ancora il fopranome di Augufto ; il 
quale gli venne l’anno xvj. del fuo Imperio com- 
prendendo in quefto tempo il Triumuirato. Nefi 
pigli perquefte parole, che io voglia, che talnome 
veniffe inogni modo da Cefare Ottauiano , ma per. 
moftrare, che e’ potette venire, eche la forza, chè. 
colui faceua fopra queftavoce, fe non haueffe altro 
Appoggio, terrebbe poco. Ne c'insanni ancora il 
nomede Termini AVGVSTEI detto di fopra,qua- 
fiche quefti fieno fpecial contraflegno delle Terre 
diuife per Ottauiano , e que Cefariani reftin liberi 
pel Dittatore. Perche oltre che quefto è detto de Iu- 
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geri, e quello de' Termini fe © save quefto nome 
da Ausulto, come credibile,e {rdicechiaroin quel 
libretto De Agrorum Cond. confiderifi di grazia, 
in che tempo e ‘ poteffe nafcere, che fi trouerrà ap: 
punto quando la maggior parte dette Colonie eran 
digia condotte, &iTerreni aflegnati, &iTermini 

o e fe quefta parola fl truowa purein alcuna di 
quelle e Colonie, che fifa; o fi crede effete ftata in< 
nanzi a quelli anno xv}. non puo dat noia quefto: 
perche e'f1fa anche, che dache egli reftò folo in ifta- 
to, non attele ad altro, che ariordinare il gouerno 
della Republica, che gia tanti anni trafieutato era 
fcorfo in mille difordini. Onde egli accomodando- 
fi allanuoua qualità de’ tempi, & a'coltumi de gli 
huomini rifermò quafi tutte le leggi, come poco fa 
fi diffe, trale quali non è men necellario , che verifi» 
mile, che fufler quefte DeRe Provdliavevib cflendo 
la cofa pet tanti tumulti, etante, ‘così fretrolofe 
confegne, ecome le chiamauano ACCETTE (che 
cracome direla parte d’vno, e nonsò fenoi dicefli» 
mo benelarata ; o la ftresua) infinitamente confufa, 
&auuiluppata, e da nafcerne ogni dì mille querels; 
donde poi a'cuni Termini da quefta riforma d'Au- 
cufto pigliaffero il nome, chenegli ferittori da quel 
‘temp oinquafitruoua {peflo. Bfa gia chi pensò,che 
tuouandofi quefto nomein Colonic innanzi ad Au- 
gufto fufle proprio dique’ Termini, cheerano di mi- 
gliore condizione, sa, tragli altri, comefi 
‘diceffe Venerandi, cquafi Sacri chetanto preniatà 
re quetta voce Augufto: onde coine pieno di reiue- 
renzia, edi ra eny fu dato per fopranome ad Otra- 
uiano. 
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niano. Efeilnomediquelti Termini in verità fi mo- 
Itraffe auanti, fi potrebbe quelta opinionetenere per 
certa, ma quell'altra è piu ficura, & ha feco piu cer- 
ti contralfegni: Neledanoiailtrouarfi quefto nome 
in quelle rali Colonie, o Municipi} : perche egli è 
notiffimo; ch'elle furono quafi tutte ritocche, o ri- 
nouateda Augufto, e poco menco, che riformato il 
Mondo tutto. E quefto è quel perauuentura, che in- 
refe Tacito, quando parlando nel iiij.libro de’ fuot 
Annalidella guardia ferma in Roma da Augufto del- 
leCoorti Vrbane, e Pretorie dice , ch'elle erano il 
forte cauate della Tofcana, e dell'Vmbria, overo 
«delvecchio Lazio, c delle Colonie anticamente R0- 
mane:Quafi che conla voce Antiquitus ( che que- 
ftavfa, cnon fidee crederea cafo) voglia dire, che 
‘elle non fuffero ftaterinouatedalui, & intanto mo- 
ftri , che poche fuffero quelte: Il che per via di confi- 
derazione fia detto. E ritornando alla materia no- 
ftra, ingannò fenza dubbio quefto nome CESARE 
i noftri vecchi, comefi accennò di fopra: Ondecre- 
dettero, & attribuirono a Cefare Padre molte cofe, 


chefurono di Celare figliuolo, & in quefto fcambia- 


mento de’ tempi, e de’ nomi ( come vn'etrore prefo 
ne principijfe ne tira dietro di mano in mano infi- 
“niti, egrandi) venner quafi forzati amefcolarci il 
calo di Catilina, che era ftato vn'tempo innanzi, 


x è > ° 
cioè l’anno appunto , che Augufto nacque, & altri 


tali fempliciflimi errori fecero, oue fi ingannarono 

non tanto, enon così fempre nel fatto , quanto ne 

nomi, e nelle perfone, come in quefto, che torna 

appunto quì nel {uo luogo: che fi potrebbe pigliare, 
i ALe M ch'egli 
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ch'egli intendeffero edificata la Colonia noftra da 
Cefare Dittatore: perche e vogliono, ch'egli inter- 
‘ueniffe in perfona nella fua' prima edificazione ; € 
‘quello, che e dicono della contefa, chefu nel orle 
il nome; e fpecialmente il Malefpini, che ella fuffe 
peralcun tempo nel principio chiamata CESARIA, 
tutto tirerebbe a quefto fenfo je forfe quanto atrie- 
ne al nome, non interamente fi allontana dal fegno: 
perchele Colonie del padre, e del figlinolo condot- 
te perlo decreto delle leggi Iuliehebber quefto no- 
me, che di molte fi fa certo , e dell’altre fi puo confe- 
quentemente per molti elempi credere: come di Iu- 
lia Capua, Iulia Ipelle, Iulia Pola, Iulia Dertona, e 
‘fuor d'Italia fe ne vede vn numero infinito ; che di 
fotto a piu propria occafione fi riferba. Main que- 
fto fi conofce troppo bene, che que buon vecchi 
singannarono in quefto nome comune di Cefare, 
credendo, chee fuffe proprio del Dittatore, ne ci 
‘haucfle che fare Ottauiano, il quale rare volte truo- 
uano chiamato per quefto, e fpefliffime con quello 
d’Augufto ,non fappiendo queftevfanze Romane, 
ne penfando a’ tempi,e che quando Ottauiano con- 
duffe quefte Colonie, era Celare, enon ancora Au- 
gufto: ma diftenderfi tanto in confutare così leggie- 
‘ri, edeboliargomenti è perauuentura vn perdimen- 
ro ditempo. Peròritiriamoci alla prima confidera- 
‘zione,la quale noi diciauamo hauere piu neruoycon 
piu diligenza difaminandola. Edi vero a chi ben 

on mente , tutte le cofe, che concorrono in que- 
fta noftra Colonia, non meno fi accomoderanno a’ 
«fini, & a concetti, & a'fatti, equafi fi puo ditea' 
sl tempi 
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tem pi(canti pochi annivi corfero)del primo che del 
fecondo Iulio Cefare , che come di padre , edi fi- 
gliuolo, e di tal figliuolo , che tutto lo {tato {uo ha- 
uea nel difender, emantenere gliatti paterni, furo- 
noi medefimi: Ma perche il Dittatore tornato di 
Spagna, c pofto fineaile guerre Ciuili, appena ha- 
ucadato principio ariftorare a animo ripofato, & or 
dinatamentei foldati fuoi ribollendo tutta via, & or 
di quà,& or di là rifurgendo le forze molto fbattute, 
ima né affatto ancor dome delle parti Pomperane,an- 
corche sforzato dall'importunità, e cupidigia loro, 
a’quali parcua ogni ora mille, & anche haucano per 
douere dopo la prima vittoria cominciare a goderne 
i frutti, hauca pur diuifi, ma fi puo dire tum ultuofa- 
mente alcuni terreni: nei foldati ancora ne hauca- 
no cominciato a pigliare la pofeftione, e parte non 
cominciato ancora, Che fu ammazzato: che cinque 
mefi, o poco piu, o meno vi corfe. Però fi crede af- 
fai verifimilmente , che la maggior parte delle fue 
fuffeto anziin concetto, &in difegno, chein eftet- 
to. Ache si puo aggiungnere quel che dice Sueto- 
nio, che non volendo Cefare violentemente caccia- 
reniun de' legittimi poffeflori de fuoi beni, non di- 
ftribuì fempre terreni continuati , € diterreni così 
fpezzati, e che non fieno nel medefimo paele vniti, 
ma mefcolati con altri, non fe ne fa commodamen- 
revna Colonia:ne fempre ancora diftribui.ad vna 
legione infieme in quelto tempo, che egli ftette in 
in ful’arme, ma a parte a parte {cegliendo quegli,che 
erano piu anni ftati all’efercito, e finito il termine 
della milizia, che e chiamauano Veterani, c fono 
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{pelloi in quefto calo nominati. Però nel fatto di Ce: 
fare, non va forfe fempre infieme diuider terte e 
far Colonie: conciofia che all'ordine, r'driazalenta 
toloro abbifognino molte cofe, cmsttà cofe' vo- | 
gliano molto rempo, che allerai non vi fu. Perche 
morto lui, quantunque fuffero fubito confermati 
gliatti fuoi, & i donatiui, e’ benefizij de foldati no 
minatamente, fi vide din deren invn'punto ogni 
cofa di nuoue difcordie,etumulti pieno: e furon da 
capo folleuati i Veterani, o difegnati, o pur anche 
diftribuitiin Colonie con siolrot promefie, egrandi, 
eda fe ftefli dall’affezion delle parti, eda nuoue; & 
infinite fperanze incitati. E quelli che ancora erdho: 
in arme fotto le bandiere, comela L cgione Mar zia, 
cla az e fe altreve n'erano, lafciato perallora il 
penfier delle diftribuzioni, edel ripofo ,, mofli da’ 
medefimi fini, entrarono voloncerotiei nella 
nuoua guerra, egliinceripremi) ele di&tribuzioni, 
cle GU {1 differirono in altro tempo. Or per 
quefte confiderazioni conofce, chi bene le penfa, 
che non così ageuolmente potette efiere condotta 
da Ceflare Diteitore quefta Colonia. E tanto mag- 
gi iormente;fe, come perle cofe difcorfe pare non fol 
e ma cc certo al ficuro, non ciera vn 
nidio tale, che fufle conueniente a Gellinni ne tem- 
po ci fu allora di fabricarlo: che fe ci fufle fato Città 
inprima farebbe perauuentura tanto piu credibile, 
quanto era piuagetole a farlo, non fi hauendo afar' 
altro, che conlegnarei Tetreni. 
‘Refta dunque quafi che di neceflità quel tempo: 
Vacto perla: na sfcità di quefta ( Colonia, che ca rg 
volte 
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volte: per alcune coniettureje con l’autotità certa di 


uel libretto fi 2" dor effere ilfuo. Ne molto 
qui occorre difpurare(poi e hefiè derto;che due vol- 
te ne fuinquelto tempo conidotte)fe ella fu delle pri- 
me, cioe nn vittoria Filippenfe fubito , 0 pur 
dopo quella d’Azio. Perche dicendofi, chel ella fu 
pra da Triumuiri, porta f feco fi puo direla cer- 
rezza deltempo cche fu nella prima condotta, poi 
chéncellaleconda au gia mancato ilnome di Trium 
uirato. Je spin anco vn' poco quefta. 
confiderazione, che quando ci fufle alcu no, che vo- 
leffe nevare, que elchelargamente fi accennò, chel’ef- 
fere ftato il modo della {ua diftribuzione la iano e 
la regola di alcune altre; le apportivna (pezie di pre- 
minenza; equafi piu degna condizione, e ‘non farà 
gia tanto iniquo, ‘che e non confefli almanco, che 
egliimpotti vantaggio, Scanteriorità pes dircosì di 
tempo, eche e non debba eflere quelto affai buon 
feno; che ella fuffe delle prime. ‘Ma perche non 
mancaancora chi peralcune conietture, che ci fono 
di non piccol momento, edel Tribo , che fuil me-. 
defimo d'Ausufto e del Tem npio di gia Vltore, 

che fu fuo propio voto ; e di altri tali, che a luoghi 
propri] diligentemente sì tratteranno , guidi 
meglio , che ella fi diceffe d'Augufto proprio, e delle 


Aree dopo la vittoria Aziaca , io per me non 
crede rreb.che per quefto fufle da contendere, poi che. 


piu dicci anni, cnon 


quanto al tempo puo portare il I 


fivede, che PARI molto varij, o fi mutila verità del 
fatto, nell’vno;o nell’altro modo,che fi dica: perche, 


le condotte dopo la rotta di M. Antonio fi poflfono 
inva 
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if vncerto Mododire pages perlalegge Trium-: 
uirale, nafcendo!ltutte in'effetto da lei ,, edal fatto» 
fteflo ;edallepromefle d'allora: delle quali rante.co- 
fe dice Appiano, chenonfuron,tante nesì grandi, 
che non fi poffano credere satira piu, e maggiori: 
percheintaicafigliam biziofi, e cupidi fono in pre- 
da de’ foldati, e mentre cogliaiza fopraftare a loro 
cquali; divengono {chiauide loro minori. Però ef- 
fendo quefto il primo fondamento ; fipuo dire, che 
tutta la muraglia da quefto dependa; c gli fiafopra 
tabricato cio lie dietrogli venne. E dall altra parte 
quelle che regnandoi "illa furoncondortte, per 
poco sì po {fon dire tutte di Aùgufto proprio: per- 
che egli {pecialmen re prefe la cura del condurle, e far 
fuo proprio il benefizio comune: che ben conofce- 
ua quell aftutiflimo gionane, quanto importaua a 
cuadagnarfila bencuolenza de Coloni, e farfeli par- 
rigiani, per il conduttore: perche perantica vfan- 
za, egia conuertita in legge, e quafi natura, poi 
fempreg eli haucano per padroni, parlando alla Ro- 
mana, &aloro faceano capo in ogni loro occorren- 
Za dabtie ne nafceua vna propria dimeftichezza, e 
bencuolenza da poterfene quefti conduttori in ogni 
loro bifogno feruire: E fi era veduto ne' Campani 
nel principio di quefto moto , quando volendo i 
Confoli, che e’ pigliaflero l'arme contro a Cefare, e 
mandatoui a quefto effetto Cicerone, non vi fi po- 
ccuano dIrecare per verfo neluno. Io non vorrei 
perder tempoin cofa tanto chiara ; però bafti quefto 
folo, chefi puo conchiudere in vna parola; che tut- 
ticoloro, cheinRomacercarono potenza ftraordi- 
narla, 
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natia, nonhebber il meglior mezzo di quefte leggi 
Agrarie, e di far Colonie. Pero Ottauiano , pie: 7) 
ben ora pensò a quel che oli venne fatto a fueti a> 
gio; che troppo ben vedeua per l'animo, e pel pro- 
cedere di M. Antonio, chevn giorno g sli bifogne- 
rebbe venire feco alle mani;-lafcio a M. FIERE 
cheraffettaffe l’Oriérejedonaffei Regnia cuie' vole- 

va, esimmergelfe negli amori delle Reine a fuo pia- 

cere, &egli attefe alle Colonie: la qual cola auuerti:. 
ta prima da’ piu accorti, e pol conofciuta daloro tel. 

fi diquanto momento fufle,pafsò con molto difpia- 
cere, c rammarichio di loro compagni , c fene fu 

prello Di allarme c6 L. Antonio fratello di Marco. 

Ma molto piu nelvero fi dicono, e fono d’Augufto 

tutte, perche come gia è a diuerfì propofici Mateo 
co; poicheeglire tò folo nell’Imperio, come l'altre © 
‘cole, così quefta ancora, ma con vna {peciale afte- 

zione raflertò, e riordinò tutto, e quel che s'era fatto 
fretrolofamente,e(come fi puo credere)non con tut-. 
tele confiderazioniriaccomodò, hauendone l’ agio, 
effendo quieto ogni cola, e rimife nel diritto verfo: 
& allora fece que’ enitodi , diede quell’ entrate, 
muro que tanti, csibelli edifizi) , che dice efprefla- 
mente Suetonio : e quefte fue xxiix. Colonie, le qua- 
lié verifimile effere ftate da lui condotte in tutto 
fuo tempo, e quanto a propri) principi, nonin vna 
‘folvolta:mabeneinvn tempo medeflimo riforma- 
re, eftabilite. Nefi puo credere, che quelte cofee’ 
le Mreetto conl’armeancorain mano, € ne di pen- 
‘fieri;di fatiche ,e di pericoli,ma ripofatofi al quanto, 
€ ih tTauuto (come noi diciamo) gli fpiriti, e de 
fe o 
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fe le forze, che fon qualità della pace, e della 
quiete, fe met poflono efferei penfieri, edifegni ic 
come dire la fementedella guerra. Però veramientej 
c metitamente tutte fi chiamano fue fempre, nein 
tanti fcrittori je memorie , ne in quefti libri delle 
Colonie, e delle mifure; e condizione de terreni, 
vue fi leggecosi fouente il nome de Gracchi, e Ter- 
mini Graccani elegge Sempronie,; fe bencicfli au- 
tori furono amazzati, e tenuti fediziofi Cittadini; e 
giudicati nimici del Senato ; fimilmenteleggi Cor- 
ali e Colonie Sable iti tanto nre da Ce- 
fare) Gi lesgon pure eziandio nell’ Imperio; c dopo, 
l Imperio bi il proprio d'Antonio , o di Lepido in 
quefta materia delle Colonie; non G truoua purvna 
volta fola, ma termini Tailisie Auguftei, lugeri Ce- 
fariani, c leggi Iulie Auguftane, e non ma Pr REA 
rie. ll cla tanto piu é da far maravigliare > quanto 
eglié certo di M. Antonio (che di Lepido non ho 
mai trouato nulla, e fivede che e nefecer poco con- 
to)che c' ne entita) e (enon altre:Pelero, e Ca- 
filino . 
Io ho fino aqui parlato di quefta autorità come 
{e ella fuffe di Nipfo ; o di Frontino, che nonfa forza 
di cui ella fi dica riferendomi femp llicemente a telti, 
clibri, checifono, e comee vanno attorno, epre- 
fuppotto, chenoncifiaaltra confiderazionedi quel 
lache in prima vifta ci sì rap prefenta: :la quale poi che 
è tanta, che bafta a porrein ficuro il fatto noftro, be- 
nelo bainidià molto maggiormente fare; quando ci 
fi fcuopra cola di maggior pefo , e di piu fondata 
chiarezza,che ci è [tara sfina ad ora coperta.Nevoglio 


dire 
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dire fi olaméte;che quefta fiala tela lesve del Trium 
uirato;checio anche ne? telli ordinari) {i moftra, ma 
davantaggio, che:ella fia da’ Gomentari di elfo pro-. 
rio Ottauiano cauata; cofa che di molte poche, 0 
di niuna di queftealtre peranuentura oggi fi truoua. 
Il che venendo oraa moftrare dico che nel telto 
Romano, che elce della libreria Vaticana ; così f1 
legge LEX, AGRORVMEX COMMENTA- 
RIIS CLAVDII CASARIS, clieè come diciamo, 
larubrica, 0 fommario idi.ciò, chefitratta in quel- 
lo; chefegue appreflo; e fe béne:non fon quefte pa- 
role in vn tefto della libreria de’ Medici, fecondo 
che non vifono alcuni altri fimilistitoli, comenon 
fuftanziali dell’opera; 0 proprij dell'autore , i quali 
anche veggo effere (tati fofpetti a que’, che manda- 
ron fuori il Frontino Vaticano, che perauuentura 
hebbotio piu d'vn telto, e poco divero importano 
all’integrità, del libro non fono però vani; o fintia 
cafo; anzi poftiui da que propri], che cauarono da' 
Comentari) principali, quelche faceuaal propolito, 
ebifogno loro, iquali,;comegia difli, compilarono 
perloro vlo proprio que libretti, che di quefta ma- 
‘teriavanno‘attorno , e fi veggono fra fe diuerfi in al- 
cune parti, 0 piu copiofi, 6 meno, fecondo, che 
erano diuerfii fini, cl'occafioni; &ibifogni di co- 
loro; chégli metteuano.infieme. Et erano quefti ti- 
tolipet ricordare a fe ftefli, donde cauauan quefte co 
fe, &inliemeper rorfaticaagli altri dellegger tutto, 
efapercinogni modo quel, chefi ragionaua: Et io 
ageuolmentele paflerei per vere,perche fono in quel 
libro ; nepunto fuor della natura di cotalilibretti; e 

N non 


ale ciare ii 
LI arogti 3 = LG È 


98 Dell Posa ine 
non è credibile, che vi fieno na piouute Aventura, 
c quanto alnome di Claudio, mi quieterebbe, che 
la‘cofain fenon èlontana dal verifimile, &in gene- 
re e ficura perla cagione allegata , che gli Imperado- 
ri erano fpello ‘conftretti a ritoccare } o ‘dichiarare 
quefte leggi prediatorie;o prediali, che dirfidebba- 
no. ir ionon voglio tacer ora vn mio concetto, il 
quale ; quarido non fufle giudicato interamente va- 
no; farebbeatto folo a rifoluere quefta, e molte altre 
difficultài. Quefto è, ch'io dubito yche ‘in quel noè 
mé CLAVDII fia fcorfo vno erfore molto fre- 
quente, e quali ordinario he tefti antichi eziandiò 
buoni, echefia {tato così fcrittoin cambio d’vn fo- 
lo C. iheinipioda Caij, eche fi habbiaa intendere 
nondi Claudio, che non diftribuì terrene nediede 
leggi a quefta Célonîst ma di Caio Celare Ottauia- 
no , il quale fu nella condotta di quefte Colonie il 
principale effendo dn 00 la legge IVLIA, 
echi leggerà quello, che vi fi contiene; conofcerà 
inibita quel, che quì fi arreca di quefti Co- 
mentari] , non fi potere riferire ad altro tempo; che 
del Triumuirato:intanto che quando anche Clau= 
dio ne haueffe di nuouo fatte coftituzioni ;'e vi fuffe- 
ro ftate quefte parole, farebbetuttauia forza confefls 
fare, che elle vi fuffertraportate da’ primi Comen- 
tarij di C. Cefare fopradetto, cofa non infolita; ne 
fconueneuole,cchiamauan quefte ta’ parti nelle lee 
gi, e negli editti TRALATITIE, che èa dire.co- 
piate davn'altro, e traportate, di pefoin quello fen- 
za mutazione duna La cagione;onde muoue que 
fto: fofpetto, è è, che hacehdbi in confuetudinei Ro+ 
mani: 
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mani di fcrivere abbreuiatiiloro primi nomi, che 


noi chiamiamo’ proprij ; & efli diceuano prenomi, . 
prop) p 1, 


che tutti n6 arriuano axx.che era,e perloro commo- 
diffimo, &infe; effendotanti pochi, ageuole, e cio 
faceuano conla primaletteta fola, o con due infino 
atre, cnonpiu,come Publio. P. Lucio, L. Caio. (è. 
“Tiberio. TI. Seruio. Ser, e fimile alcuni altri, che ad 
‘ogniora dauano loro frale mani. Io ho offeiuato in- 
finiti errori in quefti nomi tutti nati ne libri, che 
noi habbiamo oggi, che, quantunque antichi fieno, 
non fon però del buon fecolo Romano: perche i co- 
piatori, che fcriuciano apprezzo , & erano fottofo- 
pra perfone, che poco intendcuano, e rreflumme- 
uano affai; quando trouauan quefte abbreuiature, 
levoleuan pur interpretare, nel che commetteuano 
tanti errori, ecosì ridiculi, che e non par quafi pof- 
fibile vedertante tenebre in que tempi,c tanta igno- 
ranzain quegli huomini. Scriueuano i Romani Tri- 
bunus Plebis conle due prime lettere fole TR. PL. 
io ho veduto in vn tefto di Liuio copiato da vn di 
coftoro:che nel refto, cosìfuffe coli intero, come 
egli è buono, doue nel terzo libro parlando dell’ef- 
fecuzioni fatte nel cafo di Virginia y- oue dice. M. 
Duillius Tr.Pladhibito falubriter modo nimie pote 
ftatis,& libertatis inquit noftra, poenarum ex inimi- 
cis fatis eft,&c. In quellibro fi legge M. Duilltus Ti- 
to Romilio Publio Lucio adhibito &c. Che fono 
vna fciocca interpretazione di quelle lettere abbre- 
‘uiate TR. PL. Il che fenza altra racione bafta a dar- 
lo aconofcere, che e' nonhebbeniuno Romilio per 
Collega. Mac nonviè quefta (ciocchezza vna vol. 
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tafola, nel medefimo terzo fica Tribuni Plebisija 
dem refetii Quiui è pure; Titus Romuleius:, Pu+ 
blius Lutius ijdem i Ma doue è fcorfa que+ 
fta licenza fenza modo; &in quefti primi nomi, e 
fopra tutti queftii in quel di Caio; il quale quindo@ e 
louolono dire intero , fitrouertà rante volte fetitto 
imale;che ippena fi crederrebbe. Perche fu fcaimbia- 
to con Cornelio, con Celio, con Claudio, con Ce- 
cilio, e finalmente non fi rifiutaua nome, che co- 
inizi da quellalettera, come nellibro così buo- 
no, e tanto celebrato delle lettere di Cic. a ‘diverfi 
Cevadirascta {1 conferua nella libreria de Medici (& 
mi piace fpecialmente allegare quefto:r'accio fi ves 
ga, chegli è vero, chequefta vfanza è penetratà ani 
che negli ottimi tefti) quel copiatore il piu delle rss 
telo interpretò Conful, che ne diede alcuni efemt 
il dottiflimo M. P. V. in racconciando vh' ei rrore 
fcorfo nella voce Pupillo, in cambio di P* ‘cioè Pu 
blio, cheaquella occafione ragionò di quefto abu- 
fo lanfaniehite: ecome fa fempre acutamente, e né 
aaa TA luoghi. Ma perche il C. piu di tutti 
gli altri fuoi compagni fiveoga a quefto fcambia- 
mento fottopofto , io fono ito meco alcuna volta 
penfando, fee ne potefle perauuentura hauer dato 
cagione, che, come afferma Quintiliano , quefta 
lina ne due prenomi Caio, & Cneo; fi fcriue be- 
ne per C. ma fi pronunzia per G. e di qui nafcefle, 
che chi non feppe ne tempi baffi quelta proprietà, 
cominciafle afcriuere, come e’ fentiua proferire: il 
uale abufo hauer ‘ prefo piede, lo moftra non folo 
trouarli sini così ne' ‘libri a mano, ma che Fefto 
Pom- 
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Pottipeio grammatico di' non piccol nome trate 
tando delle voci Romane pet via di alfabeto all 
fegnò quette due nel G onde trowindo' poi quefti 
copiatori poco intendenti ne'buonilibrilà vera, & 
antica fcrittura C. non credeffer, che ella fuffe il pre- 
nome, chegia fi haucano fermo nell'animo douet 
effere G.ma ni ‘altro nome; ‘percio ci andaffer tanto 
fchetzando lopra, Bri ddhillenido: Ma, o quelta, 
o altra occafione che c' fe n'hiaueffero, certo è; che 
egli è ftato peggio trattato ; che neffun degli ale. Io 
pere quetti fcaibsiainionti produrre migliaia di 
teftinoni bifognando:e quefti pochi ho voluti at 
reca reparticolari nente a'moftrare, chel mio folper- 
to'è di col: ser onuoua; ne fenza autorità, 
nefenza efempi, febeneio fo; che quefto non bafta, 
cche, come ci poterte eflere, perche'fu altre volte, 
così porette fin shenonielere, perche non vi erra- 


c 
ron p crò fempre) pri quelto fol fondamento non 
beata È : Le ragioni difopra allegate mi 


‘muouono, Uva la ‘0a fia fatta da C.Cefare, nonda 
Claudio , e nella finelo dice apertamente doue con- 
‘chiude. AI BITRATV (così é nel Romano) OT- 
TAVII CASARIS, ANTONI], LEPIDI III. VI 
RVM. Ma quel, elle poco ineno mi sforza, e pare, 
ché mi lieuiogni dubbio; e moftii quali col dito, 
donde fu prefo la voce CLAVDII in quella rubri- 
‘ca; è, che in quel de’ Medici fl legge ARBITRA TV 
CLAVDI CASARIS.M ARCI ANTONII, 
MARCI LEPIDI IMPPP. cue e chiaro comeil Sole, 
che egli ha da dire C. CAESARIS: collegadi coloro, 
e principale d autorità nel Triumuitato. E puo age- 
pITtITÀ) un 
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| uolmente ciafcheduno da fe n confiderare,quan 
to è verifimile , che e’ fia nel medefimo luogo e 
nel imedefimo nome corfo il medefimo errore eda 
uefto,; che è ficuriflimo , aggiunti gli altri nenti 
li, erat e fidi qu Illo, cl puo parere dubbio:&.il 
casi di Imper.chee (id danno quì, è vn proprio vfo 
Romano y quando i Capitani otteneuano tal vitto» 
ria, arpa quellalor legge ,ovfanzafene ve-. 
niua il trionfo:elo daua in ful aa il comune applau 
fo, ccomenoi diremmo ilgrido dell’efercito vitto- 
riofo: che fe bene que Capitani, con qualche no- 
me, o di Confolo, 0 d'altro s'andaffero alle (pedi. 
sera milo con ii efercito infiemel’Imperio; cioè 
arbitrio, & autorità di comandare , non per tanto 
non harebbero vfato il nome d'Imperatore fino a 
quelta occafione della vittoria, quafi che allora ve- 
ramente fi conueniffeloro quando con l’opera fe ne 
erano moftrati degni; &allora coftumauano di ag- 
giugnere a’ fafci; o altrein fegne dell’efercito , & del 
Magiftrato le chirlande dell’alloro. Di quefto bel 
putti» “fumi aquefti tempi imancata la cofa,non 
habbiamo noi voce propria, che gli rifponda; ma 
bene n'è rimafa vna cotale i immagine, ecome vn’ 
ombra, quando dopo notabil vittoria piglia folen- 
nementeilvincitorel’ordine della Caualleria, quali 
che allora veramente feli con uenga ilnome; elgra- 
do di Caualiere, comene tempi noftriin quella fa 
mofa giornata di Marignano fece il Re Francelco 
di Esfilizià primo di quel nome. Etornando all’vfo 
«Romano, quefto importa quel che filegge' nelle let- 
tere di Cicerone a Celare, & ad altri tornando Pro- 


confolo 
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confolo di Cicilia CICERO IMPERATOR, quant: 
do per vna vittoria nel monte Amano fe l’hauca 
guadagnato :e tale è quello nelle lettere di Cefarc a 
lui CAESAR IMPERATOR, per le tante vittorie 
ottenute dalui nella Gallia, ece ne fono mille altri 
efempi. Ma quello che fi prefe poi Cefare per pro- 
pio, cche fi è mantenuto fempre ne' Principi Ro- 
mani d'Imperadore, è al quanto diuerfo , quantun- 
que da quefto haueffe otiginey& altroue, & ad altre 
occafioni fe ne parlerà. Or queflto fopranome in 
uefto luogo de Triumuirifu proprio di que tem- 
pi, ch'eglihaucano appunto rottoBruto , e Cafsio, 
come é noto, fi perle medaglie, chevanno di tutti 
etreattorno , fiper gli fcrittori di que’ tempi: ce balli 
peroraallettoreilluogo di Suetonio , chei prigioni 
fatti in Filippi, e {pecialmente Fauonio falutatono 
onoratamente Antonio Imperadore', e ricotdifi del- 
lanouella dique due corui, che alleuaua quel buro- 
fio homicciuolo, che all'vno hauea infegnato dire 
Aue Celar Victor Imperator, all’altro, Aue Vi&or 
Imperator Antoni. Ordi quì fi puo vedere ( perche 
al vero cotrifponde fempre ogni cofa) quanto s'ap- 
prefsaffe al fegno quella coniettura ; ‘che ella fulfe 
condottafubito dopolaguerraFilippica: &infieme 
farà certo; che ella hebbe allora ilnome di Floren- 
tia, efuchiamato AgerFlorentinus, che è piu volte 
replicato in que’ Comentatij, come nel modo; e re- 
goladi Todi, edi Luni. Io ci aggiugnerei anche Fe- 
datuta, la quale io veggo poftadaalcuniin Tofcana 
frale Colonie de medefimi Triùmuiri, e con patti, 
econ modi della Colonia Fiorentina pur c6 l’auto- 
Di 
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rità di Frontiho,s'ionon desti che quefto no- 
me fia nato da.vn poco avueduto,; e meno inten- 
dente copiatore, che habbia fcritto, FOEDA TV. 
RA,incambio di FIDA TVDER, che così fu chia- 
mata da Augufto quefta Colonia , IVLIA FIDA, 
se la cagione, che poco appreflo fi moftrerrà, e del- 
aquale fon veramente dette quelle parole. E dive. 


.rofonoin quefti libri ne.nomi errori ftraniflimi,e 


chiaro è, chene inquefto, ne inaltro paefe mai fi 
trovo Città con. quefto nome. Ortornando di fopra 

chi pur non approval! cilmio penfiero di que Co- 
mentari], harà; l'autorità di Claudio per giunta, cO- 
meio] A; poftadifopta:c perchelalegge fenza dub- 
bio e replicata,c.cauata dal Triumuirato, harà quella 
ancora pet la vera Derrata, comeio dico ora ye farà 


ton acerefcimento;e non con danno alcuno del no-. 


ftro propolito. 


Fu dunque la Colonia noftra nel Triamuirato, e 


per ordine del Triumuirato condotta da Augufto ; e 


da lui molto vezzeggiata:cfi puo ficurtamente tenere 
la {ua prima fsnclazionie appreflo la vittoria Filippé- 
fe, quando non era feguita ancora la depofizione di, 
M. Lepido, cla rottura con M, Antoniò, Corue-; 
nendociinomidituttiyetre pai imente;e cio-ful’an-, 
nodi Roma DCCXII &innanzi alla natiuità di 
noftro Signore anni: X.L. ancorche genctalmente 
quefto computo degli anni. nonfipoflla fempre pi- 


gliaretanto perl'appunto cheycome giafià detto, 
no vipoflaefler differenza d'vnannojo due, E però. 
quanto a numerar gli vanni del {uo! dali fi potrà; 
femplieemenze aggiugnere quefto numero di xxxx, 


2) gli 
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agli anni cotrenti., co' quali oggi coftumiamo di 
notareintempi;ilche come fa ‘ageuole ognun fel 
vede: &haràilvero, clegittimo anno della natività 
della Colonia noftra. Io mi tacereiageuolmente di 
quefto particulare , che poco peraltro importa, del 
mefe, e del giorno propio della natiuità fua, febene 
e non mi è nafcofto,chei Romani folennemente fe- 
teggiauano il loro detto Palilia, echel’altre Colo- 
nie ancora ne tencuan gran conto ; & alcune coù 
quefta regola pare, che fi gouernaffero ne’ propri) 
affari di contare glianni: quantunque delle piu, è 
ne' piucomuniatti fi puo ageuolmente credere, che 
e' feguiffero pure l'vfo della comun patria Roma. 
E di quefto fe ne puo dar efempio di antichiffime 
Pietre: come di quella in Napoli, A COLONIA 
DEDVCTA ANNO XC. Edi vnaaltra a Terni. 
GENIO MVNICIPI. ANNO POST INTE. 
RAMNAM CONDITAM DECIIII. Edel fe- 
fteggiarlo mi ricorda orafpecialmente di Cicerone, 
che tornando d’efilio, & abbattutofi a cafo a entra- 
rein Brundifio, enel medefimo punto lafigliuola, 
che da Romagli veniain cotro;la Città, che era tutta, 
in giuochi; & in fefte; perlo dì natale della Colonia, 
che per ventura il medefimo era ancora di efla Tul- 
liola lo prefe per felice augurio di futura felicità do- 

o tanti fuoi tranagli. E dice, che auuertito anche 

uefto da’ Brundifini fece multiplicare marauiglio- 

famentel’allegrezza di quel giorno. Ma e' non mit 

paruto poterlo paffare, poi che fi crede da alcuni, che 

quefta fia fra l'altre vnadelle cagioni, che noi fuor 

del piu comune vfo ; habbiamo per principio d'an- 
‘ O no. 
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‘ho: xxv. di Marzo; doue i piu lo pigliano axxv. di 
‘Dicembre ;o vero il primo di Gennaio, che'eral’en- 
trata de’ Magiftrati Romani , quafi quefta occafione 
faceffe affottigliareinoftri vecchi fino in queglian» 
tichiffimi tempi (che di tal varietà non ne fappiamo 
l’origine)a ritrouar quefta differenza dall'Incarnazio 
nealla Natiuità, per ritenere in alcun modo; per ca» 
po d’anno la confueta vfanza della Colorita: la na- 
{cita della quale ancoroggi fi tiene comunemente di 

uefto mefe: ecosì non cirefterà mai difficultà del» 

l’accordare glianni correnti del mondo con quegli 
della Colonia; cominciando, e finendo nel medefi» 
mo pinto: che con gli altri noninteruiene così per 
lacagione; che difoprae detta. E quì mi perdonerà 
bene Ser. & Magnanimo S. V. A. E mi fcuferà ogni 
altro, fe forzato, non che inuitato da fibella occa- 
fione, non potrò tacere, che il medefimo mele, è 
giorno, epunto fu ilfuo bene auuenturofo natale: 
prefagio , e certiflimo fegno di nuoua felicità perla 
patria, fotto il cui prudentifftimo , e dolciffimo go? 
verno prefe fino allora fortunato agurio,& ora godè 
col fatto vn nuouo fecol d’oro. | 

Ora dunque che fi è finalmente alla larga moftra= 
to il tempo, &i modi particulari della fua condotta; 
fipuo infieme chiaramente conofcere, che non fu 
fenza buona cagione (de’noftri vecchi Storiografi 
parlando)detto tal volta di fopra;che e' differo in ge 
nere di molte cofe vere, quantunque non intenden= 
do pur mezzanamete i coftami di quel fecolo,& ha& 
unendo affaileggier notizia dell'ordine de' tempi, ve- 
laffero quefto loro vero dimolte tenebre. Se gia nofù 

Mar? | e da 
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edacredere piu tofto, che non tanto dal non fapere;. 
come fteffe la cofa delle Colonie ‘ma dal perfuader- 
fi;chepoco montaffeal fatto , e che hauendoin fu= 
ftanzalavirtù della cofa, meno ci haueflimo a cura- 
re noi delle parole: nonfi curaffero anche effi di chia 
marla piu con quefto , che con'quell’altro nome, e 
riatrat le cole com’ elle paffarono appunto. Perche 
in effetto e non farà già ( vò credere io) dubbio a di- 
fcreto ye punto accorto lettore, cheil mandare que’ 
da Roma delle miglior famiglie ad abitare, e que’ 
Cittadini a edificare fia altro finalmente, che quel 
medefimo; che l’Aretino, &il Poliziano piu efperti 
delle cofe Romane, diflero aperto , e piano, eche 
noi appreffo habbiamo largamente di moftrato,che 
ell’era vna delle Colonie Romane, lequali come è 
niotiffimo erano di Citt. Romani, eda tre huomini 


Magiftrato ordinario loro erano per ordine del Se-: 
rato condotte, & accomodate; così nelle muraglie’ 
della Città, & ordini del gouerno, come nella di 


ftribuzione, & alegnazione de' terreni in publico, 


&in privato: e che con tutta quefta piu tofto varietà: 
de nomi , che contradizione del fatto ; la cofa non: 


relti realmente, & effettualmentela medefima. Que- 
fto ancora fi puo confiderarein loro di buono, che 
s'accoftano piu alla feconda opinione tutti e due, 
che noihabbiamo perla piuvera, cioè che ella non 
fulfe condotta ne’ tempi di Silla, perche c' vogliono, 


che allora cominciafleil primo motiuo, e come fe 


me della fua condotta, quando feguì in Roma la 
congiura di Catilina, che fu xx. anni dopo i cafi Sil- 


lani:e che lavera nafcità fua feguifle parecchi anni; 
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dopo la rotta di Catilina, e dopo il Confolato di Ces.” 
fare, il qualeci nominano per capo, o pervn de’ ca- 
pi principali: fe bene fi puo credere,che e’ fi confon- 
danoin quefto nome, come que’ che non fepper di- 
ftinguere Iulio Cefare padre, da Iulio Cefare Otta=. 
uiano fuo figliuvolo adottivo. E-quefto hoio volu- 
to or, chele cofe fon chiare, &aperte, tornare vn. 
doco a mente a’lettori, non perché molto importi 
silla fomina delle cofe; o di molto fe ne.accrefca la 
certezza, che n'habbiamo , ma per moftrare con la 
ftefla {perienza del fatto, che non tuttauia da di- 
{pregiare ;;0 paflat negligentemente lecofe, che di- 
cono, eche perauuentura potettono hauerealcuno, 
fcrittore; o altri rifcontri; che non fieno peruenuti. 
a noftri tempi , de quali il meglio, che feppero ic 
quanto portaua la cecità di que tempi, e cauaflero 
quefti tanti particulari,cheinloro fiveggono; e che, 
siogliho tal volta di fopra allegati; o lo farò perin- 
nanzi, non farà da me fatto fenza cagione, ma quele 
lo che di Cicerone, e d’vn Marzio, e di quegli altri 
fi dice & aleri particulari fi riferba a’ fuoi luoghi, fe- 
condo chefi porgerà l’occafione di ragionarne. 
Moftro adunque come la noftra Fiorenza è Co- 
lonia, equando, & infieme da cui condotta, volen- 
do ora procedere auanti, ci reftano molti capi: ima 
per cominciarfi da vno,e (da che ordine del prima, o 
del poi nonci è, equando cifuffe, poco viene adi- 
re) dal primo , che ft parainnanzi, veggiamo in che 
luogo ella fu pofta:il che tutto fia cofi chiaro, che 
nefluno ci douerrebbe hauer dubbio, ecosì diucro 
pare non folamente a me, maperquelcheio SOIA 
I alla 
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alla maggior parte degli aleri,non è però, che noci ta 
chi l'habbia per dubbio, o per mè dire, chi ha pur 
percerto che ellaa patto nefluno fufle pofta la pri- 
ma volta in quelto proprio fito, ouc ella è oggi:e fe 
pure non cic chi dica, nonrelta, che non ci poref- 
fe effere, chi peralcune ragioni, che di prima faccia 
fono affai apparenti, lo potefle dire. Però comin- 
eiando a fciorre quefto nodo, dico, che chiunque 
ha, o puo hauere a fofpetto il prefente fito nella pri- 
ma condotta della Colonia, ha due fondamenti: l'v- 
‘no gia di fopra accennato d’vna cotal conicttura, 
che e non è verifimile, che fuffer pofte due Colonie 
tanto vicine; e così fotto l’vna l'altra, perche oltre 
che elle fi farebbono fempre data noia fra loro, e, co- 
me porta la natura della troppa vicinanza, non vi fa- 
rebbe mancata continua materia di contefe ; e di 
uefto in verità non singanna punto coftui - perche 
le contefe vi furono, etali, ctante, che non vi fu 
mai via difpegnerle, fe non con latotal rowina del- 
l’vnadiloro, oltre a quefto dicono, farebbe ftato vn 
priuargli d’infiniti commodi, e di poterfi perrempo 
alcuno allargare da quella parte, et in quefto in veri- 
tà direbber bene, feelle fuflero ftate pofte da vn me- 
defimo, enel medefimo tempo, &a vn medefimo 
fine, e non da diuerfe perfone, enimiche, in altri 
tempi, ccon fine contrario , non fol diuerfo , che, 
come poco apprello fi moftrerrà, oue fiverrà a par- 
lare de Coloni, che ci furono pofti, fu tutto que- 
fto fatto, non per ageuolare, & accomodare, ne 
purancherifpettaregli abitatori, checi trouarono, 
ma per far lor malein pruoua,e per quanto e' potena 

no, 
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no, difertargli. Mae non parrebbe gia loto queftò» 
così ftrano;, netanto incredibile, fef1recafferoinna+ 
zi l’iltoria di que tempi, quando futanta;e tale, ola 
trafcurata baldanza de foldati nel chiedere, ola ins 
giufta, e feruile ageuolezza de capi nel compiacer= 
gli, che perbene; & atutta lor volontà adagiargli, 
non baftando all’infinita ingordigialoro ; i terreni 
gia dilegnati de nimici, o come inimici condanna= 
ti, tolfero o lafciarono torre que’ de' vicini amici, 
&innocenti: e ne bafti per pruoua ilcompianto; 
che ne fa il gran Poeta Latino, d’eflere ftata la fua 
Mantoua troppo vicina a quella mifera di Cremona. 
E molto meno fi marauiglierebbero, fee fi ricordaf= 
fero del cafo di Capua, quando conducendo M.An+ 
tonio la fua Colonia di Cafilino , quafi pafsò col’ A+ 
ratro (cra quefta vna cirimonia coftumata in quelto; 
atto ) per mè la porta di efla Capua, fbranandone 
vna bella partita di territorio : e quefto fu fatto a Ca- 
pua Colonia propria del Dittatore, e come fua crea- 
tura, efempre fua partigiana in que tempi fauori- 
tiflima , e(comelachiama Cicerone) fioritiffima: e 
fu fatto da M. Antonio ; il quale, oltre che voleua: 
hauer prefol'armeconla ricoperta di mantenere le 
cofe fatte daello Cefare, douea da lui riconofcere 
tutto quello che egli era: non cheegli haueflero ha- 
uuto rifpetto alcuno a Fiefole fattura di Silla, e della 
fetta contraria: nell'offefa della quale , poteua lor 
parerein vn certo modo fare il Mico loro, & efer- 
citare vn atto di ragione, edi iuftitia infieme. E fe 
in quefta vtima guerra ciuile non fi fuffe fra eli capi 
foli combattuto, etutto aloro vtilita, egrandezza,: 
| ma co- 
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ima come ne’ tempi di Silla ci hauefler hauutola par- 
teloro le Città particulari , alcune delle quali allora 
con pari animofità a effi capi ci fi mefcolarono, e 
garegiarono con loro nell'amore , e difefa delle 
parti, onde ne furonle vinte da vincitori fpianate, 
era facil cofa, ch’ egliinteruenifle in quefto tempo 
di Fiefole. Main quefte vltime fi cercania la preda, 
enonlavendetta, e l’ardere, erouinare le Città con- 
trarie farebbe ftato danno de’ vincitori, che fele vo- 
lean godere, enon de vinti, che le douean lafciare: 
Gia fitoccò di fopra, che quegli che faccuano Fio- 
tenza Municipio perl’autorità di Floro: non haue- 
uano quefto fcrupolo della preffezza, ne poteuano 
hauere,tenendo quella opinione, chele Colonie tut- 
te da Augufto fuflero in Città vecchie collocate, e 
neffiuna fatta dinuouo: maben doucua quefta con- 
fiderazione dar noiaagli altri , con ragione fuordi 
quel cafo. Perche efendo la natura de’ Municipi), 6 
creandofia poco a poco, o venendo fatta da vnPo- 
polo, comeSciame d’Apiavn tratto (come per efem 
io de Greci, perche ne furon primi edificatori , Pi- 
fa) di porftinluoghi commodi, eliberi, elarghi, fe 
prima ci era Fiefole, non era quefto luogo punto at- 
to, mancandogli delle tre parti le due libertà , e lari 
ghezza, che ben fi puo chiamare vna fpezie di ferui- 
tu tanta vicinanza ,e tanto fopra capo : E fe fuf 
fe ftata quefta innanzi aFiefole, cadeua la medefi- 
ma fconueneuolezza-nella pofta di Fiefole, alla qua- 
le fi aggiugneua dauantaggio la fcommodità,ne le re 
ftaua, fe non che era forte fito. Etallora certo non 


farebbe verifimile, chel primo, che cifi trowauain 
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offeffione, hofi hauelTe impedito l’edificazionedi 
quella , di ci fl vennea porre poi.: cofa che non 
avuenne in que tempi del Triumuirato , quandoi i 
popoli non poteuan nulla, & era tuttoin i podeltà di 
tre. Or quefto ripeto, il quale a que’ sche la fecer 
Colonia d’Ercole,&aglialtri,che ne' fecoli appreffo 
lafacean Municipio, non diede noia, non ne dia 
di grazia anche a noi. 

Vegnamo ora alfecondo, chenonin conietture 
fi find: a, mane viene col contratto in mano dell’au- 
toritàdi Tolomeo, che mette Fiorenza lontana da 
Fiefoletanto , che fi fa conto di preflo a xxx. miglia 
quel piu, o meno, chefi piglia piu, o meno la cor- 
rifpondenza delle sniglia della terra a ‘gradi del Cie- 
lo: Enonbifogna ouardare, che oggi in alcuni tefti 
non fivesga tanta cifrato che è nato della com- 
paflione di alcuni, che teneri dell’onor di Tolomeo 
non penfando, che e' potefle trauedere in cofa tan- 
to manifefta , fl gittarono a crederlo piutofto errore 
d’vna molta negligenza del copiatore; che di poca 
{cienza dell’autore, e non potendo toccareil luogo 
della Città per accomodarlo alla ferittura, ritocca- 
rono (quel che era facile, e pare loro verifimile) la 
fcrittura accordandola alluogo. Mai tefti originali 
Grechi,antichi, e fedeli hanno pur la differenza, che 
10 dico; Ra egli Firenze, non, come in nolo 
ti libri ftampati, a Gradi 3300661 difcofte dall Ifole 
fortunate, & 43. dal cerchio Equinoziale ;,Fiefole 
3.4. €43. Ma Firenze a 33.50. c 43. Fiefolea 34. 
2.0. € 43. donderifultala differenza di 30. Minuti, 
cioè di mezo grado appunto perlalunghezza.E quì, 

rifpon- 
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rifponderei volentieri quelche, come intendo, difle' 


gia vn noftro piacewol Cittadino avno amicofuo, 
che con:quelta autorità rifcaldaua molto ‘in voler- 
gli perluadere; che queflto nonerail luogo antico di 


Firenze: E perche,difle egli,ridendo a darci ora que-: 


O 


fto difagio? mutate piu rofto Fiefole, che vi harete 


manco faccenda 'affai : E di vero cora ora da 

arte le burle io non fo vedere, quando s'habbiaa 
dipana del fito. per cagione di Tolomeo , che 
maggior certezza; o ragioni s'habbia Fiefole del fito 
foi j ‘perche non fi polla credere, che e’ fuffe allora 


in ualche altro monte parecchie miglia lontano di 


quì, ‘che noi del noftro. Ma di quefto fi potrà giudi-. 


care meglio alla fine di quefto difcorfo del fito di Fio 
renza, quando fi farà veduto; quante miglior ragio- 
ni ci abbia quefta, che non ha quella. footer È; 
che ‘quanto alla fincerità del telto l’vno, el'altro luo- 
go è variato , cquel di Fiefole di maggior fomma: 
Echibene subi teri, o pur mifurerà quefti fpazij te- 
nendo fermo il fito di Fiefole; che egli ha ora, non 
trouerrà luogo per Firenze feno dilà daSanMiniato 


alir'edélco inriatVelcouado di Lucca ;0 di Pifa: per- 


5 
moderebbe Tolomeo, rimanendoci tutta via la dif 


ferenza maggior, che n Ila metà. Neil fito d'Em- 
sHtaobbo via quefta difficultà, (e gia non fimu- 


chechilo.mettefle di quà a Signa in ful’Arno, ‘opa 


talle Fiefole, e fi gicrafle verfo la LA di Sieue, ladoue, 


fr chiama ancora oggi monte Fiefoli iano da otto 
delle noftre miglia da Quefto d'oggi , e fi valeffe del- 
l'autorità del nome, o vogliamola | chiamare ombra: 
ecosì pervn mutamento fe ne faceffer due; c fi cone 


p fon 
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fondeffeogni:cofa,etutta un non ri[ponderebbe: 
anche.interamentealla pofizione di'Tolomeo;.ma 
del fito di làida Montelupo parlando, penferà poi. 
chi purvelo volefle, in che modo:ci potelle fardan=. 
no nel modo che feriue Tacito, il fiume:d'Arno,. 
e quello che importin le parole, Ipfis perniciemi ata: 
ferret detto icredoio, perche nefluno piglia fe, che; 
c qa tanto romore per poter perderevnalvolta; 
incentolaricoltà, ricopr endo l'acquapervna picha 
ilcontado loro, la maggior parte del quale nondi. 
meno cradi quà, e dilà.divaghi; fruttiferi colli, e. 
nondi piani: onde:non nepotea però Venite La 
mo disfacimento loro ; effendo «quefto:dannio de. 
pianigiani foli,e non de’ "Cittadini ruttijche noft puo, 
dir pur la ventefima parte, ne forfela cinquanteli=. 
ma,emolto meno: mache e remefferdell’vitimo e- 
fterminio ditutti,cid'vna efprefta rouinadella Città; 
che vi mandò a pofta gli Ambafciadori che quefto 
importano le parole, Perniciem ipfis afferret. Main. 
que’ pacfi non filegge mai, ne fifa, chehabbia fatto 
per grandifltme (higiazia che fieno ftate, dan- 
no notabile : e nell’anno 1:557. quando a'xiiij. di, 
Sea Fiorenza andò fipuo dir tutta fotto cori, 
quella tanta rouinadi cafe; perdita d’armefie diver 
touaglic, e ftrage di ponti, chene fono appena fal- 
datele piaghe; manongia raflicurato ancorlo fpa-. 
uento ; l'ac cquanon entrò quafi in Empoli, nelo pa-. 
tifce la dipofizione del fito, chericene l'acqua del» 
la Coblinaa Capraia per alata e quafi.a mifuta 
tenendo in callo:lo ftretto della Golfo ins è neam- 
mettendo piu dia della fua: capacità che quan-. 

sig do pur 
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«tto pur crefce diuerfamente, fi-va fpargendo ; eto- 
iprendo quefto:piano ; finclie in ifpazio:di tempo 
‘ragioneuole. fi venga {maltendo moderatamente 
“pel detto canale della Golfolina: onde non vi pof- 
fon nafcere quefte sformate piene; comea Firenze 
«fu già quella tanto ancor comunemente ricorda- 
"ta ;‘c con tanta diligenza fcritta dal Villani lan- 
‘no ‘1333. e quefta del 1j57. chéfu pari aquella, o 
“poco minore : e prima n'erano ftare delle fimili:a 
‘quefta;'ed’vna fi dice l’anno 12 57. in:modo che 
l'effetto verifica, & accerta illuogo di Tacito, &1l 
‘fofpetto non effere allora ftato fenza vera; e fonda- 
-taragione ne’ Fiorentini. Ne manca oggi anche, chi 
‘creda; 0 vero, o non vero, che fia, chele Chiane,che 
ida so.anniin quà (ofatte ch'elle fieno di nucuo, 0 
‘rinouate le foffe antiche) fboccano in Arno, dian 
rande occafionea sifrequétipiene;e così rouinofe, 
‘che cifanno fpeflo paura, etal volta danno. Maio 
per me credo, che tutta quefta materia fia da pigliar 
peraltro vero , eche altra medicina bifogniafanar 


‘Tolomeo delle graui,, e quafi “oe ARI) pia- 
she; chevi fono nechela verahabbiano trouatà i 
‘inodernivcol rifarele Tauole tutte di nuono, non 
folamente(comefi credono alcuni) per quelle mu- 
tazioni, erinouazioni , che poffono.effere auuent- 
te dall'età di Tolomeo in qua, ma perli molti errori, 
‘che (come hanno ben confiderato li piu diligenti) vi 
‘erano innanzi. E fe col muouer Fiorenza ftefle poi 
bene ilrelto di quefto pacfe; fi potrebbe perauuen- 
tura approuare , 0 l’amorcuolezza , o il giudicio, 
che s'habbiaa dire, di que’ correttori: ma gli errori 
I Ba oltre 
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oltrea quefto fon tanti, e li , che maggior riime- 
‘dio ci vuole. E fi vede, che ne egli fu mai in quefti 
‘pacfi, ne altri perlui; o h cifu.mandato fu cieco 
affatto: E fe fihaa metter mano aimutar Città pet ac- 
corda: Tolomeo; 0 per fanarlo ; farà con rouina di 
tante, che farà manco male si emendifagio ti- 
toccarla carta, che le muraglie.. Perche.fi trouerrà 
Piftoia vicina a Pifa, &al mare piu affaiyche nom 
Lucca pofta da lui piu oltre molte; Sia i miglia 
fra terra;:che ella non è:e Siena due ila tanto piu 
lontana da Fiorenza, che nonè da Arezzo: troue- 
raccifi manco tutto lo {pazio,che è fra. Fiefole;el'AL- 
pi, & alcune altredifferenze, che non-fottogiaccio- 
no a mutazioni ditempo, e di guerre &caltri fumili 
accidenti,fra quali quella è È piaccuole(per chiamarla 
così) che e ci mette vn'Ifola; che non ci è, ne cifua 
mai: dondefi puo i re conietturare l modo 
tenuto dalui nel deferiuer quefto paele, cioè cheegli 
andaffe dagli fcrittori\cauando i nomi, e:che poi la 
fe indouinando, o per alato RSI e fcritture 
immaginando, i meglio che feppe, dic gni 
fiti. HE culle anche egliin quefto penfiero , «che 
ellanonifteffebenecosì vicina, ecomefe e fuffear 
bitro d’equità, e diiure ye non femplice ferittore!del 
fatto, e della verità, filafciò trafcorrere a fcriuer co- 
sì Ea fo libro. Ma nel calo delle due Ifole fi puo 
conofcere, quanto egli intendeffe: perche trouando 
nominata l'Hola dell'Elba da Latini ILVA, ela 
medefima chiamata da Greci ÉTHALIA perte- 
ma di errare, fece (come tal volta auuiene, che la 
goti delnon errare fa errare) maggiore uu 

che 
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che non conueniuaasi valente huomo, che verie 
ofe due , doue ell’è vna medefima ‘chiamata per 
quelti due nomi. Ortanto fia detto intorno a Tolo- 
meo.; il quale ne’ {iti fpeciali di alcune terre, o che e 
non hauefle l’intera notizia, o che pur gli baftafle 
per quel fuo fine accennargli così ad vn di preflo (fia 
ucito detto con riuerenza di tanto huomo, che fe 
‘quefta necefhità di difendere il vero non. mici tiraf- 
fe a forza, volentieri tacerci) nonèin verità auto- 
re; nel qualcin quefta parte ci poflfiamo; o debbia- 
ino: liberamente fidare, ne confeguentemente alle- 
‘garein caufa, ouefi.difpuri delluoghi per appunto» 
; Ma perche quel che è detto finoqui;céme e puo 
baftare a ribatter; chi voleffe oftinatamente foffene- 
‘requella ferittura di Tolomeo; e mettere in dubbio 
- i fivo di Firenze, così non leafegna per fuo piu que- 
- ftoluogo, che qualunguealtro qui intorno, riftri- 
‘gnamoci a moftrar;;ché e fu quefto:ftefo; e niun al 
‘tro. ilprimo, efempre continuato; e((come fi dice) 
*dotal fondo di quefta Città. E quefta notizia de' pro- 
prij fiti non fi.puo d'altronde cavare, che o da buo- 
niferittori, i quali, econ:efprella autorità , e con 
chiare note gli contrafegnino ; 0 da medefimi indi- 
‘ zi), € veftigij , quando nonici fuffero, fcrîtti', che 
eziandio per fe medefimi ne poffon fartalora verifi- 
mile, e talora ficuriffima fede. Maanche intornoa 
uefti fon nati, o potrebber riafcere non pochi, ne 
Teggieridubbi: mentre pareche negli fcrittori fieno 
ad alcune Città dati alcuni fegni, che poco oggi ri- 
fcontrano; e di quelti veltigij non è da tutti renuto 
il medefimo conto nelle pruoue dell'antichità: On- 
Meo de mi 
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tte mi piacedifcorrereal ti ella pr opria natti- 
Ta; equalitàdircotai contraffegni, chetanto ‘impor. 
«ta a quefto propofito:'e così rifpondere per quanto 
fipuo a dubbi; &aflicurarei fofpetti. Dico!dunque 
‘chei fegni, o:faranno naturali, come Monti, Fiumi, 
Laghi, o vero'artificiali, come muragliedi Bontà di 
Fosa di Tempi], He tielett & altri fimili: de na- 
turali dist non patifcono mutazione, &alcunila 
offonoriceuere; o nel tutto ; oin'alcuna fua parte: 
gli efempi dichiareranno appunto quel, ch'io vò 
-dire. Imonti fono di que ‘contrafsegni. che nonri- 
cenono mutazione; fe bene (che è forfe cofa vnica al 
mondo) laintorao a Pozzuoli per quelle efalazioni, 
-@ribollimentidellaterra da occulti fuochi, eminie- 
‘re, dellequaliabbonda quel luogo, cagionati fi di- 
ce per gran miracolo di natura effere veci furge- 
remontidinuouo selanelDecomano dicono ino- 
Atri fcrittori, cheintofno all'anno 1.334. fubifsò.vna 
‘falda di quell amontagna: ma pur venerimafer delle 
trenta parti .le ventinoue. E di Pelero (per toccare 
-anche:del-piano ) fi dice'itmedefimo:poco: innanzi 
‘alla rouinadi M. Antonio} che'craftatolil conduci- 
-tore di quel laColoniafe fu dle) alloray che ‘con 
quefta fua diforaziala pronofticafle. Ma quefte co- 
{o tanto fuor di nattira, ecosì notabili rarifltme:ftate 
‘anuengono , éne portan feco con lanouitàvna ital 
fama, chea pochi polfono effere occulte: Mutanfi 
tal volta i fiumi per'induftria', e per forza vmana, 
‘ma non in tuttii luoghi: perche, douce fon monti 
intorno, lo vieta la natura del fito: ne’ piani fipuo 
ca! debrave talvolta illetto, e fivede far tutto giorno 
Riem- 
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| Riempionftancoraalcunilaghis.&alcuni con fofle, 
| etagliamenti ft feccano; epel.contrario ritenendo 


l’acqua col chiuderlelavia, e gli (coli naturali fene: 


creano di nuouo. Etin tutti ifopradetticafi vien mu 
tatala vecchia pofitura di que luoghi. Con quefta 
regola,econ fimili confiderazioni fi potrà facilmen-! 
tevedete,quanto fi pofa andar dietro all'autorità de: 


gli feritori ;e quando fene pofla dubitare, equalifi: 


poflano per nuowi accidenti faluare “quando acca+ 


deffe pure; che tuffer fraloro differenti. Orgeneral- 
mente, quando vno diloro, che fia d'autorità; harà! 
lafciato fcritto ; che vnaGitrà fuffe he' fuoi tempiin, 
vn monte, che oggi flvegga in'piano!; e nonharà. 


DO 


dubbio, cheibfitodi quella:tal Città fifarà mutato; 


ma quando e dicele, che vifuffe ancora a canto vn 


fiume, cheogginon vifufse, o ne fufse molto lon-. 
tano ; allora farebbe da confiderare ; (ela qualità di 


quelfito fopporta; che quel ral fiume ne poteffe 0 
per corfodi naturas;oper attificio d'huomini efser 


ftato allontanato:il che fe e riceue,chihaa dubitare, . 
che quell’autore fecondo i fuoi tempi feriuefse il ve-. 
ro; fe ben.noi.ne'noftri lo: veggiamo altroue è Ma; 


quando quelto non patifca il ito ; che altro fi potrà 
dire, fe non che; ola memoria (che è colavmana)o 
la:relazione di chi non fapcua la cofa bene (che 
non dirado incontra) ingannafle quello feritore ? 
Eni ricorda aquefto propofito; che e fu gia fatta 


A 


ftampare da vna perlona. ingegnofa ;c diligente, 


vna Tofcanaychefutenuta buonay e meritamente: 
cnondimeno egli faceafboccarla Pela nell’Arno al- 


la.Laftraelafciamo ftare; chè quefto nonè, ech'ella. 
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mette in Arno‘a Montelupo po coli o) cinque mi="i 
glia piu ballo ; diciamo pure; che quefta è vna dio 
pin cofe, che non poffono efsere: perche a' fare | 
quella via percuote in monti, &in colli:iquali io, 
nonfo, come fi potefser Osta fo ben, che quan- 
do ancheifi porefle; ella farebbevna fanti gi prefafen-. 
za prop ofito alcuno; Orfedi quia CCCCG. anni: 
{'vedefsc quefta carta; quantunque fufse. l'autorità 
di colui grande, chi Lich bel che vedendoilfito:po- 
telse iohicate dell’errore; ian quefto vndi quel- 
li, che nonfimutano ? Ionondicogia così dellAr- 
no,o del Serchio là nelle pianure di Difa: onde quan». 
do fcriue Strabone Pifa efser pofta, doue fi coniun- 
gcil fiume Oferi conl'Arno;:& ilmedefimo afferma. 
di veduta Rutilio Numanziano.nelfuo viaggio, che 
egli fcrifsein verfilatini afsai vaghi fecondo ilfecolo;: 
vie quale egli vifse »C che fiwintorno al C CCC della; 
falucte noftra, non'è micaretrore: e chi volefsedubi-, 
tare del fito d'oggidi Pila ;;che:noiiftà piu così; 0; 
della verità di pira fanittonis entrerebbe:in vnfo- 
{petto vano:perche nel vero il Serchio detto allora 
Oferi non ifboccaua in mare, comeia’ tempi noftri; 
manell’Arno, &inquelluogo ; doue t'ancora alcu- 
no veltigio della fofsavecchia, che ritien quafi l' ans 
tico nome, &edetta Ofoli, Rio e quella, che riceue 
l’acque piouane del paefe intorno,e le porrain fiume 
morto: Evil Serchio fu poiperaltraviariuolto,&in- 
finoa'tempi noftri haucua propria focein mare:la. 
quale e’ non haap prefso gli ferittori antichi: non: 
l'hard anche da qui innanzi, o non la medefima: ef- 
fendo dal Gran Duca Gaia ftato leuato vn'altra. 

Sa volta 
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volta del fuo letto; è fatto fboccarenel fiume fopra: 
detto Morto peraiuto di quella foce fpello da' venti 
di mezzo giorno rinchiufa non baftando l'acque 
piovane del paefe atenerla aperta. Simile interuie- 
ne delle Città pofte in riua al mare, delle quali alcu- 
ne fi leggono eflere {tate battute gia dall'onde, che 
oggifi veggono di:buone miglia lontane: non per-. 
che elle fi fieno mutate del primo lorfito: ma pei- 
cheifiumiche vengonotorbidi con molta terra fe- 
co apoco a poco hanno accrefciuti, e {pinti innan- 
zii liti. Ne' veftigi) delle muraglieè queftala princi- 
le confiderazione , di che qualità elle fono, &ache. 
vfodeftinate:che alcune fe ne trruouano comuni a’. 
noftri tempi, &.agli antichi, come Torri, Porti, 
Pont &c. Certe de noftri (pecialmente,come Chie- 
fedi quefta noftra forma; &v{o Criftiano : certe altre. 
pelcontratio de tempi antichi foli, come Anfitca-, 
tri,eTerme,&inquefte ha ancora età per ctà pro- 
pria confiderazione: chei Teatri murati non fono 
auantil’anno 690. inRoma, o quell’intorno: poi- 
che in quel tempo appunto Pompeio Magno vj 
murò ilfuo, efuil primo; che con ferma, e durabi] 
muraglia gli ftabiliffe: folendofi'innanzialui fargl 
pofticci dilegname, come fpello ne tempi noftri ne 
pubblici, e folenni {pertacoli gli habbiamo veduto” 
fare con‘palchi. Ora con quelte confiderazioni fi 
potràs'io non m'inganno, ragionare , e dell'autorità 
degli fcrittoriin quanto a’ fiti, e della forza de velti. 
gi, in quanto all’antichità. \Echi da gran muraglia 
di Torri edi mura voleffe argumentare l’antichità 
d'vna Città, piglicrebbe vn argumento troppo lar- 
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gÒ; etroppo comune: retro di quefte; ‘egli antiv 
chi ne fecero ei piu bafli; e finalmentei noftrinihanb 
fatte. Chi da:vn I Teasto voleffe-prouare vna Città. 
edificata da Carlo Magno,lo pig} lierebbe vano: persi 
cheneltempo fio non'erainvfo fardi quelti edifis 
cij dinuoto, epocodi feruirli de’ vecchi ::ma quelto: 
varrà benca monftrarla più antica: Chida vna Chie 
faycome è Santa Crocenoftra y0iSan Paol di Roma 
vole Te provare l'antichità del fecol Romano(que- 
fto chiamo quello della Republica, e de'primi di@ 
ciotto; 0 venti Imperadori) cadrebbe nel.medeli= 
moetrore;fe ben contrario quanto al rempo: perche. 
iRomani; erutta: quell'età , chehanca la:medefimar 
relivione, non nta bile Tempij diqueftat for=: 
ma: Ago: pofto quefte due Chiefe per vn efempio, 
non che diloro fia fofpert o alcuno: perche fifa i in 
qual rempo, e da chi futono edificate. Vegnamo 
ora con quefti fondamenti a parlare piu inileiarso 
redelfito {peciale di Fiorenza, la quale ,&icontraf= 
fegni naturali, &ifegni sveifibiali confermano sìfat= 


ba) 
tamentein quefto fteflo luogo ; che non che ella ha- 


uelfe, mane anche {1 p uo penfare, che ellane poref- 
fe BAL dA mai vp'altro: perche quanto a quel; che 
dalla natura deperide, chiaro'è pel difopra allegato | 
reltimoniodi Tacito, che ell’erainfito da poterecf. 
fere non folamente nel fio contado , che piccola. 
parte ve n'hauca, come è detto ima mail ftelle mu- 
ra, Tempi, c cafe trafordinariamente danneggiata 
dal fiume, che; quanto fiavero ; gia difopra è detto, 
c noi troppoa Hattra danno l'habbinno prouato: 
onde non accade penfare'a monti, ne ancheforfead 
ogni 


cefarena se a 
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ogni piano:ne fitoèin full'Arno piuelpofto a que- 
fto pericolo, che lnoftro prefente ,chepoco meno, 
chein fu la prima fboccatuta delfiume ; dopo, cheé 
ito fra montirparecchie miglia; riceue tutto il primo 
empito, efuria dell’acqua, la quale hauendo più lar- 
gofpazio da ditenderfi, verrebbe menoimpetuofa, 
e mengrolfa, e confequentemente conminor dan- 
no afai. Ma quando anche altro ce ne fuffe, non fe 
ne vede gia veftigio di inuraglie ; ne s'intefe mai per 
imaginazione d’alcuno,non che per autotità di fcrit 
tore; chein fu quefto fiume fia memoria d’altra Fio- 
renza, che di quefta. Io fo, che a quefto fi potrebbe 
rifpondere, chein vno fpazio.di 1600. anni poflo- 
no effere occorfe ;.c {pecialmente nell’occafioni di 
tanti fcorrimenti dibarbare nazioni, che hannoin 
diuerfi tempi calpeftata l’Italiayinfinite rouine, e da 
fpegnerfi le muraglie ; e veftigi], non cheinomi per 
grandi, magnifichi, che e fuffero. Ma quefto del- 
la noftra, cheinfinoall’vltima declinazione dell’Im- 
perio erain piè, e Colonia Romana, enobile, e bel- 
la, onde non fi farebbe potuta {martire, fenonin 
tempi bafliflimi, e così piu vicini, non farebbe co- 
sì facilmente da credere, percheveggiamo in ta’ cali 
folerrariffime volte auuenire, che de’ vecchi non re- 
fti qualche veftigio , 0 qualche romore almeno nel- 
lafama comune, edi molto minori fappiamo certo, 
&in piu lungo tempo nonfi eflere ancora potuta 
{pegnerla memoria: anzi poffoio d’vn campo, dvn 
prato , d’vna cafa da lauoratori, che allora chiama- 
uano maffaria, cofe minute; e priuatiflime , poter 
moftrare mantenutifii nomi cinquecento, e fecen- 
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‘to anni, &ottocento,c mille non che d'vna Citrà 
Colonia, -Vefcowdo ne fuffein quefto tempo ito 
così fotterra ogni ricordo. Ma quefto, comunque fi 
fia, non fa a quefto propofito , ne queftaritirata; 0 
feta ci abbifogna punto , chenondi quello; vili 
potuto effere, parliamo: madi quello, che è ftato; 
‘equefti tali-veftigij; e fegni della fua antichità; de’ 
quali fl ragiona, non Cori fpenti, ne il nome 1574 
‘menticato mai: e venendo a’ particulari , eci èl'An- 
fiteatro fabbrica onorata; egrande, c propria dell’e- 
tà de Romani, e forfe il teatro ancora: ci fono:le 
Terme, muraglia della medefima età:eci fonagli 
Acquidotti; vedefi ancora il Tempio di Marte, PE 
forma pagana, non criftiana , che fi poffa credere 
edificato ne tempi balli: cicli anche degli altri 
fimilia quette, de’ quali è bene toccare (pecialmen- 
te. Enon mi è nafcofto, che alcuni leggendo nel 
Malefpini, enel Villani, pilaicaliià pure stelline 
comune del popolo, che come gia bene abbarbica- 
ta opinione glié femprein bocca, comedi cofa pue- 
rile, fe neridono, e par loro vna di quelle finzioni, 
frà f fanno gli Labini per abbellire, innalzare 
le cole proprie, quando e’ parlano di quefte antica- 
glie, che de pubblichi edifici) ci fi veggono ancora, 
È 10) ledicono mutate da Romani, & dla fimiglian 
zadiRoma. Maellanone forfecofa tanto leggiera, 
quanto e "fi credono , e quella particularmente di 
uefti edifizi}, fe ben Lug cneltempo così appun- 
‘to, enel modo da loro e(polftoi puo effere che du- 
bitare e fi dichiarerà bifognando. De' nomi degli 


edificatori refto molto fofpelo: che forfe ca 
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qualche autore incognito a noi: forfe era qualche 
infcrizione in quefti luoghi, come fi vede ancorain 
alcune fabriche di quefta fortein Roma,& a Verona, 

-«& per Italia tutta, oue fono in marmi conferuatii 

nomide primi autori: onde poterofi ritenerfi nella 
memoria, e fama comune que nomi, che e dicono, 
come di quel Marzio, che il Villani fa autore del 

Campidoglio, del quale particulare io non ho che 
‘dire: mamenefa alcuna cofa credere, e quafi vedere 

‘vn cotale fpiraglio , il faper, che ne’ tempi paffatifi 
fontrouate fotterra affai memorie antiche di fepol- 
cri ditauole, & altri marmi fritti: i quali i noftri 
vecchi poco amoreuoli di quefte antichità, come 
quelli che poco ne ntendeuano, gualtando la pro- 
rriaformaleadoperarono ne bifogni delle loro fa- 
Lube : e per le Chiefe fappiamo leuate le lettere, 
che vi erano, efferfi conuertite in ornamenti facri. 
MaLionardo d'Arezzo (tornandoagli edifizij ) cer- 
tamente huomo di bel giudizio, e ben pratico nelle 
cofe Romane, nonlacredette gia baia, ma vi fece fù 
fondamento, e fe ne feruì a quefto propofito peraf- 

| faificuroargumento. Io taccio del Poliziano, e d’al. 

cuni aleri huomini danonire dietro a cofe pucrili, e 

da fapermolto bene difcernere le cofe graui, c falde 

dalle nouelle. Edubito io, che mentre quefti tali 
col moftrarfi duri al credere, e fare fecondo vna co- 
talloro opinionel’accorto:&il confiderato non fac- 
ciano appunto contrario effetto, che e' fi fcuoprano 

ignoranti dell’vfanza di que’ tempi. Perche la cola è 

veriffima, ne folo la noftra, e quante ne fon quiin- 


torno perla Tofcana, mail refto , che perl'Italia era- 
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no (parle; haueano i medefimi edifizij: e gli ha- 
icano tali. non:folamente ; perche viuendofi per 
tutto con le medefimelesgi, coltumi;, e modidifa- 
rene nafcenan confequentementei medefimi edift- 
zij, come fivedrà fempre in ta' cafi comunemente 
auuenire, ma {pecialmenteancora per affimigliarfi, 
quanto era poflibile, e quafi rendere la vera. imagi- 
nedellalor madre Roma, quefté; ‘che erari figliuo» 
leyel'altre per imitare, &in vn certo modo adulate 
la donna loro. Mae*non par quafi poflibile, che 
coftoro conofcano, quanto fieno naturali, e comu- 
niquefti penfieri , perche non parrebbeloro quefto 
ne così nuouo,ne così ftrano. E purfe non d’altron» 
de lo poteuano imparare dal gran Poeta Romano, 
il quale con dolciflima proprietà l’efpreffe nel Trota 
no Eleno, & Acefte: quando nelle nuoue Città fan- 
no rinafcerlaRocca d’Ilio , el'altrefabbriche dell’a- 
mata patria: ne fl appagan folamente di dare alle 
nuoue muraglie i vecchi nomi di quella, che e mu- 
tario ancora a'riui , & a'fiumi di quel paefeifuoi 
proprij perrinouarla memoria del lor Simoente, e 
del Santo, erendere la intera , e compita imagine 
dellalor Troia: chefe nonaltro baftaua ainfegnar- 
lo a'noftri Romani nati di quel fangue, quando e' 
non fufle ftato dauanzo la fteffa inclinazione, e fti- 
molo della natura. E veramente e’ non parrà gia lo- 
ro cofa dura , quando attentamente, e ton animo 
fcarico confidereranno , che a farevna Roccane po- 
tette bene inuitareil bifogno, &a edificare vn tem 
pio a Gioue la comune religione, ma a por'nomea 
quella Campidoglio, &a quefto Gioue capitolino 
mon 
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non cihebbe altra cagione, chela pura imitazione 
delle cole di Roma, ecome i figliuoli de’ nomi, ec fo- 
pranomi paterni fanno per portar fempre feco ilte- 
ftimonio dellalegitrima fucceflione, quefti co” medé 
fimi nomigli chiamarono: che per fermarmi vn po- 
coin quefto folo del Campidoglio, nelquale appare 
la ditfticultà maggiore, e del quale fpecialmente fi rit 
dono coftoro, eda fapere , cheil Campidoglio è vn 
niontein Roma di quefto nome, il quale dicono ef- 
fer nato, perche nel cauarui fu trouato fotrerravn ca- 
pod'huomo,dondefu detto poi Capitolio,&il mon 
re Capitolino , che prima fi chiamaua Tarpeo. In fu 
quefto monte effendo edificato col rempo molti edi- 
fizij, eduei principali fra gl’altri il Tempio di Gioue 


detto dal luogo (come (pello fifa) Capitolino, cla 


Rocca per vn refugio,e ficuro ricorfo negli ftremi ca. 
frdella Città,e qui,come fi fa, nella prefura di Roma 
frdifefe da' Galli nome, ele reliquie di quell’Impe- 
rio. Ma la natura di certi nomi rale, che pofti per 
vna occafione , qual’ ella fi fia, ancor che quella tale 
occafione cefli, rimane nondimeno come gia diue- 
nuto perlvfofrequete proprio di quella cola, e quel 
fignificato dalla prima natura mutato in vna nuoua 
fi {parse negli altri, per l’occafione del medefimo v- 
fo,&tvfizio , enon perl’origine, e cagione, che pofe 
quel nome: come fu(per dare vn efempio,e facilitare 
con l'aiuto di cofe fimili quefto fatto ) quello della 
moneta, che battendofiin Romafotto il Tempio di 


Giunone chiamata Moneta prefe quefto nome; il. 


quale è diuenuto tanto fuo proprio coltempo, che 
molti fi credono, che quela voce di (ua narura im- 
possi 
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porti quel, che con vn'altra diceuanio Petunia, ane è | 
corchenonhabbianafareinfieme cofadel mondo. 
E quelto non fol nel nome generale de danari; ma: 
neglifpeciali ancorafi vede tutto ilgiorno auuenire. 
Papa Giulio fecondo battè vna moneta d’argéto,che 
dal fuo nomefichiamò Giulio: e percheera bella; e. 
molto accomodataall’vfo di Roma, feguitarono di 
mano in mano gli altri Pontefici di batterla metteédo. 
ui ciafcuno, come d’vfanza, l’arme, &ilnomefuo; 
cnondimeno fempre fi fon chiamati Giulij, echia- 
mano ancora que che batterono confeguentemen- 
teLeone, e Clemente ; e gli altri. Quefto èinterue- 
nuto de’ Carlini nel Regno , che quantunque da 
Ruberto, da Alfonfo, e Ferrando fieno ftati battuti, 
ccol nome loro, ritennero tuttania quel di Carlo, 
che fuil primo. Noihabbiamo vn'efempio familia- 
re, che fainfinitamente a quefto propolito : Quefto 
è della carcere publica chiamata Stinche , il qual no- 
mefi guadagnò: percheiprimi, che vi furon melli 
dentro, furon certi del Caftello delle ftinche di chian 
ti, chefu appuntoinquell’anno, chela prima volta 
s'adoperarono, prefo, e di fatto ima oggi fi crede 
quafi per tutti, che ftinche di fua natura voglian dire 
prigioni pubbliche, echi n'hafatte, di quefte Città 
dello ftato., o imitando in quefto la principale; o 
credendo che quefto fiail {uo vero ge proprio; non: 
le chiamano con altro nome. In quefto modo ftà an- 
coralacofa del Campidoglio , cheeflendo inRoma 
la Foltezza;o come noidiciamola Rocca, &inoftri 
vecchi dalle guardie, chein cota' Fortezze fitengo- 
nodifler Guardingo , fi fermò quel nome in quetto , 
| figni- 
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finificato di Rocca, e per quefto vien preflo comu: 
nemente negli fcrittori, quando di guerre, e di di- 
fefefi parla. Orquando quefte Colonie, ne le Co- 
tonicfole, mai Municipi} ancora (come; quando 
vn'vfo cominciaa correre y fi fuolpigliarda tutti) fa-. 
ceuano lalor Rocca in piano, o in monte ch'ellafi 
fufle; è qual nomefi hauefTeil monte, la chiamaua- 
no pur Campidoglio per ifchietta imitazione di 
Roma; potendo efli valerfi del nome comune di 
Rocca:ilche fi vede manifeftamente in que’ mede- 
fimitempiin Capoua, doue dicono gli fcrittori de! 
fattidi Tiberio, che egli viandòin perfona alla fo- 
lenne dedicazione del Campidoglio : & a Milano 
notan particolarmentele loro ftorie tra glialtti edifi 
zi} nobili rouinati da Federigo Barbaroffxil Campi- 
doglio, e fe netrowerranno peranuentura memorie 
altroue:doue non è perd il monte , che habbia que- 
fto nome: E fappiamo vfcendo anche d’Italia, che 
Tolofa Città di Francia haucea il fuo. E che quetti. 
Campidogli, o Rocche, che vogliam dire, hauefler 
ciafcuno ilfuo tempio nondurerà fatica a credere, 
chiha notizia de’ modi di que tempi: e forfe anche 
piu d’vno fecondo la capacità del fito : e che fpecial- 
mente vi fufle quel di Gioue come cuftode, e difen- 
fore di quefte rocche fi puo credere della maggior 
parte perlaimitazione di Roma: e di quello di Ca-. 
oualo dice chiaramente Tacito : e forfe n'era vno 
anche nel noftro’, comefi dirà poco apreflo. E que- 
fto mi è piaciuto auuertire or quì, perche trouan- 
dofianche alcuna volta chiamato dagli fcrittori fem 
plicemente Campidoglio il Tempio di Gioue; il'che 
pa è,quan- 
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è, quando fi parla di cofe attenenti a religioné; coè 
merendere, o offetire voti al Campidoglio ; o facri- 
ficare, &c. non vorrei, che quefto offendeffeimen 
pratichi negli fcrittori Romani, epoteffer dubita- 
re delle cofe dette difopra. Fu dunque edificato an+ 
che da quefti noftri primi coloni la lor Rocca ; la 
uale chiamarono ancor efli Campidoglio: netace 
il Villani efferfi di poi chiamato per alcuni Guardin- 
go ; il fito del quale fi riconofce facilmente dalnome 
della Chiefa di Santa Maria in Campidoglio * ma 
dello edifizio proprio (ch'io fappia) non ci fi vede 
veftigio ; ne è miracolo: perche non vi era altro che 
torri, e muta, che prima ridotte a v{o privato; & 
oggial moderno non cirapprefentan piu l'antica ef 
fiie, comei Tempij fanno ; i Colifei gli Acquidot- 
ti, cle Terme; oltre chein molti incendij, chein 
quel luogo fono piu d’vna volta occorfi; e quello 
che fpecialmentefi chiamò di Ciolo Abati; quelli 
onde è nato il tritiflimo prouerbio, che fece poco 
manco danno a Firenze, chefi faceffe giaa Roma 
quel di Nerone, gli hanno fatto perderl’antica for- 
ma:trouafi bene cheintotno all'anno mille, e forfe 
qualche altro anno piu oltre erain piè per molti con 
tratti, che lo chiamano per confine. 
Degli Acquidotti,e Terme pocafaticaci faràa mo 


Le 


ftrar ch’elle ci fuffero,effendoci de gli vni, e dell’altre 
ancoril nome, cauanzate dell’anticaglie, e quello 
che ne fcriue il Villani è tutto vero, efi riconofce 
beniflimo ne’ tempi noftri, ancorche, come è la 
natura del tempo di confumare ogni cofa , verifimi- 
le fia, che non cifiveggaoggi quelle tante reliquie; 


che 
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chea'fuoitempi. Ma che dico io verifimile di cofa, 
cheè certa? ricordandomiio fuor della porta, che li 
diceua a Faenza allato alla Chiefa di.S. Giouannino;: 
che ancor per quefto fi chiama Fral’arcora eflerein 
piè dieci, o dodici archi di quell’acquidotto , douce. 
oggi non è che due contre pilaftri, che non douere. 
ranno anche ftareran tempoa cafcare, tanto fono 
dallalunga età confumati : Pigliauanfi quefte acque, 
comebendiceil Villani, evi fene vede ancora chia- 
riffimi fegni, là da Settimello , e fotto le piaggie di 
monte Morello a Sefto a Quinto, &à Colonnata, 
eraccogliendo molte acque, che vi fono in gran co- 
pia viuiflime, e chiatiflime, fi conducevano dentro 
alla Cittàfinoin Terma. Egli chiamailluogo, doue 
fifaceuala maggior ragunata, e come noi diciamo, 
conferua di quefte acque Capaccio, come capo d’ac- 
que, non mica quello , che credono alcuni efler og= 
gi al canto alla Macine ; fcambiando il luogo, el 
nome; cheera quefto luogo allora fuor di Firenze, 
edilà da Mugnone,&ilnomee Campaccio da can 
po, enon Capaccio dacapo: macera quelto in Ter- 
ma, comeegli dice chiaramente, &il Malefpinian 
cora, evuolla ragione, douendo fra l’altre cofe fom- 
miniftrare l’acquea que’ bagni publici detticon vo 
ce Greca dondea principio, elle vennero, Terme, 
che ancora ritienel’antico nome: Et a' noftri tempi 
fene vesgono veftigij chiariMlmi; fe bene, come è 
detto, è verifimile, e pel tempo , e pe nuoui mura- 
menti, che tutto il giorno fifanno , molti manco, 
che nell'età del Villani. Eche quefto edificio fufle 
magnifico ; e fecondo l’vfo di que’ tempi.ricco, e. 
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bello, cene fono aflai sianilohi indizijyche rifor= 
i è già moltianni; vncanto della parte:Guel- 
favifitrouaron molti pezzidi marmi; & va dtatua 
bella, &intera con abito Romano, son ancora oggi 
fi UE: incafai Gondi daS. Firenze di finara per mer 
terfi in ful canto delloro palazzo: Onde mivenne, 
comedi fopradicea quel fofpetto; chevi poteffeefle 
re ancora alcunainfcrizione, dodehaueffelacomun 
fama cauati,e ritenuti que nomi, che mette ilVillani: 
Ma che fragmenti di Cornice; edi Colonne di mar- 
mi, ediuerfi mifti vift trouafféro è certo ; la ftatua:è 
nelluogo detto; e le anticaglie-fi Veggono ; € quefte 
come Chuzioli per tali fi tengano. Io non credo. gia 
erque Illo, dhe ne moftranoi veltigi,; scaccennalla. 
difpofizion del fito;, che fuller quelte noftre.così 
grandi, qualifi moftrano oggi alcunea Roma, co-, 
mel'Antoniane;ele Dinalizicnlià chefon quali pic-, 
cole Terre, neche anche à gran pezza vi sappreflaf, 
(ero, che non ci era ancora imicalazio quella manie-, 
ra; che di Grecia cifu portata ne’ tempi piu bafli, & 
piu trauiati da’ coftumi antichi: ma-erano quefte 20 
lora pure Terme,& alfolo vfo del pagg e fudare, 
elauare:diputate: e tali furon quelle d'Agrippa che 
prime apportarono in Roma in quefto cenere pu- 
blicadelicatezza, hauendole effo:così feuèro, come 
egli era di pitture: co lalliur , &arrichite di belli fime 
Rie doue quell vltime all’vfanza Greca vi rin- 
chiufero dentro per vfar le voci loro laPaleftra il 
Gympafio, il Xifto, il Corfo,iPratiyi Bofchi, & 
infomma tutte le commodità, cheaqual fi ner 
forta di giuochi, edi elercizio , edi piaceri; e diletti,. 
fi pofla- i 


tipo fano defiderare: E quette dice liberamente Vi- 
truuio:non eflere ftate in Italiaafuotem po:ErinPli- 
nio;che difle ogni cofade' tempi fuoi,nonci fi truo- 
nano: Pero chi:beneintendele proprietà de tem pise 
‘de’ pacfi, necauerà:che elle nafceffeto piu tofto nel- 
la ftefla nafcità della Colonia, e fecondo ilvero v(o 
‘Romanò; che elle fuffer fatte minori di quefte; che 


fonooggiin marauigliaa Roma; per mancamento | 
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di facultà, 0 d'animo, che(come fivedrà)non man- 


«cò mai a noftri primi Coloni in maggiori impre- 
fe: Etin quefta occafione dell’ acque, edi que’ no- 
misettimello ,; Scelto, Quinto; oue elle fi pigliaua- 
no; fe bene nonéèforfea propofito di quelta mate- 

‘ria, fenonin quanto e nonè mai fuordi propofito 
moftrare 'vfanza sé le proprietà di quell'età!) e di- 
chiarateinomi; o.lecofenoftre antiche ;fi puo con- 
fiderarela differenzadella mifura delle miglia Ros 
miane-alle noftre di:Quefti tempi::che .effendo fuor 


delle potte.fegnate le miglia.coh alcune colonnette 


di pietra ;0 marmo, nelle quali'erano notatiinume: 
ri perordine (diche fi dice eflerene ftati primi troua- 


torii duc fratelli de’ Gracchi; di che fi ragionerà an 


cora; quando faremo alla trada C A'SISTA) ancor 
appreflo di noiif molti luoghi fi fon conferuati que 
fti nomi, come Terzano,; Quintole, Settimo sDe- 
cimo. Maneflunaaltravia oli ha piu, cinegiio man- 


tenuti di quefta, che hail fumicello da quefta ca- 
gione detto 'Terzolle piwoltrela Pieuca Quarto je 


e 


fegue la Mula a Quinto, epoi Sefto; e Sertimello. 
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detto così, come ficrede per far differenza da quel. 


À 


dodilà dal fiume; che. fidice Settimio il clicanzora. 


CL 


Di Firenze; 133 


134 Dell'Orig 


INe 
di quegli altri Quintole; e citata sTerzano, eTer- 
nulla &c.perlamedefima cagionefi puo penfare;che 
naturalmente amano lelingue'diellere intefey erfchi» 
fare, quanto fi puo'le voci che portano fecoram- 
biguità; o ner fignificato; e così poffon dare oc+ 
cafione di pigliare vnacofa pet vn'altra. E fitrouer- 
rà mifurando quefti luoghi con l’vfo delle miglia 
noftre, chele quattro riefcono intorno a cinque del» 
l’antiche Romane ; e per poco fi ritrouerrà:quefta 
medefima proporzione, nello Itinerario y chefi di» 
ced'Antonino Imperadore in quefti noftri paefi,che 
oltre a luoghida quefta banda, che lo moftrano 
chiaramente, fivede ancora negli altri mantenuta 

uefta medelima proporzione, come dalla parte dì 

la dal fiume d'Arno in fulaftrada Romanadi qui al 
Caftello;di San Cafciano facciamo otto miglia; do- 
ue è la Pieae, che fichiamaa Decimo, che'in que’ 
tempi diccuano.ad Decimumilapidema canto‘alla 
qual Pieue paffauaallora lavia, che oggi è alquanto: 

niu alta verfo il Caftello. Il medefimo:interuenne 
dalla parte d'Oriente, oue al medefimo termineéla 
Pieue chiamata oggi corrottamentea Doccia,chein 
contratti antichi, ancheella fi dice:pure ad Decimi, 

ficome vnatenuta,chevi è vicina fenza mutamen® 
to alcuno ,latorre a Decimo, e ftragiona otto del- 

lenoftre miglia. Io fo bene,che chiunque farà pun». 
to pratico dell’vfo Romano, nonharà dubbio alcu- 

mo di quelti nomi, come veramente non fe-ne puo 

lhauere, ma perche egli è inuecchiata ‘opinione nel 
volgo, cheilnome di Settimo fia nato. dalla Badia 
edificata in quel luogo dal Duca Vg0; e Marchefe: 


di 
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di'Tofcanaintorno all'anno 980. è che così fuflè 
chiamata; perche ella fu l’vltimna delle fette, che fi 
dicono edificate dal detto Signore per vna-vifione 
raccontata dal Villani diligentemente nel IIII. li- 
bro. Etognianno il giorno di S.Stefano invna Di- 
ceria da alcuno Gentilhuomo perantica confuetu- 
dine nella mella folenne in fua lode rinouata nella 
Badia di Firenze; oue è fepolto ilfuo corpo, quan: 
do fi ricognofconoi feudi, e cenfi donati dal detto 
Duca fuo grande benefattore , e dalla fua Madre 
Vuilla, che ne fula vera fondatrice, a detta Badia; 
fappiafi pure tutto effere in quefta parte delle fette 
vnafauola, eche la detta Badia di Settimo fu da gli 
antichi Conti edificata, che furono Signori di Man. 
gona; edi gran parte, di Val di Bifenzio ; e fi differo 
(come io credo) poi CONTI ALBERTI. E bafti 
peroraàa conuincerela cola del nome, che del refto 
{1 tratterà per altra occafione piu largamente, &a 
moftrare, che quefta delle miglia è la vera cagione 
delnome, cheinnanzi 230. anni, che fuffe il Mar- 
chefe Vgo almondo ; 0 quel Conte Lotario l’edi- 
ficafe, chela Picue, che fola era in quel luogo, ha- 
uea quefto nome di SETTIMO, ecosìfitruouanel 
priuilegio di Speciofo noftro Vefcouo dato l’anno 
dodicefimo di Lioprando Re de’ Longobardi, che 
venne ad eflere intorno al DCCXXII, della falute, 
oue donando alcune terre di fuo patrimonio a’ Ca- 
noniciin fu la Greue dice efprefamente , che elle 
erano nel Piuiere di S. Giuliano a Settimo. Il che folo 
puo baftare a cauare del capo acerti oftinati in que- 


fteantiche, e fauolofe iftorie cotali opinioni. Erin. 


fu 


pila Aa rire cente 
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nuit 
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fu quelta occafione non mi parda pipe che fralî 
molti, everi fegni del proprio;e primo fito di quefta 
Città, nonè >-da difpregiare quelto dicotainomidelè 
le miglia, che intorno intorno la cingono: perche 
egli ci accennan col ditto'; e ci mifaramosil luogo 
papunto } doue ella era, cli non fono i modi di 
chiamare miglia; ne nomi quelti de' tempi baflrde' 
Longobardi: madi gran tempo avanti, e del pro- 
prio { (deblù iodato Matornando alla proporzio» 
ne delle noftre conl’antiche; dondefia nato quefto 
ricrefcimeto , itvolerlo otarinuenire farà perauuen= 
tura vna mezza fpezie d'indouinare: eflendo cofa, 
che di fua natura fra tutte l'altre fpecialmente riceue 
infe, o con cagione; o fenza; la comune mutazio» 
ne del tempo: ma purfi potrebbe ageuolmente cre 
dere, che allora fi mutaffe, quando variò quefta par- 
te d'Italia tutti gli altri fuoi coftumi antichi, enomi; 
elingua, eleggi: onde nonfi dirà forfe male; come 
difopra de Iugeri parlando fiaccennò che ella ve 
nifle dal piede toi Re Luiprando: col quale efferfi foto 
to ilfuo regno cominciato a mifurare è noto: E che 
e fufletanto maggior del.Romano che fidice pre-. 
fo da huomo di comunal grandezza; quanto quel 
Redicono le ftorie eflere ftato di maggiore ftatura; 
della comune. E farebbe quelto non diffrmile a. 
uel che fi dice d'Ercole, col piò è del quale fu mifura- 
to lo ftadio Olimpico, che è percio maggiore del- 
l’ordinario -della Grecia, non di numero di piedi, 
che tutti fono di fecento, madi lunghezza, quanto 
- egli auanzaua l'ordimatiatacira degli huomini del 
fuo tempo. ‘E di quefta:regola fi feruì Pitagora ari 
tro- 
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trottàre poila erandezzadi elfo Ercolè. Ne farebbe 


O 


quefto. punto iricredibile, perche' quel Re aflai giu- 
fto;cdaberie,efenza dubbio piu:vmano, o man-. 
cofiero ,\e piu religiofo fopra quanti n'erano ftati. 


irinanzi a lui di quella nazione , come da molte 
Chiefe da lui edificate ficonofce , e da molti altri 


{uoi pictofi fatti, accomodò ragioneuolmentele co- 


le, 


fe d'Italia. Econ dando nuoue leggi, eriformando 


levecchie, efopra tutto raffrenando con buoni or- 


dini quanto patiualaftrana, c feroce natura de’ fuoì, 

rendeal quanto meno dura la condizione della co-, 
SLI 3 = i 1 s 

mun feruitù di quefti paefi. Onde egli nefu molto: 


amato, e reputato vn comune padre da quefti popo- 


lizeflue leggi; & ordininon folamente allora furono. 


ftudiofamente abbracciati, ma eziandio poiche ne 


furon cacciati iLongobardi, fi mantennero in ofler- 


uanza. molti anni, come difoprafi diffe: onde non. 
farebbe marauiglia alcuna ; che-da. lui fuflè anche, 
vfcità quefta nuova mifura. Ma quanto alle mifure, 


À 


generalmente e fi fon ben mantenuti fpeflo i mede-, 


ftmi nomi Romani-Modio, Seftario, Mina, Pallo,. 


Piede, Braccio, fe quefto ri[pondea quello,che e’ di- 
cono-cubito;;, é.molti altri:imanonfia però chi cre- 
da, che la cola fia la medelima; chefi trouerrebbe. 
molto; ingannato, ctroppefarebbero tate aquefta 
noftra mifura del moggio le anella di Canne.Ora per 
qualche cagione e fi faffe; le miglia noftre fon ben 
di mille, pali, comedice il Villani, o paflini, come 
il Malefpini; altrettanti di quantierano le Romane, 
ma quefto noftro palo è differente dalloro...E.non, 
folamente fecondoitem pi fono variate le.mifure, 

) S man: 
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imantenendofii nomi, ne pure 2 coon ilaoghi,@ 
pacfi fono ne ‘nedelimi tempi ftati diverfiflime; ima 
che puo parere ‘ftrano ; fi vessono nel patata astok 
tempo; eluogo varie feconide la diuerfità delléema» 

terie, chefrmifurano y che néora,neforfeancheal 

lora in tutte le'cofè G adoperauano le medefime. 

Perche altro, dinoi parlando; è ilbraccio della Ter 
ra altro è l'ordinatio» altro è quelde Safli s&cilpaf 

fo delleledacà è Ancor oggi tre braccia (tonde: Perà 
del Villani; &inananzi, cel'oidinario dérto pafletto. 

didue: e { puo diré cencralilionte la cola delle mifu= 

re; edè pe fiincertiflima, scinftabiliffima:e dà son: 

poterli fen'on'tempo per tempo; luogo perluogoy 
ccofaper cola determinare; è che riculi: ‘a vntetfinie 
ric filo & vouale; fia molto difficile fenon impofli- 
bile. Però tornando alle noftre Terme, & agli Ac- 
quidotti, non veggo , cheal SE ci fiadai icoiti 
derare altro, fé non fulle gia, che quelti dué fiirono! 
edifici] fe non sRrentdimente neceflati};-certo aflai 
comuni, &vfati in que’ tempi eforfe molti opors 
vuni alla fanità, efortezza de’ corpi,che quantunque 
il pacfe noftro habbia nelle fue vifcere copiadi.viue, 
belle, ebuone acque; delle quali ridotte L06 pn 
ci feruiamo'oggifenza apparente offefà della fanità, 
echelvio de pozzi fufle‘ancotain que’ rempi, non 
fon però (credorio alcuni)da compararéa quelle del- 
tefontane codotteall'vfo antico per doccîe, e canali 
fcoperte e dal continuo rompimento del corfo, e 
dal ribartimento del Sole putgate;, è monde fi con- 
ducono puriflime, éfaniflime. Digrangiouamen+ 
xo ancor fi crede, che fuflei in quell età y pet renderei 

corpi 
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corpi fani infieme, erobuftil’vfo de bagni, e del fu- 
dare, e dell’ venerfi, alle quali cofe feruiuan quefte 
acque condotte in tanta altezza da poterfi facilmen- 
te fpargere in quefte Terme publiche s cpe bagni 
priuati, l'yfo de quali fuin quell'età frequentiflimo, 
come da altriè ftato pienamente, e diligentemente 
feritto, che cilicuala fatica del diftenderfi piu oltre 
in quefta materia. Manon per tanto oltrea quefto 
rifpetto dell’vtilità non fi puo negate, che fia 'vno, 
el'altro cola da Magnifici, e potenti huomini, pet 
non dir delicati, emolto vaghi dellalor commodi» 
tà: chein vnpouero Caftello, &invna plebe, rufti» 
cana, groffa, evile; non foglion venire quefti pens 
fieri, e molto manco farfi si grofle (pefe. 

Sono ancora patti molto neceffarie delle Citta , € 
frale principali fempre ftatetenute datuttii Tempi], 
ele muraglie facre, vue (pecialmente fi onora la Ma- 
ieftà diuina. Nefu al mondo imai nazione così bar- 
bara, ne tanto da ogni vmanità lontana, o fi fiera; 
che non fentiffetanto, o quanto di quefta dolcezza 
delculto divino; e della Religione, e non onorafle 
in alcuna maniera, qual che ella fi fuffe, il comun 
Creatore, Signore; cbenefattore. Ora che di quefti 
Tempij ne fuflero da principio in quefta Colonia, e 
de’ belli,c più d'vno é cola nel tutto chiariffima(che 
fe alcunanazionefu mai,chein falfa credenza fl pof- 
fa dir religiola, fu la Romana Religiofifima) Ma 
moftrare ora quali,e doue fufler quefti,nò è gia mol. 
to ageuole nel particulare: perche oggi i veftigi] di 
quefti Tempi), & edifizij de' Gentili fono fi puo dit 
tutti venuti meno,e de’ Tempij nè è inpronto la ca- 
2 gione, 
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gione, perche parte furono ab Liana dalla conuerfio 
nedi Goftantino, ce molto piu dall Imperio del buon 
Teodofio in quà: patte abbandonati, c negletti fi 
andarono poco a poco colatando pet loro ftef 
fi: parte pur prchi da’ noftri , c'imutati in vfo Cris 
ftiano non ritengono fegni del primiero {tato così 
certi, che fi pollano (icuramentericonofcete pet ita 
ki: perche cone gia di foprafi diffe, non bafta; che 
vifieno Colonne, o volte; o mura‘groffe} ver pies 
tre quadre: perc he quefte fon cole, che non fola: 
mente erano invfoallora, cilento eziandio poij 
efono ancota: Pero giudichi l’accorto!, & ingegrio+ 
fo lettore quel, che puo eflere di quefli velticija in 
tante perfecuzioni, evolontaria trafcuraggine, e na- 
turali pericoli auuenuto: quando appena con fom- 
ma cura, che fe n'habbia, ce continuamente raffet= 
tando il cualtos e confina dal tempo fi poffono 
mantenere: Heamié alcuna volta penfandoci è paru- 
to gran cofa,come que ‘belli edifizi; Romani, sì ric- 
chi, esiben fatti, efenzarifpiarmo alcuno haueffer 
così preftamente bifogno d’efser foccorfi: Ne parlo 
ora degli Acquidotti, che furon da Claudio Impera- 
tore que della Claudia; fi puo quafi dire rinowati, e 
comeleinfcrizioni, che vi (Gros fanno fede, inman- 
co di xxv. o xxx. anni da Vefpafiano da capo riftora- 
ti, cda Tito fuo figliuolo allato allato dinuouo rac- 
conci: perche era fra quefta molto antica, e che 
fuol piu dell’altre fentire i danni del tempo: e potette 
e in diuerfi luoghi, che duraua, come fi fa,que- 
fto Acquidotto le miglia: ma mi fa maratigliare,co- 
me il Teatro di Pompeio fufle così mal concio al 
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tempo di Tiberio,che conuenifse,fi puo dir, rifirlo, 
non vieflendo di mezo piu che lxx. o Ixxv. anni, e 
che Antonin Pio così a buon’ ora hauceffea pigliarla 
curadi riftorare lA nfiteatro, opera di Vefpafiano édi 
ficato il piu Ixxx. o lxxxx.anni innanzi, ma molto piu 
il Panteon di M.Agrippa, fe ben vera d’interuallo cl. 
o clx. anni, e dopo lui Scuero in men di L. Perche ef- 
fendo coperto difopra, & intorno incroftrato di Tri- 
uertini,che fon pietre durabilifime, meglio fi donéa 
difenderdall'ingiuria del tempo,che que due cfpofti 
pertutto a ghiacci,a foli,all'acque,&a venti. Onde 
non è da marauigliare del Teatro di Marcello reftau- 
rato da Alefsandro,effendoui corfiin mezo da CCL, 
anni, edi altri molti afsai diquefta fatta. Ma certa- 
mente troppo è violentala variazione de tempi, efi 
puo far quefta conclufione, che confumi finalmente 
ogni cofa,e molto piu tofto di quel, che fi crederreb- 
be, eche, comedilfe argutamente l’altiffimo Poeta. 
Senon vi frappon di dietn die. 
Iltempova d'intorns conle force. 

Però non douerrà gia parer mirabil cofa dopo tan- 
to tempo nelle noftre fabriche , le quali oltre a 
quefte comuni hanno feco ancora quefte altre {pe- 
ciali cagioni: che fu quefto paefe lungo tempo in 
feruito de Gotti, ede Longobardi, che in pruo- 
ua, e quefti vicimi fpecialmente ne disfeciono al- 


fai : e dopo loro fappiamo in quella parte , che fi 

tiene il primo cerchio, efenza dubbio fuil primo 

rifedio della Città, e doue, fe nullaci è d'antico, bi- 

fogna ricercarlo, fono ftati fi fpeffi i fitochi, esì gran- 
i 


di, chevi fi puo ficuramente dire piu volte rinouata 
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ogni fabrica antica, che viera, &in mille forme mu- 
tata. Però veramentecio, che fi vorra direintornoa 
uefto , farà incerto, e piu cauato dalla regola co- 
mune di quello che fi foleua fare, che dacerta cogni- 
zione, o fcienza di quel, che allorafufle fatto , E fe 
cofa alcunaci è, che poffafare ombra, e dar cagione 
di penfarvn non fo che, farà in piccol cerchio intot- 
no, 0 dentro al Campidoglio il fito di tre Chiefe di- 
uerfiffimo da tuttigli altri della Città fenza vederne 
propria occafione: cio fono Santa Maria in Campi- 
doglio , c San Pier Buoncofiglio,e Sant'Andrea, che 
effendo folo di quefto nome in Firenze , non ha 
fopra nome, che falgono, come fi vede, ftraordina- 
riamente, etanto piu ancora, fe fi penferà eflerftal- 
zato il terreno in Firenze dal vecchio fondo, quat- 
tro , o cinque braccia , falendone oggi quefte tre 
Chicfe fino all'vitimo pianoforfe altrettanto, puo 
parere in vero degno di confiderazione. E fe bene 
generalmente tuttii Tempij fi foglion rileuare dal 
comun piano , & hauere fcalec intorno, come five- 
de in tutte le fatte di nuovo, che n'hanno , cinque, 
o feci; 0 fette, elo danno perregolai buoni architet- 
ti, e fra l’altre è quefta vna differenza dalle fabriche 
priuate: quefto fi fuol pur fare a modo: ma quefte tre 
di gran lunga trapaffano ogni regola, & ogni pro- 
porzione, che hauendo oggi chi. tredici, chi quin- 
dici , o fedici gradi fra dentro , e fuora , è forza 
n'haueflero in queltempo vicino a xxx. o gli paflaf- 
fero, e quefto fanno piu confiderabile Paltre, che 
fon loro a vicino, e generalmente tutte quefte, che 
tonoin quel, chefi dice primo cerchio, che non fie- 
no 
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nomurate di nuouo, mafi poffono giudicare della 
medefima maniera, ctempo , oggi; perche tutte 
feendono ,otanto, o quanto, e fatto il conto allo- 
raveniuano a falire moderatamente. E chi di quefto 
Votrà trouar la cagione, non harà fenon, comeio 
diceua; vna cotal regola comune di quell'età , o da- 
ra; o recitata da Vitruuio, e fi puo dir cauata dal fat- 
to; nominando egli fpecialmente quelle, che erano 
afuo tempo nel Campidoglio Romano, oue dice, 
cheiTempij degli Iddei in tutela de’ quali fonole 
Città ;fipongano in altiffima parte, & onde pofla- 
no feoprire, e quafi vederela maggior parte delle fue 

‘fabriche,&c. Donde fi potrebbe credere, che effen: 
do noiin piano cercaffero que noftricon quefto ar- 
rificio , & induftria procacciare tale altezza ; con 
porle(comenoivfiamo dire }in palco ; al quale per 
tanti, etantieradia va dipreflo almeno, fenonin- 
teramente fi veniffea falire; comeaque di Roitia fi 
facca perla natura del fito del Carmipidoglio : Madi 


quiefto credaillettore quelche gli dice pur l'animo: . 


e le ragioni } che pollono vn poco aiutare quefto 
enfiero,fele vede ma delnome.del Brionconfiglio 


egli e noto quelche ne porta attorno la fama comu- 


ne, che andando liberamente , e fenza fofpetro i 


Cittadini chiamati da Totila nel palazzo del Cam- 
pidoglio, doue egli gli mandava inuitando per am- 
mazzargli ; furono auuifati davna donna, che ftaua 
avendere a canto a quella Chiefa,che guardaffer be- 
ne, checomeha quellafauola d’Elopo; di quanti vi 
erano entrati niuno fe n’eta veduto vfeire: donde 
vogliono, chee fi faiuaffela vita a molti perlo buon 
n TOPI alia ila; confi- 
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configlio di quella Trecca. Maio non veggo; chefi 
habbia afare, o riferire alla Chiefa il fatto: di quefta 


feminella : però fe vale aindouinare, credo» che più 

fi apprefli alvero il penfiero di coloro, che confide- 
rando non folol'vfo diRoma, made noftri antichi 
ancora di farei publichi configli ne Tempij coloro, 
e nelle Chiefeinoftri penfano,; che come allora al 
cunavolta, &incerti cafinel Tempio di Gioue ca- 
pitolino fi ragunaua il Senato; cosìfi ragunafle in, 
quefto ne primi tempi il Configlio della Città ,;che 
Configlio è propriamente a noi quel; che. a Latini 
Senatus, e Confiolieri i Senatori. donde è , chel 
Villarii, & antiche fcritture {peflo nominaro il Con- 
ficlio del Cento; e del Comune, chefarebbeil;Sena-, 
ro appreflo a’ Romani, e quel; che fi diceua Confi-, 
glio della credenza, il Senato giurato: e che di qui 

fia nato, evenuto di mano in mano fino a’nottri; 
tempi quefto nome da qguefto fitto ;come quel di; 
Santa Maria dal luogo : ma,coine fiwvede queftefon, 
coniettute, ne certezza alcuna fe ne puo camaré fe) 
nondell’vfo comune di;que tempi: I che ancheci., 
fece difopra credere, chein quefto Campidoglio fut. 
fc oltre alla Rocca altri Tempij, &abitazionipubli- 
che, e priuateall’vfanza diRoma: Ethauendo fatto, 
i. Greci a-cafa loro per mera adulazionè.fenza in- 
tereflo alcuno, fenon della feruità, che haucano co’ 

Romani, il Tempio a Gioue Capitolino, chelo fe-. 
cer fra gli altri gli Antiocheni, & affaia buoi ora: 
che molto piulo douefler far quelti , perla comune 

Religione, &adimoftra: lalor fratellanza. Mala-, 
fciando quefti penfieri, che nel vero fono incerti;.0, 

non 
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° nion'interamente ficurivegnamo a quello jche non 
folo perla famacomunein quefto vnitiffima ; e co- 
ftantiflima è vniforme , ne per la fola autorità di 
quegli, cheinnanzi a noi hanno feritto delle cofe no 
fire, ma che perfe medefimo fi dichiara efler vero, 
elegittimo parto di quell'età: Quefto è il Tempio di 
Matte dedicato poi a San Giouambatifta, il quale 
per la fua fingular bellezza fi puo penfare, che in 
que' primi tempi fufle ftudiofamente conferuato, c 
fempre poi per particular cura, e con grande amore- 
uolezza de Cittadinifiè di mano in mano ito man- 
| tenendo. Però fermandoci in quefto, io fo bene;che 
alcuni ci dicono fopra molte cofe, elo vanno in al- 
cunefue parti difettando, quafi che e non fiadi tan- 
taantichità, quanta shan creduto tanti valent'huo- 
mini; efi puo dir quanti hanno fcritto delle cofe 
noftre:maio non voglio in quefto effer piu fauio di 
loro; percheio non credo chel’Aretino , e'l Polizia- 
no,etante altre perfone graui, chemoftrano d’ha- 
uerlo per buono argumento, edel proprio fito, e 
dell'antichità di Firenze, attendeffero in quefto il 
nome, ela fama nuda, mainfieme, e molto piu pe- 
faffero la verità, e natura del fatto, e da l'vno, eda 
l’altro infieme, ne faceffero quella conclufione. E fra 
le confiderazioni, che vi potettero hauere, quefta ft 
puo credere la principale della forma di cffo Tem- 
pio ; che non eflendo propriamenteatto al feruizio 
della noftraReligione, mainteramente fecondo l’v- 
fo gentile, come molti fe ne vesgonoin Roma, e 
peltefto d'Italia prefero per manifefto indizio, che 
quefto anche. fuflfe fatto neltempo, che regnaua il 
t gi culto 
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culto degl’Idoli,:c non poi; chelaReligione; Gris 
ftia na non dicofifparfe pel mondo ; chegqueftoffia; 
molto a buon'ora; mache cella fi poterte liberament 
te, epublicamente efercitare y che fu reghando il 
Gran Goftantino , & allorala prima volta fi potette= 
ro murar Chiefe all'vfo noftro; e molto piualtem- 
po di Teodofio, fotto il quale futon proibiti, e chius 
{1 affatto i Tempij de Gentili. E chi dicefle; che que- 
fto noftro San Gio. potefle eflerfatto ne’ tempi piu 
baffi a imitazione di quel di Roma; che è nella Bali 
lica Goftantiniana nel Laterano , e per vfo del Batte+ 
fimo folo; eche perciò non gli bifognaffe la grans 
dezza dell’altre.noftre Chiefe fatte per ragunare il 

opolo a vdirei diuini vficij, cla dottrina della no» 
ftra Religione, fi penferebbe perauuentura ‘hauer 
detto. qualche cofa; enondimeno non harebbe al 
fin detto nulla, e moftrerrebbe infieme di: non'ins 
renderli troppo della qualità de tempi generalmen+ 
te, e faper molto poco de' fatti della Città noftra fpe- 
cialmente: della quale dall'anno 700.inquaci è pu- 
re alcuna fpecial notizia, efi fa quel che è ftato mu- 
rato in quefto Tempio, che allora; come fidifle di 
fopra, con voce fpeciale chiamauano Duomo; era 
riflimevolte fitruoda in que rempi chiamato altri- 
menti : Erefterebbe di neceflità fecondo quefta o- 

inione, chee' fuffe murato fral’età de Goftantini, 
c diLuiprando Re Longobardo:perchealtempo di 
coftui, checominciò a regnareintorno aglianni del 
Signore:D GCX VIII firiuona ;cheegli erain ef 
fere fotto nomedi S. Gio;ecosì verrebbe nella fteffa 
declinazione anzi rowina dell'Imperio yche.dopoi 
on Goftan. 
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‘ Goftantini comincida dar lavolta, e fotto iValen- 
tiniani, e Arcadi}, & Onorija venire albaffo in tra 


fatto, é&in queltotempo penferà vn poco quel tale, 


checommodità; o che voglia poteflero hauerei no- 


ftri, o donde haueffero.il modo difarsì vago, eric= 


co edificio, chefarebbe ftato bello a Romane teme 
pibuoni. E fe diceffeche fuffe allor fatto di (poglie 
d'altri Tépijvecchi (come forfeha detto alcuno) Io 
non fo vedere, che rouineci potefler' effere accadu= 
reinnanzia quefto tempo, chefealcunace ne fu, fu 
da Teodofioin qua, e noninnanzi: manon fon co- 
sì vniti , ne così vniformi gli edificij fatti di fpoglie, 
edi rouine! d’altre fabbriche; che vna fola Colon 
na, che varia dall’altre; che è la accanalata, come 
s'entra per la porta di mezo aman manca, fi fa per 
che vifu poftaedoue andò quella, chevi era: e fi 
vede ancota oggiin mercato vecchio, e buon fegno 
ne puo ceffere il Duomo diPifa fatto veramente di 
fpoglie vecchie; &all'vfo Criftiano, oue fiveggono 
le colonne varie di groffezza; dilunghezza, e dior= 
dine, o forma, che vogliam dire, &imarmi in al- 
cuniluoghi con lettere, e parte di infcrizioni anti- 
che feminate per le mura acafo. Se gia non volef: 
fe dire, chele haueffer prefe davn fol Tempio;che 
vifuffe (tato prima , e disfattolo per effer gentile, ver 
farne quefto Criftiano edi quì fuffe quella vnifor- 
mità: doue io non faprei conofcere la prima cofa alè 
tradifferenza, che vn voler variar dagli altri fuordì 
propofito, etorre fenzavtilitàloro lareputazionea 
quefto Tempio, che ci è al ficuro; per darla a vn'al- 
tro, cheforfenoncifu mai, e {pezialmente feoprire 
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vna cotalepaffione: poiche votrebbe chevn'altro: 
facefle quella fede, chevogliamonoi'che faccia que- 
fto: che fe vn'altro Teinpio taleciera prima; baflerà 
uello a prouar l’antichità, e tutto quello; che noi, 
cerchiamo del proprio fito je così harà ftambiato il 
nome,clacofarimarràla medefima, lafciando fta-, 
re, cheèla feconda, che troppa fimplicità farebbe 
ftata laloro farnuoua fabrica,,pet mutar luogo, e 
nome, e lafciardi accommodarflidella forma albi- 
fognoloro: non così certo fecero a Roma nelle pri 
me nuoue Chiefe, nelle quali fi valfero bene delle 
f{poglie de’ Gentili, ma accommodarono nel refto la 
fabrica all’vlo dellecirimonie, é culto diuino fecon- 
do la noftra Religione. Or quefto difcorfo potrà in- 
ucrità parere fuperfluo ; tanto fon deboli} efuor d'o- 
gniragione quefte oppofizioni, manon pertanto € 
non manca tutta via, chi ci vadia perfimil vie fofi- 
fticando intorno, e però fe n'è tocco vn’ motto. Ma 
oltre a quefto;che è confiderazione generale, vegna- 
mo alla poca fcienza, che harebbe colui delle cofe 
noftre particulari : Quefto ; che ora ferue al Battefi- 
mo,eche pervfo proprio di quefti tempi fichiama. 
Picue, non eraabantico così, anzi il titolo della Pie- 
ucera di S. Reparata; e talfirruouain antichi inftru-- 
menti piu d’vna volta;&i Canonici,& altri gradi del. 
Collegio Cattedrale,come propofto de’ cantori, Af- 
ciprete, Arcidiacono , e gli altri erano chiamati di S. 
Giouanni, &a quella Chiefa feruiuano tutti, e fotto 
uefto nome hannoi migliori, e piu antichi priui- 
legi, edonazioni de’ beni, che ancor oggi pofleg- 
gono, 'il.che-puo-ingannare talvolta ghinode que 
nomi 
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momi: fenza.penfare piu oltre: credendo che cotai 
‘preminenze fien pur que’, che oggi feruono a S.Gio. 
quando e' fon di que diS. Maria del Fiore: anzi fu 
«anche gia tempo, quando il noftro Velcouofi chia- 
mana, Epifcopus.S. Ioannis: & era quello il feggio 
proprio Epifcopale: onde fappiendo alcuni, che e 
fi è col tempo mutato , han creduto, che il primo 
fuffe quella Chieferta , che è.comprefa nell’Arciue- 
fcouado fotto il titolo di San Saluadore della qual 
icolfrid nonhomai potuto, o faputo trouar fonda- 
amento fuor di quefta pure affai incerta ;, e confufa 
fama, che fra cotante nugole dell'antichità, ora mai 
appena. trafpare :.c fe coftot credono, che da San 


L ' 


Saluadore fi mutafie il titolo in Santa Maria del Fio- 
re, fi puo al ficuro dire che singanhino: ma s'egli 
intendefier, che il hoftro San Giouanni non fuffe 
ftato il primo primo titolo del Vefcouado,, fe però 
titolo di Chiefa fi vfaua innanzi a Goftantino e 
non fi pigliana, come io credo. ilnome della Città 
fteffa , non.la piglierebbono per auuentura male: 
perche non fi vennero a. impadronire i Criftiani, 
nequi, ne altroue, ne di quefto , ne d’altro Tempio 
gentile , fe non dal gran Goftantino in quì, come 
è detto, & innanzi sfuggiafchi ; & occultamente, 
& in luoghi fpeffo priuati ,; e fempre fegreti fi ra- 


gunauano a celebrare i divini vfiziy, elaudare Dio, 


& cfercitare l’altre cirimonie della Religione. E 
quel Configlio, oue interuenne San Felice noftro 
Vefcouo , che fu innanzi a quefto tempo , fi.ra- 
gunò a Roma, non hauendo Chiefe publiche nel- 


la cafa privata d’vna matrona chiamata Faufta, che 
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abitaua vicino a Laterano. E mentre regnò l’ettore 
de Gentili, fi feruirono i fedeli di cora’ cafe priuaté, 
& alcune ne confacrarono in Chiele, come'nell’I- 


‘ ftorie Criftiane di que tempi fi vede manifeftamen- 


te. Bifognò adunque che la prima noftra Chiefa 


ouc li ragunaffero innanzia Goftantino Imperado= 


‘refuffe vn’altra, enon S. Gio. effendociftato innan- 


‘zi la Criftianità gran tempo, e di qui'é facilmente 


(od è ì » X j 
nata quefta vecchia fama; la ‘quale così, come nel 


fatto generale è veriffima ; così nel particulare del 
nome, edel luogo proprio non ha; che io vegga,, 
certezza: fe non che non fuoleffer mai , come piu 
voltehabbiam detto; vnavoce comune interamen- 
tevana. Non potendo io adunque intorno a quefto 
arrecar meglio tornando'al propofito,dico che 8 50 
annifaerail titolo del Vefconado San Giouanni j'è 
la principal Chiefa della Città} & oue fi faceano tut= 
tele folennità, e preminenze che a'‘principale s'api 
partégano come perdir d’vna;offerire l'infegne delle 
vittorie, cheinoftri antichi faccano in quefto,come 
riconofcendole piamente dalla ‘divina grazia ,'e fi 
veggono ancora intorno alcune dellefpoglie gua- 
dagnate da’ nimici, ma da molti anni'in qua la Cat- 
tedrale,; nelle fepolture, nelle Predicazioni, e brewe- 
mente nelle fefte , ouefiaduni'grah popolo pereffet 
più capace, onde vien tal volta detta MAGGIOR 
CHIESA, fu forfefempre adoperata S. Maria del 
Fiore detta prima, & a noftri tempiancoraS.Repa- 
ràta, che come ben diffeil'Villani, e Pelperienza ci 
moftra, non fie mai potuto {pegnere affatto l’anti- 
co nome: eS.Giouanni non vifi porendo commo= 
abi damen- 
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damente efercitare di queta fortefolennirà, c capif= 
ui.il popolo tutto; come conuiene.; fu fatto, com'e- 
glie ora Picue conferuatagli tuttauia la prerogatiua 
dell’antico padronato: offerendofi annualmente in 
effa il di {uo folenne le bandiere tutte delle Terre del 
Dominio per antichiflima confuetudine, o vero per 

legge fatta, quando da principio fi conquiftarono. 

Si che quefto tale, dicendo a quel modo , moftrerrà 
quanta notizia egli habbia delle cofe noftre.A ppref- 
fo aquefto primo affai ficuro argomento dell’anti- 
chità di quefto Tempio, e fondato,comefivede; in 
fulfatto, parrà ora mai manco ferma ogni altra ra- 
gione, checifiaggiunga: ma non è perciò da trafcu- 
rarle; quando cene fieno alcune: neiolafcierò do- 
po quefto così faldo fondamento di difcorrere al 
quanto foprala fama publica, e feritture noftre di- 
chiarando; e perquanto fi puo aiutando quefta fa- 
ma:con alcune verifimili, eragioneuoli conietture. 
E quarto all’effere ftato dedicato quefto noftro Tem- 
pio principale a Marte, io non credo, che alcuno 
pertantiindizi], eteftimonij, che cifono, ne dubi- 
ti. Ma perche quefto di Marte fi creda così comune- 
mente effere ftato allora il principale piutofto; che 
quel di Gioue proprio Numede' Romani,cheechia 
mauano OPTIMO MAXIMO,E CAPITOLINO, 
maffime hauendocinoi il Campidoglio, oue è veri» 
fimile, che ci douefle effercil Tempio di Gioue Ca- 
pitolino all'intera fimilitudine di Roma; io credo 
oltre all’effer pofte fiimili elezioni , nella libera vo- 
lontà degl’ huomini; che. non fuffe fenza qualche 
ragione data da noftii allora quefta preminenza a 

Mine | Marte. 
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Matte. Egliè manifeto non folo, che i Romani 
credendo illor primo autore Romulo effere figliuo» 
lo di Marte ; e pet quefto perfuadendofi eflere anche 
efliinvn certo modo originati da lui fi chiamaron 
popolo di Marte: ma che piuimporta a quefto pro» 
pofito Cefare Dettatore primo protettore de noftri 
Coloni hebbca quefto nome fpeciale affezione: e 
come fa fede Suetonio haucain concetto di fargli va 
Tempio fotto iltitol di vincitore, che auanzaffe di 
bellezza non quanti folamente n'erano in Roma; 
ima intutro ilrefto delmondo: &avna delle fue Le- 
gioni la piu fauorita hauca pofto il fopra nome di 
Marzia, e fula prima, che aiutò francamente Otta> 
wiano contra M. Antonio, e poi contra gli vecidito» 
ri di Cefare.Quefto Tempio (non hauendo effettua- 
to il Dettatore il fuo concetto )lo fece poi Augufto 
mutato il nome di vincitore, per nuona occafione; 
che foprauuenne, in Vitore, fs Cc adirea modo no- 
ftro vendicatore: hauendo fatto profeflione egli, c 
que’ Veterani con lui d'hauer prefel'arme per vendi+ 
carla morte di Cefare, e dauantaggio fattone boto 
nel pericolofo fatto d'arme Filippenfe : E quefto 
Tempio Augufto l'adornò quanto e’ potette , clo 
priuilegiò, volsendoui per darli reputazione de'prin 
cipali, e migliori atti publichi, che fi coftumaflero 
allora di fare ne’ Tempij, e chein quefto confultafle 
il Senato della querra:e fi deliberaflero i Trionfi pe' 
vincitori, edi quefto quelli, cheandauano conIm> 
perio nelle Prouincie, fattelelor confuete cirimo- 
nie, fimoueffero:&in quefto tornando rapprefen- 
tallero l’infegne;e' trofei delle loto vittorie, e trionfi. 
E di 
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E di quiè perauuentura , che nelle medaglie , che 
hanno per rouefcio quefto Tempio, fi vede fra le 
colonne ripieno d’infegne militari. Ora confideri 
in fu quefto ogni difcreto ingegno, quanto non fol 
verifimile, ma quafi certo fia, che que’ foldati, che 
perla vendetta di Cefare haucan prefe l’armi, eche 
nc' campi Filippici haueano corfo il medefimo peri- 
colo (che quefti d'Augufto il primo giorno vi furon 


O ° . 
malmenati, c rotti) e dal figliuolo per merito di que’ 


ericoli; e fatiche eran quì collocati, e che per qual- 


che contraffegno,e peri fingulari fauori che ci fl veg- 


gon volti da effo Augufto ; non è mancato chi hab- 


bia penfato che e’ poteflero efleredi quegli della Le- 


gione Marzia , voleffer che e' ci fi edificafle, e tenef- 
fer per principale il Tempio di Marte, e fuflè alloro 
come egli è dal Poeta chiamato ; il primo padrone. 
E così fi vede quanto ben corrifpondano l’vItime 
cofe de' tempi, de gli autori; e delle cagioni, c de’ (e- 
gnialle prime, c comele prime aiutino, confermi- 
no, edichiarino quefte vltime. Ma feci fuffer molti 
fcrittori di que’ tempi che nonci fono ; 0 purfipo- 
tefle ricercare dell’altre Colonie d’Augufto , farebbe 
ageuol cofa che fene trouafle rifcontri maggiori, c 
piu chiari: Di Todi certamente affermano alcuni 
fcrittori moderni; che altro non ne poffo addurre 
che vi eracome nella noftra il Tempio di Marte: che 
fu Colonia non folamente condotta da’ medefimi, 
enel medefimo tempo , e perla medefimalegge: ma 


come chiaramente ha quel libretto delle Colonie:fu 


vnadi quelle che hebbe perregola nella fua diftri= 


buzionede terreni: quella delterritorio Fiorentino. 
V Aogiu- 
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Aggiugni quel che chiaramente dice Suet. chele fue! 
Colonie furon. dalui di più opere, e fabriche ador- 
nate. E quanto fia credibile, che egli edificafle Tem- 
pijal medefimo nelle Colonie, cheera ftato parte a 
quellavendetta;al quale egli l'hauea fabricato in Ro- 
ma, o che glialtri, che in tuttii modi cercauano di 
piacergli, gratificandofeli in quefto ; lo faceflertale 
eziandio chi non ci haueffe hauuto proprio interel= 
fe. Etaiuterebbe quefta opinionela:forina di eflo 
Tempio; cheè la medefima; o molto vicina , per 
quanto ne dimoftrano le medefime medaglie, pur 
reftè nominate. Che non faranno gia così faftidiofe 
leperfone, che e lo vogliano intutto je pertutto, € 
nelle mifure, e nel numero delle colonne, &imco- 
tali altre minuzie, paria quello, per chiamarlo fimi= 
le: ne così {quifitamente, e perl'appunto fi piglia da 
galanthuomini la fimiglianza ; che farebbe a quel 
modo vn copiare, enonimitare. E douerràbaftare, 
al difcreto ftimatore il reggerfi la maggior parte in 
fulecolonne, efopratutto hauerla forma ritonda, 
o quafi ritonda, che tale fi reputa l'Ottangulare. E 

uefto dico cafo fuffe pur nella fua pianta tondo 

uel d'Augufto; che in medaglie piccole mal volen- 
tieri fi difcernel’vna di quefte forme dall’altra : e me- 
daglie di bronzo;che io fappia; non fi veggono con 
quefto rouefcio , mad’argento , ed’oro. Io raccon- 
terò vna piccola cofa delle noftre, e fe ben farà fuor 
del fuoluego, non farà punto fuor del noftro propo 
fito. Luiprando Re de’ Longobardi gia nominato, 
eda nominarfi piu volte, edificò inPauia vna bella 
Chicla, e fu dalai di beni temporali, e di molti or- 
SCIA APR PC ASTMITRGIE © onamen. — 
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namenti,e fante Reliquie regiamente atricchita, cla 
nominò S.Piero Ciel d'oro, o comelachiamailno= 
ftro maggior Poeta, equelichelo feguì con fomma 
reuerenzia fempreil miglior noftro profatore, Ciel 
d’auro. Inoftri Fiorentini, fipuo dire nel medefi- 
mo tempo, pet moftrarfi de’ primi affezionati, &in- 
fieme renderli beneuolo quel Signore ,.ne fecero vna 
fimite quanto patiuano, in que tempi; le forzelora 
in Firenze, gia nominata aflai nel temnpoa dietro, 
perche hauea popolo, chiamandola anche effi San 
Piero Ciel d’oro, o Ciel oro; che così ne’ contratti fi 
xruoua Cieli auri ,} &Calorum, come erano allora 
fcienziati, cnotai. Maoggiè conofciuta da pochi, 
percheerinchiufa nella Canonica Cattedrale, &ha 
pureil medefimo nome:&in contratti antichiflimi fi 
vede,chefutepo che ella appartencua alla detta Chie 
fa di S.Pierin Ciel d’auro di Pauia. Però non folo dal 
fatto, ma dalla ragione ancora puo parere molto ve- 
rifimile, che quefto di Marte ci fuffe per principale. 
Et oltrea quelto,comefi accennò di fopra perla me» 
defima confiderazione, non fi niega, ne in vero ne= 
gare fi dee, chenel Campidoglio ;non potefler ha- 
uerededicato vn Tempio a Gioue Capitolino anche 
inoftri: e di piu che e fuffero anche molti altri Tem- 
pi) perla Città, fecodol'vfo dique’ tempi,e di quella 
Religione. Maio di quefti non ardifco molto di ra- 
gionare , non netrouando que’ fegni, e quelle pruo= 
ue; lequali io foglio, fe non chiariffime;; e certil. 
fime, almeno:vicinealla chiarezza, ecertezza, vo= 
lere arrecare in quefti mici fcritti, quantunque io 
fo molto beneche egliha molti anni, chein Vefco= 
Vicz uado 
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zado cauandofi nel cortile fi ere molte brace: 
cia fotterra ; vn belliffimo pauimento di mufaico di 
porfidi fetperitini), &altri nobili marmi; efu giudi- 
cato , non poter efler d'altro; ched'vn Tempioanti+ 
co; € fi netocchera di fotto ancora vn motto avn’al-, 
tro propofito , & altri indizij, ccontraflegni ci fono 
non pochi, checi potrebber aflai ficuramente dat 
animo di affermarlo. Ma tornando ora al cafodi 
Marte ,egli è troppo manifefto quato i popoli; o per: 
verò amore, o pertimore, o perifperanza volentie- 
ri imitino1 fatti, sla levoglie de Signori, € 
la cagione di “nflente fpeciale è per fe tela chiara: fi. 
chéin quelto non accade molto affaticarii. V ‘eggià» 
mo piu prefto vn poco feeflo Augulto ne potelle efe 
ferel'edificatore: egli hebbe quefto ftimolo, poiche 
reftò folo nell'Imperio,, comefiè piu volte accenna- 
to; diriftorare abbellire, ingrandire, quanto € po- 
tette Roma principalmente, e poi l’Italia tutta; & 
imitare in tutte le cofei più lodati degliantichi; in 
ogni fpecie di detti, e di fatti: pe ser: era innanzi. 
alui ftaro vfato Longa a' popoli, non cortefiaa 
priuati, non grandezza in fabbriche; non magnifi- 
cenzain giuochi publici, non vmanitaà verfo i vinti, 
non Colin contro i ribelli, che non ft vegga ftu-, 
diofamentein queftotempo tapprefentata nello fue 
azioni, c fapeua alcuni Cenfori hauer nel loro vficio 
abbellitele Colonie Romane di vtili commodi; e 
funtuofi edificij, come per arrecarnevn efempio di 
nolti,l’anno di Roma 580. Q.Fuluio:Flacco, & A. 
Poftumio; Albino fecero a Pefero;a Ofimo; e Polen- 
zia, aSinuefla, &caltrove Templi Acquidotti, mu- 
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fa;evie con fommo piacere, e fatisfaziohe del Co 
loni; ficome racconta il padre dell’Iftoria.Romana.. 
Ondee' non volleanch’egli, ches'hauea prefo.ilno- 
me, el'vficio del Cenfore reftardi guadagnarfi que- 
fta gloria con le Colonie, econle fue fpecialmente: 
nelle quali come è detto perl’autorità di Suet. fece di; 
belle ,e ricche opete, e pareche di Vitruuio fi poffa 
quafi cauareche e facefle a Fano:perdit d’vna parti- 
cularmente vna bafilica:!fra lequale-fue opere chi. 
crederrà effere quelto Tempio,nongli attribuirà co-. 
fa infolita alui, ne aliena dal {uo concetto, neinde- 
gna della fua grandezza. Ma quando quefto non 
fufle accertato; refterà quefto Tempio edificato da 
noftri, come.anche vuolil Villani;che farà piulor 
onore. perche fi conofcerà ; che egli hebbet nel 
l’edificareanimi, e concetti regi), e facultà pari all’a-. 
nimo nel condurlo a fine, poiche dalPanteon in fuo 
ri; diqueftaformatitonda, pochiffimi par che fene: 
veggano in Romade' maggiori, enon molti de’ pa- 
ri, cede minoriaffai: non di que’ foli parlando, che, 
ancorfono in piede; madi quegli ancora, che da fon 
damenti, e da'veftigij delle rowine fi pofono giudi- 
care. Manon farà perauuentura quefto anche fenza 
l’aiuto di alcuna buona conietrura; o per me dire,au- 
torità, non meno onorata, che fondata. Notando 
Cic. per vezzo, 0 inclinazione, che fia me dire fpe- 
ciale di quefto noftro paefe , vna ftrema voglia, e 


quafi ftruggimento di edificare, & edificare funtuo- 
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famente,moftrado che e’ ci fe n'erano molti per que- 
fta cagione, difertati;c perciò nell’occafione dì Catili 
nadivenuti vogliofi di cofe nuoue ; la qualeinclina- 
i elia “zione, — 
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zione, e fingular diletto , che fi piglia del murares 
quanto fi vegga fino a quefti tempi ne noftri conti» 
nuata, e forfe crefciutaletante cafe, e belliflimi pa 
lazzi nella Città je nel Contado, che farebber, due: 
Città di pari a quefta , nel priuato lo moftrano ; enel 
publico tante fabriche tante Chiefe, &il principale 
Tempio noftro fpecialmente , del quale quando era 
in maggior potenza nein erandezza, nein magni= 
ficenza ne fecevn fimileil Senato , ePopolRoma- 
no; ncanchegl'Imperadori poi nella lor maggiore 
ambizione: onde io ho penfato talvolta meco , che. 
pofla perauuenturala qualità d’vn’aria,e difpofizion 
dvn fito fauorire;fe non generare alcune fpeciali in- 
clinazioni negli animi noftri: quafichefieno cagio= 
ne del crearfi gli vmori e gli fpiriti piu fottili, o piw 
grofli , e così aiutino, o indebilifcano le azioni: on- 
de perauuentura prefero l’occafione, que che differo 
i popoli Settentrionali efler dotati di molte forze:ma: 
digiudizio trouarfi grofli, &incttij e per contrario i 
popolidi Meriggio effer di poca forza; ma aftuti, e 
di fottile ingegno. E negare nonfipuo eflere gene- 
ralmente gli abitatori di alcuni luoghi; e fottofopra 
grofli; vili, eda poco; e pel contrario altroue acuti, 
magnanimi , &induftriofi e tali fi rifcontrano ‘an- 
cora.negli fcrittori, eziandio che vi fi fiano mutati 
pe tempi fangui È leggi, ccoftumi. E quefto piacere, 
o ambizione di murare nobilmente fi è veduto'in 
ogni tempo grandiflimain quefto paefe. 

Io noncredo gia che gl'habbia a dar noia ad alcu- 
no nel noftrobel San Giovanni (pet'chiamarlo col 
titolo datogli dal gran ‘Poeta ) alcuni'pochi errori; 
che vi 
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che ui fono; come odo dire di nono che cornice di 


fuori, la qual dicono che viziofamente rigira : ne 
dell'aggiunta fatta della fcarlella dalla parte di dietto 
fuor del fuo vero modello, eda vantaggio il coro 
che non folo hain quella parte mutata la {ua pro- 
pria, & antica forma, manel tutto toglielavaghez- 
za, &impedifce la vitadi si vezzofo Tempio. Etera 
rifoluto tacermi quefto: perche fenza che eziandio 
nelle buone, &antiche fabriche fi {corge tal volta 
alcuno errore, e nel tanto celebrato aRoma Pan. 
teon di M. Agrippa,fi credono hauerne trouatii pe- 
riti, egli è cola notiflima; che tutto fu fatto dopola 
prima fua edificazione parecchie, e parecchie centi- 
naia d'anni. Quello mentrecheriftorando ne tempi 
piu bafli, quando era fpentala buonaarchitettura,le 
parti di fuora dall'acque, e da Soli, eda diacci con- 
fumare, eguafte. Quelta l’anno î1 50. della falure 
per ridurre in quel poco, chela prima forma patina, 
quefto Tempio all’vfo Criftiano, e faruila Cappella 
principale per poterui piu acconciamente celebrare 
idiuini vfici], cola chefi penfa che guaftafle anche 
infimil modo la Cappelladel mezo del fopra detto 
Panteon, per farla maggiore, come è noftro vfo RS 
differenziata dall’altre: e però vi fi veggonrotti que 
pilaftri, o colonnefior d'ogni ragione, che e' non fi 
creda però ; chei noftri quà foli, o primi pigliaffero 
animo di mano.umettere fi biglle fabriche. È qui mi 
piace a sì buona occafione replicare quanto e’ fia 
poco verifimile,che tale lo faceffer Criftiani da’ prin 
cipio , quando trouandolo fatto daaitri , parucloro 
eller forzati a mutarlo con fuo danno, e peggiora- 
men- 
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160 Dell'Origine ne 
mento. Orditutti quefti lauori}, come gli chiama» 
il Villani, fi fail tempo appunto, e le figure e certi 
intagli barbari, e goffi, edisformi dal buono anti- 
co; che vi fi veggono ancora; quando ogn'vno lo 
tacelfe lo direbbero eglino, &allora fi crede fufle fat- 
to ilcoro, accomodato alla cappella, chenella fcar- 
fella fi fece, elefonti nel mezo, chelo ftorpiano af 
fatto, & occupandolo fpazio del mezolo fanno pa- 
rerla metà minore; non accade dubitare; che vi fuf- 
fer pofte quando di Cattedrale , o diDuomo , come 
dicemmo che fi chiamaua; fu tramutata in Picue. Il 
pauimento non égiapunto credibile fiail primo an 
tico; che non farebbe tanto tempo, &intantafre- 
quenzia di popoli durato, fe bé fufle ftaro di diaman 
te.E vedere che lo {partimento , che viè vbbedifce 
al coro, &alle fonti , enon efler da quefte che di 
nuouo al ficuro vi fon pofte tagliato, erotto da ma- 
nifefto indizio, che fu fatto dopo con quefta tinno- 
uazione, o feruiffinfi de pezzi dell’antico, o no che 
quì bifognerebbe indouinare. Macheaccadeentra- 
rein verifimili quando alcune figure goftiflime in- 
tarfiate, enon men puntoiverfi che vi fono in cer- 
chio; esper diritto, barbari; c parte in rima , oltre 
che e nominarono S. Giovanni, dicono il tempo 
che c' fu fatto appunto; cioè quando crain tutto cor- 
rottalalingua Latina, eccome doue mancala natural 
bellezza, le perfonefivannoaiutandodilifci, & or- 
namenti accettati, che {pello aiutano a piu fcoprire 
i natura difetti: così quell'età mancando della ve- 
ra, c naturale eleganzia, eleggiadria, fi valena di.co- 
vali freddiflime,edeboliffime inuenzioni,che a ques 
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fare i verfi latini in rima, e come queft'altra che fi 
leggeffer da ogni banda rileuandole le medefime 
arole. 

En giro torte Sol (iclos ,& rotor tone. [HOT 
Che in quefto pauimento fi legge:e fi puo credere in- 
venzione vfcita da' Franchi poco prima, o poco do- 
po all’età del buon Carlo Magno, che durò poigran 
tempo: efe ne vedede' piaceuoliflimi, dico di quegli 
inRoma, edafar ridere qual piu feuero, e penfofo 
Catone fl poteffe fingere non che trouare, fin che 
Danteil primo vn poco, epiu dopo luiil Petr. co- 
minciarono arifucitare lebuone lettere, che final- 
mente con l’aiuto di molti fi poffon quafidire ritor 
nate nella loro prima purità, e bellezza, &hauere 
ricuperata a' tempi noftril’antica gloria. E quefto mi 
fa credere, vederfimili fottigliezze di veri ne’ mede- 
fimi tempi, ce nella medefima nazione ; come fon 
quelli, che recita Ruberto Cenale Vefcouo Arbo+ 
tienfe fcrittore delle cofe di Francia. 3 

Signate /rona , temere me tangis , &' 499015 

Roma tibi fubito s Hotibus ibir amor. 

Perdonimi quefte fciocchezze il difereto, & inge- 
gnofo lettore, enoncreda chenon paiaanchea me 
vergogna imbrattare quetfti fcritti di fimil cofe fan: 
ciullefche:ma douendo rifpondere anche a quefta 
parte, che purfi truoua (critta, nonl'ho potuta dif 
fimulare. 

Ma quefto che fi dice di aggiunta di quella parte 
douee l’altar maggiore, e cheio ho fecondo il corfo 
X comu- 


pl huomini di sroffa pafta douean parete cofe mira: 
ili, echecoloro dipigneflero: come era quefta del 
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comune chiamata: f(carlella, vien ifta peratuentiità. 
riella maniera che moltifi elio fermo nell'animo. 
Il che accioche piu non inganni, o per me-dire ac-. 
cioche fganni alcuni che hacia quella credenza; mi 
piace dichiarare, comefi vede, che douca ftare que- 
fto Tempio nel fua primo eflere ) donde ni 
tenente farì ageuolea sbivoloza quel che vi fia ftat 
siriaca aggiunto , come comune= 
mente ficrede, da’ noftri quel tanto che {porge in 
fuori dalla parte dì dietro, e che ora ferue per Cap- 
pellag grande; anzi èla fua antica; evera pianta; che 
fi conofce efler-fatta ne bai tein pi; o o.moltò 
molto vicini, chea Romail [oprad etto: Panteon@ 
fe di buon luogd venifle, quel che dicono alcuni 
hauertrouato, du e {1finilel'annoxxxvid' Augulto; 
farebbe chiaro. Ma ancor fenza quefta autorità è 
molto verifimile, comefi è piu volte accennato,che 
e fifaceffer bene si primi Coloni; ma non gia così 
il primo giorno quetti edifizi): procurandofi i in pr 
niale parti piu neceflarie ;cpoi l’onoreuoli, che fon 
cofe da farflin tempi quieti, econagio. Maintorno 
a’ medefimitempi fu alficuro , e. forfe da medefimi, 
o con la intelligenza de mene architettori;:de- 
endendo ME azioni, e d'Agrippaye;de:foldati,e 
Coloni dal medefimo Augufto, che adornaua Ro- . 
ma, elefue Colonie infidiuzi & vifiriconofce quafi 
il HicGaà modello del Panteon mutate alcune po 
che cofe, come fanno i maeftri, per moftrar pur di 
non copiare affatto , edi fapere variare. Evin vero 
(come Condeniua fé pure differenzadaRomaavn 
fuo membro) fi quofte minore, e di forma ottangu- 
I È. Iare” 
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gularedoue quello è tondo. Ma nel refto chive. 
drà la pianta dell’vno , e particularmente nell’entra- 
ta, puo far quafi conto di hauer veduta quella dell’al- 
tro :e fe ci fuflela pianta del Tempio di Marte vlto- 
re, comecie vnpoco dilume del fuo profilo, farem- 
mo ancorpiuficuri d'alcunefue parti. E quanto al- 
l'entrata, ell’era nel noftroin'fula via maeftra, che 
andaua alla porta principale della Città, che fi chia- 
mò poi dallavicimità diquefte Tempio porta di Duo 
mo , cheera quefto proprio:vfo di Roma, e forfe de 
gli antichi tutti, &é anche ftato ritenuto da'noftri, 
che quando la qualità del fito lo patiua; 0 che necef- 
farioimpedimento nonlo vietaua;le porte de Tem- 
pij fuffer volte a Ponente, ecosì l'Altare principale: 
acciocheil popolo entrando lovedefTe fubito in fac 
cia, & adorando voltaffe ilvifo ad Oriente. E ché 
così fufle pofto ‘da principio quefto non ci effendo 


occafione d'impedimenti, olereche Vitruuio lo dà 


perregola, lo dicelatagione per fe fteffa, che non è 
verifimile, che voltaffe le reni alla &irada principale, 
donde veniuail popol tutto. Ma quel che poi final- 
mentene forzae la natura, o fe quelto nomenonci 
cade, la forma di quefte entrate; chei Romani diceua 
no veftibulijeaditi:noi non fo fe habbiam propria 
voce; che haueano in quefti publici, e magnifici e- 
difizi;vnaloro maniera ricca, & ornata; c fporgcua, 

no infuoriquefti veftibuli parecchie braccia a mo- 
do quafidiarchitrionfali, ecome mofttano quetti, 
che a' Tempi noftri hanno ricercate leantiche fab- 
briche Romane; che erano le porte de’ Teatri sede 
Circi, epiu appunto fi puo tutta via vedere nel fc= 
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164. Dell'Originé' 
pradetto Patiteoni, che è ancora in piede.Ne era ine 
A conueniente; comefi danno acredere alcuni) che 
di fuorinon fuffer tutte le facce ava modo,e quella 
dell’entrata fpecialmente, laquale fecondo la quali. 
tà dell’edifizio hauca piu, o meno ricchezza, egran- 
dezza; e quelle nehauean perauuenturà manco bi» 
fogno, che haneano i portichi innanzi, che erano 
vna gran parte:la ragione poi delle parti di dentro 
eradiuerfa, ecome il Panteon é tutto vniforme, co-. 
sera quelto noftro intuttele fue otto facce ordina- 
to alla medefima guifa con le due colonne; che nelle 
fette altre facce fi veggono oggi, ma l'ottaua oue . 
eral’entrata e la parte; che fecondo coloto (che non 
etrano in quefto; purche fiano intef1) fu guafta ; per- 
chetolteuiale colonne, fcarnata la groffezza del ve- 
ftibulo; rimuratala porta, e rotto l’architraue pia- 
no; fu girato quell’arco, chevifi vede, evi fon ri- 
mafi ancorai capitelli , e parte de pilaftri, che co- 
me nell’ altre facce verano; efono ne piu ne meno 
rotti, che fi veggan quegli della cappella di tefta del 
Paniteon, e par quafi che e fiano a pofta rimafi per 
teftimoni,che ella hauea la medefima forma che,l’al- 
tre; & allora aperfero dirimpetto per farla porta, 
perche hauendo dall’altra parte Santa Reparata, e 
fattouila piazza fpaziofa , e magnifica dinanzi, la ‘ 
quale per l'occafione gia detta della vittoria con- 
tro Atalarico era molto onorata da’ Fiorentini , € 
frequentandofi allora piu da quella banda ; che 
non fi faceua ab antico ; e percio tornando com- 
modiffima l’entrata da quefta parte, volere ch' ella 
fulle comune, come ella è ad ambeduele Chiefe;c 
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di qui nacque l’occafione, che fufle ‘così capotrol 
to San Giouanni , fe ella haueffe oltre a quefto il 
portico, come ha oggi il Paniteof , che per alcu- 
fio accidente fia venuto marico; farebbe vno in- 
dotinate ; e fe fi cauaffée: ma in quel luogo fi po- 
trebbe forfe da quel che fi ttouaife fotto di fon- 
damenti., e d'altro darne giudizio i Ancot che € 
mi pare , che ci fia chi non fi moftra affatto ficu- 
ro ; fe e l'hebbe anche il Panteon nella fua  pri+ 
ma edificazione : e non manca aficor chi dubiti 
che ella non fia opera del medefimo architettore, 
peralcuni errorite fe non erroriin fe,in quefto al- 
meno che non rifpondono interainente alla prima 
forma, e modello di quel tempo : che vi hanno 
fcorti i piu intendenti quantunque ricchiflimo , e 
magnificentiffimo e' fia. Mae’ faprebber direla ric- 
chezza efler nata da gl'Imperadori, che poi lo re- 
ftaurarono, che furono piu d’vno; e poteuano fpen- 
dere così bene come Agrippa, o piu, egli errori, o 
diffonanza, che ella fi debba dire efler proprij de' 
maetftri piu baffi, che noneran così valenti in quel- 
l’arte come il primo, e perche molto era decli- 
nata anche quefta, come l'altre tutte. Ne legger- 
wifi ancora in fronte il nome d’ Agrippa gli libera 
da quel fofpetto: che non etano fino allora venuti 
certi modi di ‘are villani, efpiaceuoli , di fpegner 
le memorie de vecchi padroni, & autori. E per gran 
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166 Dell Origine 
Agrippavi filegge quel di Scuero:, e di Caracalla (uo 
figliuolo ; e parche vi fia anchealcun veftigio comè 
dicono dellareftaurazione fatta da Adriano. Orfia 

uetto come fivoglia, che poco monta in quefto 
propofito, o prima, o poi,che vifufle:e quandoil 
noftro nonl’'haueffe hauuto; non farebbe miracolo, 
che e fuffe {tato , non folovn poco differente, ma 
molto ancheinferiore a quello, che non eran le forze 
d'vna Colonia ‘da competere con la grandezza di 
Roma. Mal'effereftato reftaurato piu volte, e raflet- 
tato, come anche il refto di fuori, che tuttauia lo 
confuma il tempo ; e non vi fi efferido conferuate 
l’antiche bellezze, e vedendouifi alcunegoffezze de 
tempi bafli, ha data non piccola occafione a quefte 
tali opinioni, enon lalciato pen fare al vero. 

Son quefte adunque di quelle parti delle Città,che 
fi reputano, o poco neceflarie; o tanto vtili' che'le 
cedono pocoalle neceflarie: ma quefte che feguono 
fon ben di quelia forte, che affolutamente, 'efenza 
ripetto alcuno d’vtilità tutte hanno per fine, © ma- 
gnificenza;e erandezza,o piacere; o diletto, e quan- 
to men fono bitognofe alla vita vmanatanto piu fl 
credono nobili, cgenerofe. Eperò fono da’ Greci, 
che fepper bene nelle lor cofe che dirfi, chiamate 
IIEPIT LA cioè fuperflue, e dauanzo, e proprie di 
coloro chei Romani folean chiamare beati, che fa- 
rebbero a noi bene agiati, o che habbian dauanzo 
d'ognicola. E fono quefte Anfiteatri, che Oggi co+ 
munemente con voce corrotta alquanto da' Colof 
fi, fi dicono Colifei; nato quefto nome, percheera- 
no intorno intorno ornatidi ftatue maggiori aflai 
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dell’ordinarie, e le chiamauano Colofli, e noi fo- 
gliam dire Giganti,che tali, & agli Iddij,&cagli i i roi, 
per magnificenza foleuan porre; quafi accennan- 
do che intanto fufler fopraftati al valore de gl’altri 
nell'animo, quanto ce gli ra pprefentauano maggio- 
ri nella daria del corpo. Eran dopo queftii Teatti, 
&iCirci, che non folo non tirecano vtilità alcuna 
acafa, anzi orofliflimo confumamento ,c penfieti 
alla Città in nin &allanobiltà {pecialmentein 
prinlato; difagio, € pela. Però ficredon meritamen- 
teellerii apre da Città ricca,e di bello, e grand’ ani- 
mo, echefiano di nobili; e magnifici Giecadini pie- 
ne. Era quel {to eta ro come ben dicono ino- 
ftri antichi fcrittori, in capo la via gia lungo tem- 


9 
;o detta dell’Ancuillaia fino alla piazza di S. Croce. 


Etc così abunaga quefta via per dichiarare inciden- 
temente l’ origine di quefto nome, non dall’ Anguil- 
le, febenevic affai vicino Arno: ma da quelli ordi- 
nidiviti, che fi mettono dirittiin fu le vie, eviotto- 
le, e gli diciamo Anguillari, eche dalle viti fia detto 
lo evitata lavia vicina detta la Vignauecchia. E da 
quefta parte era la larghezza fua: ela lunghezza da 
San Simonealla piazza de Peruzzi , quantunque in- 
ciampino, come il piu delle uphe nel nome, e lo 
chiamino PARLAGIO. Ma e non tacciono però 
che egli era di forma come tonda, e che fedendofi 
intorno vo olgeuano i vifi l'vna parte all'altra, etante 
altre fimili circoftanze, che fi conofce prat ln 
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te, che con diuerfe parole; ima col medefimo fatto ci 


dipingono l'Anfiteatro. E glihaucano vdito per fa. 
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corrcua 


nd ci 
e 


ui 


pielebtecaalioa viti niro cent è à 
e dir eolie rioni Li 


168. Dell’Origne bi 
corrcuafpelo il popoltutto. E nonifi ticordando,o: 
non fappiendo perauuentura l’vio de'giuochi publi- 
ci de Gentili, credetter che fi ragunaflero come nel 
publico palazzo fi faceua allora per configliare, e no 

aveder giuochi,e per pallartempi, e che di qui fulle 
detto Parlagio , o parlatorio , e come credettero così 
{criffero. Dell’autoreche ne fanno nominatamenté 
cioè Cefarc, non ho che dir piu di quello , che d'altri 
fimili ho detto, &harò a dire perinnanzi. Macomé 
quefto fi fia, e' fi vede che dell'Anfiteatro , ancor che 
in quefto nome di Cefare ci potrebbe alcuno confi- 
derare quello fcambiamento del nome difopra gia 
piu d’vna volta accennato , che e fufle per alcuna 
memoria tenuta opera fpeciale d'Augufto,e vna del- 
le molte, che e'fecenelle fue Colonie,e che quefto fia 
quel che diceil Villani. Malafciando chi felo edifi- 
caffe, chee fuffetale, &in quelluogo lo moftra an- 
corla forma vifibilmente girando in figura, come la 
chiamano oggi quefti maeftri ovale, e nonin tondo 
perfetto,che cla forma generale de gl'Anfiteatri cioè 
come di due Teatriatteftati, econgiuntiinvno. Et 
eflendo la regola del Teatro, come vuole il maeftro 
degli architetti Vitruuio, d'vn mezzo cerchio , évn 
quarro piu, non tirando però le lineeconla medefi- 
mà feflta, ma à diftefa diritte veniuano i due ad haue- 
re lo fpazio ditre mezi cerchi, che è il diametro or- 
dinario perlo lungo della figura ouale, quantunque 
fene poffa anche fare de' maggiori. E quefta forma 
{i è intera mantenuta dal fianco del palazzo de Coc- 
chi venendo verfo San Simone; finche fi ficca in vn 
canto là nella piazza de Peruzzi: crigirerebbe.nel 
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medelimo modoa rappicarfialluogo predetto, fele 


mura fatte intorno all'anno MLXXX. di quel che e' 
chiamano fecodo cetchio,nò lhaueffero rotta:effen- 
do tirate da quell a parte per linea dirittale mura, del 
le quali ancerfe neveggono infula piazza di S.Simo 
ne,c vicino all’orto S.Piero magg iore,veftigi) certifli- 
mi,&il muto delle ftincheda quefta parte è : fopra que 
fte mura vecchie.Ma dalla parre difuorinon ha dub, 
bio alcuno veggendofi tuttauia con gli occhi. Mol. 
to più malagcuoli fon lé parti interiori a tinuenire* 
effendo mutateoggi quafitutte in private abitazio- 
ni, scall’vfo iadivino accommodate.Ma pure n'èri- 
mafo ancortanto, che balta a farriconofcert l'antica 
foimain alcuneverfola Chiefa di S.Simone: perche 
da quefta parte, come anche alrempo del Villani fo- 
no oggi pia conferuate alcune mura, e voltenell’an- 
tica forma; e fpecialmente nella cafain ful canto del- 
Ll’Anguillaia perandare a S. Croce a man manca, cue 
fiveggono alcune ftanze terrene con gli antichi pila» 
ftri, cmura, evolte che vanno a poco a poco riftri- 
acciai veri ilcentro, e fe fono (verbi grazia) otto 
braccialarghe da capo della fpazio dixi}.o xv. dilun 
ghezza fi riftringono a dij: Odtij. dapiede. E gia in- 
torno afeiannifa, fondandofii condotti dell’acqua 
perlanuoia; € lsslliffuta fontana di piazza, dal can- 
to di Santa Croce, pel botgo de’ Greci? fi [coperfero 
difotto, edi Copra quella via il fondamento vero in 
tero,; e arte con le fuefcale, con le fuevolte, con 
que bogiufiettii mura a vfodiconio, comefi vegs 
gono.appunto.in quello. di Romà, &caltroue inIta 
lia, cue eéhe {i fienovnpo meglio mantenuti dique: 
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fto noftro. Videgli allorala Città tutta con randifs 
fimo piacere fgannandofi alcuni, che haneano in; 
quefta parte gli fcritti del Villani per nouelle;el’anti-. 
ca fama pernulla. | ea gh 
‘+ IlTeatro fi dice doucè oggi la Croce a Trebbio: 
non folo per la forma tonda, laquale- come anche 
l’Anfiteatro rapprefentano le cafe tirate foprai.vec- 
chi fondamenti, non folamente ancora-per‘alcuni 
veftigij truouatine fotterra a diuerfe occafioni, che 
fi riconofcono perproprij di quefta forte fabbriche, 
ma peralcune ftatue ancora, e per marmi, &altriin- 
dizijde' quali fi parlerà poco appreffo. Egli è ben ve 
ro chee nonechiaro affatto , fe quefto'era Teatro; vi 
Circo, equel chefi‘chiamò poi nellivitimi tempia: 
Roma con voce grecalppodromo:e n’è cagione che 
non apparifcono tanti veftigij ‘né così chiari dalla 

arte più bafla;o del profcenio,peril Teatro: della 
diftelaadilugo peril Circo , che poflantapprefenta- 
rel'intera, e propria forma, e quello che feinevede, 
che è la telta, fipuo, così all'vno come all’altro .ac- 
comodare, che dell’vno,e dell'altro era girata inton+ 
do, edi ornamenti,e diftatuefi folcua così l’vno co- 
me l’altro‘arricchire: el'vno, el'altro era in vfo'fre- 
quente; E quefto vitimo» de Ludi Circenfi halafua 
originea Roma fenzadubbio piu antica di quell’ale 
tro, eflendo ftato in vfo fino al tempo di Romulo: 
{uo fondatore, e continuatoli ne rempi della Repul 
blica, ede gl'Imperadori'ancota; anzi venne intali 
eredito da Cefate.Dettatote in'qua; & in imodo'fi 
fparfe per tutro,.che pariche i popoli; & i Signori 4; 
vatratto V'impazzafiero dentro;con-tanto ftudio 0: 


PA 
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| pérmediregara, poco men che rabbia, con tanta” 
| {pela contanta pompa, fi celebrauano quefti Cir-. 
cenfi;.che fe nonetroppo adire, così d'vna burla, 
non minor contefe, ne minor tumulti f1 folleuaro- 
no per quefte fazzioni, checosi le chiamauano, e 
noipotremo direliuree, e diuife,che ordinariamen-, 
teerano quattro bianca, rofla, verde, che e' dicano 
prafina , &i noftri tintori efprimendo appunto la 
voce verdeporro, azuira, oturchina, che loro di- 
ceano veneta: chefi faceflero gia quelle noftre ciuili,, 
e mortali diuifioni bianche, e nere, perche mifero, 
piu d'vna volta fottofopta ogni cofa, e ne nacquer 
mentre fauorifcono appaflionatamente quefta con- 
tra quell'altra, e quella contro a quefta , quiftioni, € 
morti, che per cagioni che portaflero il pregio, non 


O 
farebber perauuentura ftate troppo maggiori. Di 


jul certamente vfci quella voce beftiale uti vos 
leffe Iddio, che il Popol Romano tutto hauefle vn 
folcollo. Però nonfi (coprendo dinuouo maggior, 
veftigij, che moftraffero vn poco meglio la forma 
dell’edificio; io non mi faprei ageuolmente rifolue-. 
re piu in fauore dell’vno che dell’altro : e ricercar di 
quegli, credo che farebbe in quefti tempi difficilifti- 
mo: efflendo pertutto intorno murate cafe all’vfanza 
moderna, diritte le ftrade, e fermo ogni cofa: ne ci fl: 
vede occafione che vifi habbia a quefti dia cauare. 
da poterrinuenire la forma de fondamenti. 

Ma chi domandafle del bifogno che haucano i 
popoli di quefte fabbriche così magnifiche, e così. 
grandi: io non faprei dire; fenon che eglierano per: 
igiuochi , e fefte publiche, che fecondo quella loro: 
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Religionein alcuni giorni roleSai hauéan vanamiene 
re dedicati à loro vani Iddei , 0 nelle vittotiey& altere! 
comuni allesrezze foleuano perrallegrare; etratte- 
nerei popoli con ogni forte di fpaffo, edi magnifie 
cenzia funtuofiffimamente celebrare : tasipunblio fe. 
ne leggono di privati Cittadini cofe incredibili, e da. 
{pauentarei iRe, &i maggior Principi de noftriteme 
pi. E quefto oltreall’vfo, &infinite chiarezze che ce: 
nefono il nome fteffo celo dice, che nonaltro im: 
orta a Greci Teatro , de quali è propria la voce; e 
da quali la preferoi Romani; che fpetracolo anoi. 
Ma qui da vantaggio par che fi fia ancor conferuata 
la propria voce pole! che [pertacolo è e tutta Latina 
chiamandofia Treble; chea noi fignifica rau 0 
e brigata, comediceuano i noftri Veche dafelte, 
daballi, e pafla tempi, prefa pure, credon molti, dal 
vatino Triuio, che non corrifponde male: &incetti 
volgarizzatori antichi mi vuol ricordare hauerla 
trouata efprimendo quella: quafi che infimil voci 
di vie fivfaffero quelti £ giuochi, chei Latini perauen- 
tura differo compiti, edi quì g ciuochi compitali gli 
diceanoiRomani, che noi ordindritisant faccia= 
mo fu perle piazze. Maciéchiha di quefto vn’altra 
opinione, e crede.che la voce fuffe antica Tofcana: 
traportataa Roma coll’vfo delle cirimonie augurali: 
roprie, come {1 fa, di quefto noftro paefe ; onde 
lario i Romani, e fino agli vltimi tempi da 
Tofcanivoleuano s ‘imparafle, comefihada Cicero- 
ne nelle fue lesgi. Delle voci de quali non farebbe 
miracolo checi falfe ancorarimafa alcuna reliquia. 


I Peichei in quella forte d'auguri); chefifaccano com 


polli, 
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olli, chiamauano Tripudium Soliftimum, quando » 


cadeua loro dal becco cofa che percotefle interra, 
che prima fu detto Terripauium, poi Terripudium, 
e finalmente TRIPVDIVM, come accuratamente. 
dichiara Cicer. parlando di quefta forte d'indouina- 
feper Tripudio, fecondo quella {cienzia,che Augu- 
refuegli, c ne lapeua ragionare. Orda quefta voce. 
Tripudio,cheimporta percuoterein terra,voleua co 
ftuichei noftri cauaflero trebbiare, e-trebbiatura, 
perbattereigrani, e le biade, quando fi fa calpeftan-. 


do propriamente con caualli, gcaltre beftic, e quali. 


faltellando, come appunto fifa ne' balli: i quali de- 
{criuendo vn Poeta Latino non per altro modo, o 
parole lo credette potere efprimere meglio di que- 
fto. Nunc pedelibero pulfanda tellus, &c. Ora é da 
percuotere, dice quefto Poeta, liberamente il picin 
serra, cioè da faltare, e ballare: onde fu poila voce 
Tripudio, e Tripudiare traportata da Romania fe- 
fta, & allegrezza, comeil Trebbio da’ noftri a quetti 
feftegiamenti; anzi di piu vogliono alcuni, che da 
quelto habbia anche il nome quel vin bianco, che 
in quefto noftro paefe pel fuo delicato faporeè in 
tanto pregio, quafi che fia proprio da fefte, e da que- 
ftitrebbij: onde e’ st ancor mantenuto l'vfo antico 
di darlo alle nozze, & in certi di d'allegrezza farne 

refenti. Ne temono che guafti quefta loro opinio- 
ne, chealtrilo credano detto da Trebbio nome di 
luogo proprio , perche e’ dicono, che anche quel 
luogo dal fefteggiare, figuadagnò tal nome, talche 
la cofa firiducein ogni modo alla medefima origine 
della voce.Orda quefto,e non dal Triuio Latino vo. 
“AS IL RL TAMARLIONa 
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liono coftoro; che di molta antica manofià veriua 
taquefta voce Trebbio, perfefte, e giuochi, e veglie; 
mutata vn poco comedi molteauuiene,; e di quefto, | 
ftefo Tripudio da Terripauium veggiamo eflere aus 
uenuto perla teftimonianza di Cicerone, &aggiun+ 
gono ché in quel luogo fi raffrontano nontre, ma 
quartro , 0 forfe cinque vie, o viuzze piu prefto, ne 
in modo notabili ch'elle doueffon fenza altro darli 
quel nome, che tutto impedifce quella etimologia, 
che forfe ad vn'altro non darebbe quefta noia, cla 
piglierebbe largamente pel concorfo di piu vie. Ma 
puo ben dar noia realmente che e’ fene vede manife- 
ftamentelavera cagione, che da 300. anni il manco, 
vi fu ritta vna croce fopra vna colonna; perla quale 
vi fiichiama oggi piu che da croce, che vi faccian le 
ftrade, la croce a Trebbio, che ancora aiuta quefta 
fama comune:come che non potendo fpegnere age- 
uolmenteque' riti antichi, eque giuochi, che fi fa- 
ceano ad onore de falfi Iddei: s'ingegnaflero i fedeli; 
e piuzelati dellaReligione mutarein bene; &aglo- 
ria delvero IDDIO, quel che non poteuanoleuar 
viaintrafatto; come di molte altre cofe vlarongiai 
noftri Santi , e Religiofi padri antichi. Ora vedendo- 
fila vocetanto fimile, & efendo ftata gia propriadi 
quefto paefe, &accomodandofi sì bene al fignifica- 
to de giuochi di quell'età, che fi faccan faltando; 
come bene fa chi ha punto veduti gli ferittori Lati- 
ni, che fra l'altre cofe chiamauan faltatore ; quello! 
che noi diremmo perauuentura ballerino. Non cre- 
do che debba parer duro neftrano quefto penfiero: | 
or quefto farà giudizio d'altri. Ma che quefti luo=. 
o hi 
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ghi fuffero a felte, &a giuochi dedicati è chiariffi- 
mo: piu prelto è da vedere di che forte fufero. E per 
quello fi legge, erano quefti,. come anche nell'età 
noftra, di piu, e diuerfe maniere, ma bafti toccare, 
comein paffando , alcune poche cofe de’ principali, 
ecome proprij Romani, fra quali fi poffono come 
primi annouerare le cacce d’animali feroci , e che 
quanto piu crano [tranieri, enuoui tanta maggiore 
feputazione arrecauano a' maeftri di quelle fefte: on- 
de ne facean ricercare con grofla pela, enon poco: 
faltidio de popoli per tutto il mondo. E quì mi fou- 
wiene di quel piaceuol tratto di Cicerone col fuo 
Gclio;che perl’edilità l'inteftana a prouedergli di Cili 


cia,oue egli era Proconfolo delle pantere,doue;o che; 


egli non vedelfe modo ditrouarne, o (cheio credo 
piu prefto) che non hauefle molto il capo acetcarne, 

arendogli forfè cofa fconueneuole alnome, &alla 
grauità (ua affaticare publicamentei popoli in que- 
{te cacce la firecò in burla: dicendo che veduto le 
pantere del paefe, che fifacea ragione a ciafcuno, & 
a loro foles'apparecchiauadi far forza perla {ua cor- 
te, serano configliatefraloro d’andarfene in Caria, 
doue cioè,non fi diftendeualaiurifdizione fua: però 
nonfimarauigliaffe fenon farebbe feruito a fuo mo- 
do. Conduccuanfi dunquein quefte cacce liofanti, 
leoni, tigri, leopardi, pantere, alci, iene, tori, orfi, 
8 altre fimili fiere in grandiflima quantità, che vi fu 
intal caccianondico 100.leoni, 0150.Main que’ 
di Cefare Dertatore 400.600. ne detteavn tratto 


ilgran Pompeo; ne'fuoi con 410. pantere, E fivdì 


ancoraalcunavoltailrinoceronte,l'ippopotamo, il 


Cao, 
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Cao, sil Cefo, altri tali rari, epoco conofcen- 
» ti animali: co’ quali facean perlo piu combattere. 
fentenziati a morte perloro misfatti: c da Neronein 
quì vi furon dannati molti de’ noftri Criftiani; e per 
quefta via s'acquiftarono la corona del martirio: 
comefu quelgloriofo S.Ignazio. E quì in Firenze, 
ne tempi di Decio; edi Valeriano Imperadori, la 
erfecuzione de’ quali ne portò via molti fanti, &IL- 
Loti Criftiani S. Fabiano, S. Cornelio; S.SiftoeS. 
Lorenzo; cetantialtri fuben due volte meffo auan». 
ti‘alle beftie S. Miniato nel noftro Anfiteatro come 
nella fua vita filegge, &in quelle perfecuzioni au- 
uennea molti aleri. Con quefte andaualo fpettaco». 
lo de Giadiatori, fiera vifta per certo, & inumana: 
ma cheò perinclinazione di quegli animi Marziali, 
eguerrieri, o pur per il continuo ufo, che ageuol 
mente fi mutain natura:fu allora affai grato, c pia 
ceuole fperracolo tenuto, cimolto da’ popoli delide- 
rato, € {peflo importunamente richiefto. E quefto 
anche anticamente fi foleua fareco’ medefimi ma- 
fattori, cofa che molto piacèua a Cicerone, e gli pa- 
reua ottima medicina a tor nia lo fpauento della 
morte, efortificarglianimi ne’ fatti d'arme, checera: 
il principale intento de Romani: ma poi divenne: 
quafi che arte, eve n'erano grandiflime famiglic,che 
cosìle chiamanano,e noi potremmo dire perauinen-i 
tura fcuole, e fe ne facea, come dell’altre mercanzie, 
traffico di momento. Vfauafi ancora quefto fpetra- 
colo ne ludi funerali d’huominillluttri, oue coltu- 
mauano i figliuoli fare vn conuito a' parenti, &cami-i 
ci, etalora al popolo conaggiungnerui quefti.Glas 
diatori, 
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dliatoti, &'alcri giuochi per onorare la memoria del 
motto cofa che fi crede da antichiflima origine ve- 
fire legpendofi diuctfe forte di quefti giuochi nel 
l’efequie di Patroclo in Omero ; enel rinouarl'an- 
hiuerfario di Anchife in Vergilio. Era illuogo di 
quelti giuochi ne’ primi rempine fuori, e perle piaz» 
ze,e de Gladiatori maffimamente, che ageuolmen- 
te; efipuo dire con pochi pali; c vnafune fi chiude» 
uailcampo:mala caccia'delle fiere voleua piu fermo; 
e maggiore fteccato, onde fi faccano ordinariamente 
nel Circo,finche crefcendo di mano in manoin fre- 
quenza; e grandezza fuor di modo la pompa; penfa- 
rono per tutriinfieme quelti ginochiavna ferma; e 
ftabil fedia, e maggiore, e piucommoda, e perno 
hauereaimpedire tratto tratto i giudizi], egli affari 
ublici,che nel foro flefercitauano,ecome fi potreb 
he quafi credere perrifpiarmo de’ Cittadini,e de'po- 
oli loro fottopofti. Tante, ctali fpefe,oltrei difagi; 
ole fatiche delle Prouincie f1faccanoin quefti Tea- 
tri; & Anfitcatri pofticci di legname:e finita la fefta fi 
leuauano, quale a’ noftri dì habbiamo {peffo veduto 
chiudereintorno con palchile noftre piazze; maal- 
tri apparecchi eran quegli; ed’altra forte, e con iftu- 
pendaricchezza, e pompa di pitture; e di ftatue;che 
di tutta Romavifiadunauano; edilontane Prouin= 
cie vi fi conduceunano ; che per far bella cvaga la 
profpettiua vifi vedeuano, elevele; o rende da co- 
prireil Sole, & altre pompej che erano vi proprio 
iftruggimento delle facultà private; &infinita.gra» 
uezza delle prouincie fuddite. E maraniglie fi leggo» 
no, chefele dicefle folamente-Plinio; fi potrebber 
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certo (enza carico alcuno tenere per nouellè, chené! 
ludifoli dî M. Scauro nella fua Edilità; pervnafefta 
di pochi giorni fi annouerarono MMM. ftatue.dì 
bronzo;e per foftenere la fcena CCCLX. colonne di 
imarmo' dintorno a xviij. braccia l’vna. Or penfi chi 
vuole il relto, e quelta fu a Roma la cagione degli 
‘Anfiteatri, e poi.per refto d'Italiayoue fi feciono di 
quella grandezza; che'baftafle a capire proporzio» 
natamente'il'popolo diquellatal Città, che lo faceaz 
e da quefto perauuétura fi potrà ftimare avn di pref 
folagrandezza del popolo Fiorentino, in que pri+ 
imi tempi pigliando chi hauefle quefta voglia;.la 
mifuradella diftefa de’ gradi dell’Anfiteatro;che non 
farebbe difficile da quefto calculando il numero dela 
le perfonechevi poteua entrare, che fi trouerrebbé 
molto maggiore di quel, che perauuentura: fi crede; 


Ne Teatri oltrei giuochi degli Atleti; e d'altro fi re- 


. . . Ò È - : ‘ 
citauano principalmente le Tragedie, ele Comme 


die, paffarempo piaceuole; & ingegnofo ‘infieme; 
& attiflimo a trattenere non meno gli fcienziàti, che 
i femplici, &in fomma marauigliofamente grato ad 
ogni forte d'huomini: &in quefto paefe (pecialmen- 
te per vna, come naturale inclinazione: effendoci 
gli ingegni acuti, & viuaci; ele azioni. piene: di be 
tratti, &iragionamenti di argutiflimi motti. Di To- 
fcana certamente cauarono i Romani il modo de' 
ludi fcenici, egli Itrioni, edi quefti ne porta feco 
come noi dicemo la fede, ilnomefteffo, proprio co- 
mee confeflano de Tofcani; e febenenefecero an- 
che eli illoro proprio LVDIONE fi valfero put 
tuttavia piu volentieri delforeftiero comeveggiam 
cO- 
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Comunemente auuenire delle cofé che ci fon porta 
te di fuori, che ritengono anche appreflo di.noi.il 
nome che elle s'haueano a cala. Or queltihebbero,i 
Romani da’ noftri; ela (cena tutta hauendo in que’ 
tempicommetzio co' Greci, e prima furono i Teatri 
in Tofcana;enella eftrema parte d'Italia detta lagran 
Grecia, cheaRoma,; cue aflai tardi, fe fi riguarda a 
quanto innanzi haueano cominciato a vfarla Com. 
media, cla Tragedia fu murato fra il fecondo, elter+ 
zo Confolato di Pompeo, comete detto, che prima 
volendo alcuni Cenfori farlo, erano ftati da que gra» 
ui coftumi, e non ancor corrotti, ritenuti, e vna fia» 
tafral’altre dal romore, che ne fece Scipione Nafica, 
impediti:douea Tarento fi vede perLiuio , che gia 
viera, quando Annibalelo prefe,intorno a CLX. 
anni innanzi. Che quefta poefia veniffe original 
mente di Greci, e forfe poflibile; fe vero è, che alcu- 
ni di quefti popoli habbianol’origine loro da Gre- 
ci, &i nomi Teatro, Scena, &alcuni altti.fono per 
loro: fegianohaueffero hauuto i Tofcani i fuoi pro- 
prij, come quello Itrione, i quali poi perduti, fuf- 
fero ftati forzati gli fcrittori , o vero dal comune 
vfoinuitati,a feruirfi dellavoce Greca: manone ne- 
cefllario di ricercarlo al prefente. Quefto è ben certo, 
che gia gran tempo dell’vna, e dell'altra Scena; elli 
ne portano il vanto, daloro venendo cio chelivede 
in quefto genere di buono: fi che quando anchei 
noftri antichi ne fuffero ftati inuentori, non haucere 
nulla di loro che moftrare, ci fa per forza tenerela 
bocca chiufa. Peròlafciando perora quefto ; quan- 
ro e' fulero corali baiein que tempi ftimate, lo mo: 
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fra, che l'imprela 9 mati ira di quefti ludi: per h; 
Chianaroli conlavoce Romanaz'eta del. ‘publico se 
lacuradi i (peciali magiftfati, liluo quelli delle vitro 
rie /che era del proprio Capitano vincitore, quando 

nafceuano dalla {ua propria napnificendai ‘ede’ fus 
nerali,che coine è detto era tutto: penfiero degli ere- 
di: ele felte publiche perl’ordinario fuor d’alcune: 
come le Apollinari, che erano de' Pretori, par che 
fuffero a cura propria degli Fdili, che era-come dire 
l’entratura de magiftrati chiamati da’loro Cutuli; 
dondes acquiftatano i i primi fauoti del popolo iCit 
tadini, es ‘aprivano lavia a gli altri. EraccontaCi- 
ceroned’'vno de’ primi di Roma, che non hauendo 
(forfe per rifpiarmare queta (pefa)cerco d’effere Edi- 
le, chiele poi il Confolato, e non l'hebbe, e crede 
die fufle vna delle cagioni, ché a Ser. Sulpizio Otri> 
mo; e nobiliffiino Cittadino deffe non piccola ca+ 
gione d’effere dal Murena;in moltecofe inferiorea 
lui, nella domanda del Gonifolere fuperato, nonha- 
ver fatto quefti lud1, fe be’ non per: colpa, o auari- 
zianemacafle, ma venide così fatto a calo. Nel Cir: 
co fuor degli fpettacoli gia detti delle fiere fi facea- 
no piu propriamente co’ cauagli } e quelli {pecial: 
mente delle carrette quali (imili a quetti, che oggi 
svfano,econvoce oltramontana fi chiamano coe- 
chi, ma eran quelle con due ruote fole ordinaria+ 
mente, e fcoperti, & il nomedi biga;, ediquadriga 
era dal numero de cavalli, enon delle ruote, come 
ancotanellé monete d’arsento di quel feoblé fipuo 
vedere ché‘affai ce ne fono ancora de’ bigati, ede 
quadrigati; che così ì dall impronta; che elle pg 
no fi 


ole 
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no fichiamauano, comealtri vittotiati; c ratiti, pera 
chein quelli\cra improntata vna vittoria jo trofeo, 
& in quefti la parte dinanzi d’vna' naue. Di queft= 
vfanzenefono oggi alcune:rimafe in vfo tale quale 
egli è. IGladiatori foli cretcendo la fede noftra; a 
buon'orafuron perleggein tutto vietati: come cofà 
non folo aliena dalla pietà Criftiana; madegna d’ef& 
fere da ella matura vmana aborrita; Gli efercizi] ca- 
vallerefchi.torneare , c gioltrare, &i piu piaceuoli 
che è l’armeggiare nelle comuni'allegrezze, e fefte fi 
vfaancora,e molto piu fi coftumaua al tempo de'no= 
{tri padri. Ilcorrer de cauallial palio fi tancheinal 
cune vittorie, efefte folenni mantenuto ; fi.come a 
gli orto d'Ottobre, per dird’vno, che e notabile per 
la rotta di Radagafio fotto Firenzecon 200. miglia 
di Gotti fotto ilfecondo Confolato di Stilicone, che 
fadella Salute 405. della quale ragiona S. Paolino, 
nella vita di S. Ambrofio, e quefto fi corre ancora; & 
è il piu antico chiamato oggi di S. Reparata , e da 
uefta vittoria fi diedeilnome,ela prima reputazio- 
ne alla fua Chiefa, che viene in quel giorno il marti- 
rio di quefta S. Vergine, &é {tato ab antico folenne 
fempre alla Città noftra, come detto, che‘altra ca- 
gione, non fi vede non effendo quefta Santa dellé 
prime nominate, non di quelto paefe,non ci hauen- 
do il corpo;o altra occafione, perche fia ftata in ogni 
tempotanto fefteggiata. Degli altri pali; fono no: 
tiflimele cagioni; ele vittorie, e ne qui bifogna.in 
quefto molto allungarfi, ne delle Romane ancora 
par che accaggia arrecarne qui altre particularità, che 


fi cruonano, chi pur n'haucfTetaléto facilmente negli 


fcrit- 
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ferittori, che ne fon pieni: ondeleggiermente ment 
fon paffato, e forfe non harei dettone tanto, feinon 


che hauendo noi oggi altri modi, & altri coftumi, 
potrebbe parere a non molto pratichi di quefto vfo 

antico in quella grauiflima,e lodatiflima Republica; 
leggiercofa metterranto ftudio , tanto tempo, tan+ 
ti denari in giuochi, & in fefte, e per confequente 
non crederrebbono , che quefti edifizijici fuflero 0 
ci fuffer per quefto, comehabbiam veduto , chein- 
teruennealnoftro Villani, che ftimò quefto edifizio 
feruirea' Configli publici.Ma non fu fempre ilmon- 
do in vn modo , & oggi piace vna cofa, e domani 
vn'altra, & ogni etàha il {uo proprio gufto : maque- 
fto pare comune d'ogni tempo, che i popoli amino 
d'effer trattenuti, ecome la nobiltà, e gli animi granè 
diappetifcono onori, emagiftrati, & impiegarfi in 
magnifiche, & alteimprefe : cofi l'vmil plebe di que- 
fti pafatempifi pafce, e fi contenta. Et vna opinio- 
ne dilunga mano, e confermata conl'vfo non fi puo 
così agcuolmente fpegnere.Però hebber femprel'oc- 
chio allorai Gouernatori delle Città di tenerfatisfat= 
ti i popoli,ce non mancarlorodi cotali (come in quel 
la età fr reputauano) giuftiflime contentature. Ne gli 
Imperadori foli vani, e leggieri; come que’ Caligu- 
li, Neroni, Domiziani, e Commodi; che in vero 
vn poco troppo fi perfero in quefte baie, maigra- 
uiffimi ancora, Augufto, Vetpafiano, Traiano; &i 
due Antoni) il Pio, &il Filofofo; procurarono fem» 
precon fomma dilisenzia;, &amorenolezza quefti 

diletti, &i piaceri popolari. Egli (crittori degli atti 


loro ; come in Suetonio, Spartiano , Capitolino:; € 


Lam- 
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I Lamnpridio fipuo vedere fanno di quelta parte {pe 
ciale ,;& accurata memoria fra le cofe degne di lode 
tanto che fe pure era: fr\puo ben dire che fuffe comu: 
ne:errore. lo mi taccio volentieri de’ Greci, tenuti 
da tutti men graui affai de Romani, delle feto de 
quali, e Ludi Olim pici { pecialmente tante cofe fi di- 
cono, doue reftar vincitore non fi riputava manco, 
come tp Cicerone, che ne buoni tempi il Conflo- 
lato a Roma: nc meno finotauano ne publici anna- 
li, e memoriei vincitori di que’ giuochi, che fi facefs 
fero ne Fafti Romani itriofi di. Cartagine, di Antio- 
co,ediPerfe. Perche, o graue cofa che quefta fia, o 


5 
Lentiai nonhoioin quetti fcritti per fine il ripren- 


dergli al abufidegli antichi, mareferire femplicemen- 
te, o buoni, o cattiui., che fuffero que’ coltumi, e 
quelto per snai in parte ragione; perche in quelle 
Colonie con tanta fpela fi faceffer quefte fabriche, 
così grandi, così belle, e così ricche; perche ell’era 
allora cofatanto desi e cost comune che qual 
Città fi truoua oggi mancare di quefti tali edifizi), fi 
uo affai ficuramente dir dilei, o che alloranon ful 
fe, o fuffe molto tenue cola, e di niuno,0 pochiffimo 
polfo, &affai ne puo efferbuon fegno , che di que- 
fti Anfiteatri, c Teatri fe ne veggono veftigi) qualtin 
tutte le principali erre di iaia di que tempi:per- 
che oltre a quefti noftri,in Arezzo in Volterra, a 
Populonia fe ne veggono i veftigi certi: Il medefi- 
mo intendo di Dica e dicono di Pifa. In Perugia 
feruì nelle guerre de’ Gotti, fcriueProcopio per Roc- 
ca,e fucombattuto afpramente, e fi difele gran tem- 
po» aSpaleto,. che fi puo. dire in Tofcana, dicono 
vederfi 
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wederfi dell'vno, e dell'altro i veltigi tutto che l'Ani 
fiteatro fia diuenuto Rocca; &a Spelle d'vn fold 
Potreiil medefimo dire d’altre Cittàtuordi'Tofcana 
; I per non difcorrerpertutra l'Europa; nelle quali fia 
no adoggi, o nefono conferuate notabilireliquie, 
comein Verona, o ne fanno fede approuati fcritto» 
ri, comedi Piacenza, edi Cremona, manonè mia 
intenzione far quì ora vn Catalogo. 
— Ma quantoallaricchezza,&agliornamenti,che 
oggiin quefti noftri dalla voracità del tempo aluta- | 
ta dalla trafcuraggine de’ noftri vecchi, confumati}. | 
ce {penti, non fi poflono vedere ci bifognerà per altra 
via, cconaltriindizijritrowarli, e fepoflibil farà in- 
uolargli all’obliuione. Che non folamente l’efferfà 
ridotti quefti edifizij a cafe private y ha guafto l'anti: 
ca forma loro, come habbian detto; ma'tolti via 
ancorale ftatue,e quegli ornamenti di'colonne, cor- 
nici, tauole, & incroftature di marmi ; edi mifti 
non folitiadoperarfi ordinariamente in cafe priuate. 
Però venendo al punto; dico checomenelle terme, | 
cosìin quefte due, & in maggior quantità,e ricchez= 
za, fifontrouateftatue, ce marmi , 8caltre anticaglie 
notabili, così non haueffer elle feruito ad altro; e 
della maggior parte, leuate apra antiche, non 
ne fuflero ftate fatte fepulture alla moderna; che mol 
te notizie ci farebber, che fon perdute. Al'Teatro 
particularmente fi trouò quella di Fabio Maflimo 
conlabellainferizione) ché per poco fi perfe anche 
ella, cper cura degliamatori dell'antichità fi è fpar- 
fa oggipertutta Europa, la qualein pochi verfi con 
puriflima fauella Romana, tutto che va poco anti: 
ù ul chetta 
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chetta fia, raccoglie gli onori; & tmaggior fatti di 
lùi.: E perche ellava perle ftampe molto fcorretta, 


mentreché all'ordinaria negligenza, e poca intelli- 
genza degli ftampatori fi aggiugneil troppo ardire 
di chivuole emendare fubito ‘quel chee non inten- 
de, comefcorretto , mi piace metterla qui com'el- 


ta fta appunto. 
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To noù Litio così boneì fe con quelta Vaffurniiiee, fu 
trouata anche 1l Lic della ftatua intera; o pure in 
pezzi, che:feruiffero come pietre riti pini 
pirclemura, della tefta è certo: : perche quel buono 
huomo,che la trrouò perfonagroffa,e materiale reca» 
tofianoia l’effer moleftato tutto ilgiorno dalle per- 
fone che correuano a vedere la vera imagine di così 
buon Cittadino;e tanto cauto, e valotofo Capitano, 
volendofi leuare d'intorno ‘quel faltidio con bizzar- 
Aa et 
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Uni, ta rifoluzione ; eftrana; econ infinito difpiacere de” 

(I begli ingegni la gittò ne' fondamenti che:faccua al- 
lora, che meglioropera affai era (come allor publi- 
camente fi diffe) che vi fuffe tato egli gittato , cheal 
manco harebbe fatto maggiorripieno. E tornando 
all’inferizione, enon é da correre fubito a chiamare 
errore quello RE MILITARIS, perche è puo 
molto bene effer detto come FIDE, DIE incam- 
bio di FIDEI DIEI, &altretali della medefima 
forte, che vfaron que' buoni Romani. Non cheio | 
nieghigia, chealcuna voltanon fivegga nelle pie- | 
tre del buon fecolo degli errori di quel genere, che 
Cicerone foleua chiamare Erratum fabrile , che e fe 
nevede, eperdir d'vno in quella bella, & antica tro- 
uata in Arezzo fono intorno axx. anni, mentre c2- 
uando fondamenti nella piu alta parte della Città, c 
contencua nel medefimo modo, e forma, che quel- 
la di Fabio Maflimo, lelode di Appio Claudio Cie- 
co , fi vede intagliato per errore dello fcarpellino 
TVRRO, che douea efflere PVRRO ; o come 
alcuni allora dicenano BVRRO.Mabendico che | 
non fempre nelle voci nuoue(echiamo or nuoue 
quanto anoi, &all'vfo di quefta noftra età) è da ri- 
fuggire alla ricoperta di quefta, o credenze; o fcufa 

erche ci trouerremmo bene fpeffo gli ingannati pur 

noi. El’epitafio, perche è bello, & antico je troua- 
to quì vicino aiuta non pocole cofe noftre, fe alcu- 
no n'hauefle vaghezza è quefto. 
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All’anfiteatro l’anno MDXXIX. volendo Gio. 
Batifta Cei, chev'hala cafa allato cauare vna volta 
netrouò vna bella, e fatta non gia per mio credere, 
perche cella fufle a tale vfo murata da' principio, che 
non veniuaaeffer fotterrata allora, maallo [coper=. 
to, tanto è da quel tempo inquàalzato ilterreno,in 
quefta parte della Città fpecialmente come per altre 
pruotue, e fegni manifeftamente fi conofce: trovo» 
uiinfieme vna ftatua di marmo in abito Romano, 
che è oggiin cafa di Francefco da San Gallo fculto- 
re, e da tutti fi puo vedere. Nel medefimo tempo, 
che fi faceuano icondotti per la fontana di piazza, 
de' quali fi è gia ragionato di fopra;il {uo figliuolo 
cauandoui di nuouo, trouò vn’altra ftatua, ma non 
del medefimo abito, ne forfe della medefima bon= 
ta quanto all'arte. Ell’era quafi nuda ; e fenza telta; 
cfigiudicaua che poteffe eflere vn Gioue, o altro di 
quegli Iddei Gentili. Vifivedeancora pezzi di paui- 
mento intarfiato di marmi, e di pietre miftie fegate 
in fottilifime tauole, & alcune mura delle medefi- 
me tauolette incroftate, c quanto patiuala lunghez- 
za del tempo, el’offefa dell'vmidità , affai bene con- 
feruati. E purora mentre cheio fcriuo quefto rica- 
vandofi nel medefimo luogo fi ècoperto vn pauie 
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mento delle medefime tauolette di marmi, e di mi- 
fti fegate:onde penfano alcuni che quiui intorno po- 
tefle cflerela principale entrata dell'Anfiteatro; che 
fifoleua con bella, & artificiofa maniera, &a guifa 
d’arco trionfale con colonne;frontifpizij, etaberna- 
coli riccamente formare, e quafi veftibuli di Tempij 
diftatue, e di moltiornamenti abbellire, chenon mî 
difpiace.» come non punto lontano:dal verifimile. 
Perche il luogo nel inezo del cerchio piulargo di 
detto Anfiteatro , 0 molto vicino almezo. Maquer 
fto pocorilieua, che per molte vievis'entraua, fe be- 
nevna, o'al piu due; erano ordinariamentele porte 
maeltre; echerichiedeano ftraordinari} ornamenti 
E pollibile è ancora, chè ci fulfe jo Tempio,yo:capr 
pella, o altro edifizio nobile, &imalcuna fua parte 
almanco chiufo , eripofto; che que’ pauimenti.cosi 
fottilinon moftrano d’effere vn paffo comune per- 
chi va; eviene, ecome via publica, ma da-luoghi 
cletti; e di riguardo ; dichefitoccherà peranuentura 
vn motto di fotto avn’altro propofito. Ma fe Fem- 
pio vi fu, verrà pur tuttauia confermato quelche fi ac- 
cennòdifopra; cpare credibile, che piu Tempi) fuf- 
fero {parli perla Città. | sa) 
E poiche le due fopradette inferizioni di ftatue: 
quella di Fabioqui da noi, e quella d’Appio in Arez- 
zo,neinuitaa ragionare delle ftatue trouate, e.che tal 
volta ancora frtruouano perquefte Colonie; e Mu- 
nicipij.:fe honperaltro, perche nonfi credano d'al- 
trondeportateci, come tutto ilgiorno fi vede fare: 
‘che tanto fon venutein reputazione quefte antica- 
glie, chevna tefta, vn torfo di ftatua i Roma, 
freni ere gg 
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hievedutaa' di noftrivenderfila prezzigrandiflimi,e 
fei'è cauato dilìvn mumiero infinito; e tuttavia fe 
ne caualalcuna, onde potrebbe; chi voleffe pigliarla 
peggior parte dire, che noi voleflimo:come quel- 

d'vecello abbellirci delFalerui penne, egli è bene ren- 
derne ragione,come poffono effereleragioni di que 
ifta forte colé a difereti ingegni; Efebenel'eflere fta- 
tetrouate quefteyne'fopradetti luoghi, e tanto {ot- 
terra, e così publicamente, econ tanti teftimonij,;€ 
da perfone chenon fi puo dilor penfare che premel- 
feroinquefto genere di ambizione, & alficuro cré> 
derche'nonvi fuffe ne voglia, ne modo da fare {pela 
per condutcele di lontano; poiche quelprimo:pa- 
renidoglihauernecomevno impacciopercafa lado- 
nò: quell'altro la :gitro:via, come e detto: nondime- 

ino quando fi vedrà quanto queftovfo fufle folito e 

frequente; efuffe pertutto comune, douerrà pure 
afficurarcil fofpetto di quefti tali: perche agcuolmett 

rei crede potere ellere vna volta unenito; quelchè 
fuole {peflo auuenire. E fuori delle via dette fe nefon 
trouate dell’altre.ne' rempi de' noftri vecchi per tutta 
la Città,che parte fono ite male comenonconofciu- 
te, neftimate da:chiletrouò: parte come da perfone; 
che poco fapcuano di quefti coftumi Romani; per- 
auuentura ftranamente interpretate, comevnatelta, 
che ancora fivede difuoriin fula capella maggiore 
di S.Piero Scheraggio,creduta dal volgo di Carlo Ma 
no, che altri, dicono: poco raffimigliarla fecondo; 
chegli autori della vita fua cela dipingono ne loro 

{critti. Vn altra par che fufle trouata vicina al Tea- 

tro, che fi dice comunemente di Attila, matenen- 
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dofi pure in quelto l'errore antico dello fcambia= 
mento del nome che Totila voglion dire;ancorcheii 
piu intendenti non credano, che ella fra anche di co- 
ftui, ma vna di quella forte} che noi diremo ap» 

refo, &ipiucuriofi netrouerranno perauuentura 
dell’altre. Ma volentieri mi fa anche allargare in que- 
fto ragionamento l'opinione volgare della ftatua di 
Marte, dellaquale fono fcritte tante cole, e tante fe 
nedicono ancora; a vedere s'io potrò tor del capo a' 
noftri tanto inuecchiato errore. Furono adunque 
piu d'vna le cagioni di quefte ftatue, che tante ne' 
tempi paflati fi fon trouate, come ne fan fedeitanti 
epitafiy , che da quefti, che s'hanno prefo cura diri- 
mettere infieme quelte memorie antiche, fono ftati 
raccolti, ela prima fu perauuentura quefta, che ef- 
fendo crefciuto in tanta altezza, egrandezza lImpe- 
rio Romano, e potendo in quella Republica molto 
l'autorità de Cittadini: le Prouincie in genere, ele 
Città in particulare in Italia; e fuor d'Italia s'ingegna- 
uano dihauereaRomaalcuno, etalvolta vna fami- 
glia intera a quali fuffer raccomandati, & aloro co- 
me a’ protettori auuocati , e defenfori , che tutto 
queftoimportaua lalorvoce PATRONO, che da 
noi oggi altrimente fi piglia , nellelor bifognericor- 
reuano, c del lor fauore, & aiuto appreffo a’ Magi- 
ftratiin ogniloro occorrenza fivaleuano. Taleera 
quel Fabio Sanga del quale parla Saluftio nel cafo de- 


gli Allobrogi. Di Bologna fappiamo che era in pro-. 


rezione della famiglia Antonia, iSidicini, e que’ di 
Pozzuoli elefero Caflio ;&idue Bruti, che perciò 
ne furono da M. Antonio mal trattati: come aperta» 
| imente 
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mente ci dice nelle fue Filippice Cic. iReatini ha- 
‘tteano Cicerone, &i Siciliani ancora:cofa che egli 
moftra di ftimare affai, E delle Colonie ordinaria- 
mente fecondo l'vfo, e coftume degli antichi, ime- 
defimi che l'haueano condotte, ne rimaneuan per 
patroni, e come tutori, e difenditori per tuttii tem- 
pi,.come fi accennò, moftrando perche Ottaviano ad 
antiueduto fine {pecialmente s'ingegnaffe, egli folo 
di condurrele Colonie difegnate col comun parere 
de fuoicompagni. E LA6 tali patroni erano da'lo- 
ro Clientuli(per vfarela voce proprialoto)molto ca- 
rezzati, edonati, ceconogni dimoftrazione di amo- 
reuolezza, onorati: fra quali quefta eta vna molto 
onorcuole ; e molto magnifica di rizzarene' luoghi 
celebri della Città le ftatue de' principali; e più ono- 
rati di quelle tali famiglie gia trapaflati, e de’ viuenti 
ancora; e quefta fu cagione allora che affai fe ne fpar- 
fero per tutta l'Europa, non folo per l’Italia noftra. 
Ma quefto bello; e nobil coltume par che doueile 
mancare conl’autorità del Senato infieme: quando, 
riducendofituttele diliberazioni, ele grazie a vnfo- 
lo par che poco luogo vi haueffel’autorità, &ifauo- 
ri de Cittadini privati; etutrauia feguitò quefto vfo, 
ene tempi degl'Imperadori fe ne truouano putedi 
quette ftatue pofte con quefto titolo P ATRONO 
COLONIA, PATRONO MVNICIPII, 
e fe ne vede; per darne alcuni cfempi, d’vn Lucio 
Bebio onorato di quefto titolo da’ Napoletani, e 
d'vno C. Luxilio aPefero come e dicono ;, chiamato 
patrone delle Colonie di Pefero, edi Fano, e d'vn 
Flauio dal Municipio di Terni, e d'altri in altriluo- 
PR cupi age : Sa 
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ghi che gli cfemplinon:mancano, ne quali particus 
Jarmente fi fpecificaiefTere {tate RL onoredi 
quette ftarue ‘e per quelta tela occafione. Ma que 
fto, chead altre ftatue noftre fi potrebbe perauuens 
tura ageuolmente accomodare: non fo'come parrà 
checonuenga a vos a di Fabio; e non°dico ; quali 
chee fi polla pig] iareda alcuno pn egli falle vn.di 
quetti patroni della Colonianoftra: : perche parecchi 
fecoliinnanzi; era motto che ella foffe condotta; e 
farebbe tioppofciocca fempli icità ; e fmemorataggi= 
neinfiemeil penfarlo non oli vba , ma:che.ella 
fufle per onor della famiglia comerche alcuno de’ Fa- 
bij; ne tempi piu bafli: come quel Sanga gli Allo: 
brogi, cihaueffein protezzione: Etin vero è quefto 
cofa difficile a giudicare, fe bene nonimpofhibile ad 
elfere: perche quantunquecvero fia, che fotto que’ 
primi diluiiana non erano ancora dimenticate; 
nefi(penfecosìin vn tratto lamemoria;ela reueren- 
za di quelletanto nobili, enominate famiglie Roi 
immane, nondimeno di quette tali fpecialità fe non 
hanno propria notizia, e lume,ci (i puo difficilmens 
te affermare cofa che vaglia. Però piu ficura, cpiu 
preflo al fegno farà la Gvinidà cagione, che in que’ 
tempi così come ancora ne 'nofri (tanto è ondraroy 
e caro fempreil nomedellavirtà) etain fommo pre» 
io, &onoratiflimo ,l’vfo di quefte ftatue di perfo> 
neilluftri, e famofe» n it fi riputaua onorato co> 
lui che table prinate cafe n'haweua alcuna; ne apic- 
cola: gloria le Città; &i popoli} che( come dice Pli- 
nio) haucan Bin isti d’ornarne fori le:corti;;i 
Teatri, &aleripublici edifici) sediquelta vfanzane 
[ato fono 
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fono pieni gli (erittori di quel fecolo yerce;ne dareb- 


o) 


Bono, fe bifogno fufle vn mondo d'efempi, che, 


non altra cagione certo hebbe quella d’Aleffandro 
Magno, trouata da Cefare, in I{pagna, cioè nell’e- 


ftrerna parte dell'Occidente, c fuor d'ogni difputale 
tredi Annibale, chePlinio racconta eflere [tate a fuo 
tempo a Roma, cidicono apertamente, che la virtù. 
eziandio da nimiciè ammirata, & onorata. Maio. 


caricherci il libro d’efempli in quefto fenza bifo- 
gno, chela cofa per fe fteffa pur troppo nota. Ma 
fopratutto par che aiutate quelto correle , & onora- 


to coftume l'efempio d’Augufto ; e particularmente 


nellefue Colonie, perche eflo generofiflimo Princi- 


pe; e di nobiliflimo cuore , come Sucetonio feriue 
riempi i piu onorati luoghi di Roma di ftatue di 
quegli ottimi, e fortiflimi Cittadini,i quali, di tem- 
pointempo con la virtù ;coù lindultria, ecolfan- 
gueloro da piccol principio haucano condotto ain 
credibil grandezza, e chenon hebbe mai pari; quel 
l'Imperio : hauendo invn atto folo (come publica- 
mente foleua dire ) rifpetto infiemea’ meriti de gia 
paflati, & all’efemplo de’ prefenti e degli auuenire. 
Orcomee logliono cffér prontiflimii popoli, afe= 
condarle voglie, &imitarl’azioni de Principiloro, 
è ageuol cofa,che per quefta viafi riempiefTero que- 
fte Colonie, feguendo l’efempio delloro autore, di 
tali ftatue e chevnadi quefte fu perauuenturala no- 
ftra di Fabio Maffimo; che Arezzo oltre.a quefto; 
potette effere ab antico,mentre fra Municipij fi con» 
ta in protezzione; 0 a direa modo loro nella Cliens 
tela della famiglia Claudia. Refta laterza occafione 
Bb 
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che ci riufcirà perauuentura la maggiore, equefta È 
di quelle, che ò per veri meriti, o per adulazione fi 
dedicauano ‘a’ Principi , & a quefte firasgiungono' 
quelle de’ Magiftrati , e quelle poi che per cagione di 
Benifizi} fi poneuano a'benefattori.Tocchiamo bre- 
uemente di quefte due vitime,che di quelle de’Princi 
pi,cdegliImperadorinon accade gia molto parlare; 
a’ quali pertutto il mondo; e dalle Città} è da’ priua= 
ti Cittadini ancora ne furon tante ;%e per l'vnajie per 
l’altra cagione dedicate , che non hanno numero j 
che per non dite di Cefare , e d’Augufto' che corrop* 
ero,e mutaron tuttii bei coftumi di quella Republi 
ca: Silla folo che pur hebbe alcun ritegno, eciuiltà 
nelle:cofe fue,riempiè Roma di ftatue, e buioniament 
te tutte le vicinanze, che così chiamatano i noftri 
uc chei Romani VICI. gli dedicarono lafua ; (dî 
ché fanno fedele molte.inferizzioni } che ancorfi 
veggono, é quefta fcopertafi quell'anno mentreche 
io feriuo. , 


L. CORNELIO. L. F. 
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Però come cofa notiffima fi paffa quelta parte ; che 
non fa ancora gran fatto al proprio noftro fine. 
Quelle, che a' Magiftrati per le Prouincie, e per le 
Città fpecialmente fi poneuano, furono anchevn nu- 
mero quafi infinito. Perche quantunque quefta 
vfanza hauefle ne'fuoi principi) origine da’ proprij,e 


veri meriti de' gouernatori, e cominciafle in quel fe- 


uero fecolo , &incorrotti coftumi Romani,la cofa fi 
ando conlacorruzzione de tempi guaftando anche 


ella, 


Di Firenze, 


&accidenti che quelta materia ricercherebbe, enon 
toccarne come per pallo, quella parte fola, che fa a 
quefto noftro propofito. Io potrei aggiugner quì, 
che la cofa trafcorfe tanto inlì, chefuanche chine 
pofe perciò grauezza, ecome noi diremo vnatafla 
alleProuincie, e ne rifcoflero buona fomma di dena- 
ri,e mille altre belle cofedi quefte ftatue, che fila- 
{ciano achi ne farà (pecial profeflione. Io foglio vo- 
lontieri quando la materia lo fopporta dare. efempio 
delle cofe noftre, parendomi che fi faccia come ail 
noftro vecchio prouerbio, vn viaggio , e due ferui- 
giavh tratto :perchecon vna medefima fatica fi di- 
chiarano l’vfanze antiche, e fida alcunlume alle no- 
ftre. Ne tempi che ci fi conduceua la Podeltà di fuori 
con ampliflimo arbitrio, che delle piu nobili Cit- 
ta, e famiglie d'Italia: fi eleggeua , ci fu l’anno 
MCCXXX VI. M. Rubaconte di cafa Mandella 
nobiliflima Milanefe, e fu quello da cui hebbe il no- 
me,ic lo mantiene ancora il noftro Ponte Rubacon- 
te: coftui hauendo paflato l’anno della fua Pretura 
confomma giuftizia,e deltrezzainfieme, e perciò re- 
ftandone fatisfattiffimala Città tutta,gli fu alla parti- 
ta perpublico decreto donato vnPennone, che era 
vna piccola bandiera biflunga, evn modo d’ono- 
rare in que tempi, econ effo vna targa con l’arme 
della Città , con molti priuilegi, e dimoftrazioni 
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di fingulate affezzione, come di teltimonio della 
Virtù ia e della bescilolkase de’ Cittadini ; e fu: 
quefto il primo, e dopo lui fu quelta amorcuolezza 
rinnouata in alcuni aleri che perle medefime viecam 
minando, figiudicaua hawerla meritata, ma venne 
col tempo quelto onore in tanta cupidigia, che co- 
minciarono per vie torte, econ ambiziofilimime- 
ziaprocacciarlo. E mi piace por quîle proprie pato- 
le di Franco Saccheti nobile Cittadin noftro, e mol» 
to piaceuole fcrittore. Quetto fu diee colilo primo 

che fi delle a’ noftri rettori. Voleffe Iddio che oggifi 
deflono dilcret: amente, come per lì tempi paflati fi 
dauano;allora fi dauano per rimunerarela virtù, 0g- 
gi percompiacenza, o peramiftà. Egli li feriffe intor- 
no all'anno MCCCC. Dopo il qual tempo multi» 
plicò quefta gara in guifa, che ne fegui alcuna volta 
difconcie soia eccome c diceuatio allora'batat- 
rerie, tanto che e’ fu forza perletante contefe, e pet 
manco male tor via quefto bello, e correte coftume 
«ffatto ; che fu peramuentura miglior partito; € più 
ledatolé che la troppa patienza de’ Romani, che 
non fenza cagione diceva 1l grauiffimo Catone ; che 
amaua meglio chei pofteri haueffero a domandare 
perche cagione a Catone non era ftata'tizzata ftatua 
alcuna, che vederfela mefcolatainvn mazzo ditan= 
trindegni. Or qual fi fulfe miglior giudizio in-que- 
fto cafo; o quel de’ noftri, o pur quel de Romani; 
quefto è certo , che di quefte ftaruene fu ripiena la 
Tofcana, non meno che l'altre Prouincie intorno, 
la qua le fi rie tempi d’alcuni Imperadori retta da di - 
ucrli Magiftrati, quando { fotto nome di Confulari, e 


| Quanc do 


dea __\. n a 


DuHienzi. —.. figo 
quando di Correttori, e forfe d’alcuni altri, che per 


dir d'vno, Tito Aurelio;chefu poi Antonino Pio Im- 
peradore, c prima vno de’ quattro Confolari, a’ qua- 


licommife Adriano il gouerno d’Italia hanendo(cre- 
do) hauuto in curala Tofcana noftra,ne hebbe dalei 
vn numero grande, c poco innanzi che fuffe eletto 


all’Imperio piu fciami d’Api sappicarono a quefte. 


fue (tatue che eran quì, che fu prefo pervn prefagio 


della fua fortuna, egrandezza: Maaquanti altrrne 
fifler poftenelle inferizzioni antiche, che vanno at- © 
torno fi puo ageuolmente vedere come a quello P. 


Tizio Perpetuo. V. C. CONSVLARI TVSCLE 
ET VMBRIZE la poferoacomune TVSCI ET 
VMBRI, &avnTurcio Aproniano fpecialmente 
ORDO SPOLETINORVM,; cioe ( per di- 
chiarare in paflando quefta parola ordo)il Senato, 
e Magiftrati‘delle Colonia. Eta vn Publilio OR- 
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quefta oltre a* Magiftrati, e Senato concorfe anche il 


fauore del popolo; che altrimenti fi diceua. Decreto 


Decurionum Populig. confenfu. E faron fimilmen= 
te quefti ‘altri due Confulariidella Tofcana:} e del 
Vmbria;efivedechetale vfanza continuò fino al- 
Ivltima declinazione dell’Imperio, poiche il Padre 
di quel Rutilio Numanzianogia nominato di fopra; 
fotto gli vltimi Teodofij; e Valentiniani n'hauea; o 
metitata yo procacciata vna nella piazza de Pifani. 
Iovpotreis e di quefti edi quegli, che verranno ap- 
preflo arrecare qui vnmontedi'efempi, fe non fufle 
vn caricarne troppo ce fenza molto bifogno quefti 
mici 
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mici fcritti chein vno, o induce fi puo eccellentemen 
te conofcerela naturadi quefto fatto,e molte nevan- 
no oggi attorno di quelte tali infcrizzioni, e fon fi 
puo dire note a tutto.il mondo. Di quegli che per 
hauer fatto qualche benefizio rileuato alla propria, o 
altra Città, o alcun magnifico dono; come farebbe 
edificare luoghi publici, far felte, o giuochi magni- 
i quella forte che f1 è difopra ragionato,e 
fimili altre‘cortefie gratiflime a’ popoli fene truoua 
in que tempi pure aflai, come. quella pofta a vn.C. 
Tizio dalla Colonia Suefla fra l'altre cofe , perche 
EDIDIT MYVNVS GLADIAT. SECVNDVM 
DIGNITATEM COLONIX, &a Prenefte 
fi dice eflerne gia ftata vna dedicata da quella Colo- 
nia Ad A. Munio OBINSIGNEM EIVS EDI 
TIONEM MVNERIS BIDVI POPVLO 
POSTVLAN T. E,&c.efu quelta equeltre, e e mol- 
te altre, e per moltealtre cagioni fene ttouerranno. 
Etera queft'’onoredelleftatue vnallettare gli animi 
de'ricchi, epotenti abene, e magnificamente ope- 
rare, toccando, ediroò così, folle gentilmen- 
teladolcezza di queltag dai: dell’ apparircin publi- 
co; econ publico fiuore;j onorato il fuoi nome: ‘gli 
animi ancora de grani, e de'prudenti;,;e perciò fui 
chiamata gentilmente da Plinio la cola delle ftatue 
vimaniffima ambizione, eda Cicetone fudetto.l’o- 
nore effere ivezzi;:& il (ollenamento dell'arti, efi 
vedeche anche gli atteficigodonodi; porre fino e A 
le fabbriche;non hcl nell’altre operei nomiloro;co- 
me nellatorre del Faro d'AleffandriaSoftrato Gnhidio 
congrande vmanità del Re Tolomeo, feglielo.per» 
mefle, 
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elle, o grandeaftuzia fua, fecosì ingegnofamente 
felo procacciò come ognun dice, hauendo intaglia- 
to il nomeproprio nelle pietre, ricoperto di calci- 
na;la quale fapeua coltempo douer cadere;e lafciarlo 
fcoperto,tale è quel che fileggein vnarco di Verona. 
L.VITRVVIVS.L.L.CERDO ARCHITECTVS. 
che alcuni perciò credono architettato da quel Vi- 
eruuio che fi tiene per Principe degli architettori, 
donde fono trafcorfì alcuni fino a credere il fopra 
nome di POLLIONE eflere fcorretto, è per ac- 
cordarlo con quel CER DO vorrebber che diceffe 
PELLIONE, che dubito non fia troppa fotti- 
gliezza, eche imolto s'ingannino nel crederlo il me- 
defimo, non auuertendo che quel di Verona fu Li- 
berto, cheimportaftato gia feruo d’alcuno della fa- 
miglia Vieruuia , enon'anchedi quel famofo feritro: 
re, poiche e' dichiara liberamente effer Liberto di 
Lucio, e nondi Marco; come hebbe nome quel va- 
lenvhuomo. Mafia quelto giudizio,e penfiero d’al- 
trui, etornando alle ftatue, io lafcio, perche non fan- 
no a quefto propofito , quelle chei parenti poncua- 
no'aloro antinati, che era cofa molto frequente, e fi 
faccuaa Roma con molta pompa, & ambizione; 
donde fi diced’vno di cafa Claudia Marcella vn bel 
cratto,e pieno di pietà,che ponendo treftatue, a fe,al 
padre,& all’auolo,focriffe così. Quetti tre Claudij fu» 
rono noue volte Confoli, e così venne mefcolando, 
cconfondendo infiemei Confolati di tutti ad ono- 
rare maggiormenteil padre che non era ftaro, che 
vna volta, accomunandoli in vn certo modo quegli 
dell'’Auolo quel si fiero, ce tanto molelto ad Anniba: 
le, 
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le; i era ftato cinque, enon Cdl ist RA 
che eran tre particularmente. Tale è quelta bafa di.tre 
ftatue ritrouate non molti anni addietro in Roma 
d'vn padre meflo inimezo da die figliuolii maè pos 
co intero il marmo nel primo nome; e nel fecondo 
fpezzato affatto: ma pur fi legge intero. 
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E di quefte forte ancora (ene truonanio alcune pe 
Municipi),e perleColonie:Erano quefte tante ftatue 


ne principijperlo piu di rame; o dibronzo, che vo= 


gliam dire, pure poi, o:che quella friateria fufle efpo- 
fta piu a'pericoli de fuochi ze de'ladri (e certo è che 
di tanto numero a comparazione di quell’ altre, ine 
fono aflai poche peruenutea Ni; noftri)o pur qual 
che altra fe ne fuflela cagione, elle fi riduffero comu- 
nementealmarmo, equette per la maggior parte fo- 
no quellecheoggi citrouiaino dell’antiche. . 

Quefte fi poflon quali dire le cagioni; parliamo 
ora pervenire al proprio fin noftro ; del modo,e del- 
l'abito loro : il quale era; o ciuile; o tamiltiche 5& oltre 
aquefto apiede, o cauallo. Main que’ feueri, Sans 
tichi coftumi del fecolo Romano furono per lo pin 
a piede, cfepuralcunave n'hebbea cavallo (che pur 
ven'hebbe, come di quel Marcio Tremulo,che nos 
to Li- 
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tò Livio nelnonolibro, e Plinio par chie ne rendara) 
sionenel3 4: perle due vittorie ottenute nel mede+ 
fimo!Confolato) ellefurono rare éLiuio nonlo:tas 
ce; quando di alcunaparla;;& hebber:come quella; 
cagione peciale, epercofarara fi conofcechelaten- 
nero coftoro: perche nelle monete d'argento battu- 
recolnome; e memorie di quella cafa fe ben plebea, 
pofero dall’vnabandala tefta-d’Anco Marcio come 
deloro; onderitenne anche quellafamigliail fopra: 
nome di.Re; édall'altra gli Acquidocci dell'Acqua 
Marcia, &vnaftatua a cauallo;,;ima nonfi crede del 
proprio; e natio vio Romano :maeflervenuta ques 
fta tale vfanza di Grecia, chea vincitori ne’ facri ludi 
lefoleuano porre, e fenza cagione fu tenuta general 
mente cofa ambiziofa ‘a Roma, ma crelciuta con 
FImperio ne'rempi piubafli; la. magnificenza, e per 
dircitverole morbidezze; clepompe ne verinevo- 
glia piu d'vno , e fen'empiè molto prefto la Città: il 
chetacitamente.biafimò Cicerone, mentre configlia 
it Senato, douendo decretare vna ftatua a Ser. Sulpi: 
cio ;di farla a piede, e ritornarein yfoi graui ic fem 
plici coltumi de’ palati: Agli Imperadori è chiara 
che ò per: quefto vfo; oper la nuova; e piu afoluta 
oteltà., e maggioranza che gli havicano ne furon 
pofte. Mafuordiqueftiatantialtridi minor grado; 
chefu quando»vi fe ne poteuan vederle {quadre:deb 
lequali poche:ne fono avanzate: ma purè èancoraa 
Romaquella tanto lodata; che fi dice di Antonino 
Pio. Orpet venire finalmenteal!propofito , perche 
in:gran parte fi èranto allargato quefto ragionamen+ 
o. Di quefte n'hauea vna in'Firenze; fecondo che 

©;10? Gé feri- 


ili 


ta ii elia sato ne 
MERITO IRE SIP NEI 


202 rv I 
fcrivanoinoftti antichi, che altrolumenon habbia= 
imo., ne di cuifufle; ne doue; nc quando poftazefu. 
quella che fîcrede effere oggi ne "fondamenti d’vna' 
pila del Ponteuecchio ; tenuta comunemente ftatua, 
di Marte con troppo tenia 8a chi fa punto del 
lecofe Romane, ridiculo errore, che nonfi coftu+ 
maronole ftatuedi Marte farea cevici i Il che puo. 
facilmente hiauere auuerrito chi fiè mai punto dilet- 
tato di inaneggiar medaglie; fenondileggerei Lati- 
niautori:macome piu d’vnavolta è derootii alcun'a 

altra conuerrà dire;:i.popoli chenonifannol'ordine; 
e molto meno pelle volte le proprie vfanze de’ rem- 
ps , fondandofiinfu' generali, piglian poineiparticit= 

arierroridaridere. ib chenoto ancoraLinio nelfuo 
popolo Romanonelcafo di Numa Pompilio: accio= 
che non ficreda quefto peccato folamente del no- 
ftro.. Perche hauendofi per fama effere ftato ucfto 
Re molto fcienziato; e fentendo dall'altra parte ce- 
lebrare Pittagora per il primo, c piu folenneFilofo= 
fo che fulfe Gius alloraftatoin Italia lo credettero, e 
differo difcepolo ; e familiare di coftui ; fenza penfa> 
re, che Numa eraftato ininanzi a Pittagora ben cen- 
to anni. Quefti noftri haucuano antica memoria 
d’vna ftatua di Marte che era nel fuo Tempio,la qua= 
l'è verifimileche mutata la Religione, e confegrato 
quel Tempioal vero Dio fottoil titolo di S. Giouan= 
ni Batifta , fuffe non foltoltauia; ma perquel zelo ar- 
dente letta noftra Religione Calini fpezzata; ciper 
pocoridottain poluere; il'che d'infinite in quel mu- 
tamento vinteruenne, ene fon piene l'Iltorie; come 
d'vna di Diana in Francia racconta nella fua S. Gres 
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gorio Vefcouo di Torfi; overo Turofie, enel temè 

o di S. Martino Vefcouo della medefima Citta ferie 
ued vnaalera nella fua vitaSulpicio Seuero ; e quella 
dell’antico Serapi è notiflimo perl’iftoria di Eufebio: 
comefoffcin Aleffandria fotto Teodofio disfatta, & 
arfa.Orvedendoi noftri ne tempi piu bafli queftain 
atto; & abito militare, fenza penfare piu oltre come 
poco pratichi di fimil cofe s'immaginarono fufle 
quella di Marte tanto fentita ricordare aloro Anti» 
nati, e fecondando quefta opinionelo fcriffeilno= 
{tro Gio. Villani, piu pericolofo dafe perle tenebre 
de fuoitempi,d'incorrerein nuoui errori, che atto 
| acorreggere ivecchi. Ne paia marauiglia fe in quel- 
l’etàrozzae non conofcenanole ftatue degli huomi. 
ni Illuftri da quelle degli Iddei; che e'chiamauano 
SIGNA; che:come ancor oggi i fanciulli foglion 
chiamare SANTI tuttele pitture, così que’ noftri 
antichi femplici e fori delle proprietà de’ tempi ha» 
vieano perIdoli; leftarie tutte; e fu quefto cagione, 
che molte nefurono allora abbattute, e disfatte, che 
perauuenturanol meritauano. Etio nonho dubbio 
che:e'parrà molto nuouo per non dire ftrano a qual 
cuno, quel:che io arreco ora di quefta ftatua perla 
tanto inuecchiata opinione, che ella fufle di Marte; 
e di quelle tante cofe che fe neleggono,non folo nel 
l’iftorie, maancora che ne tengono molto maggior 
conto; e non fenza ragione, nel granPocta noftro; 
che toccò quell'opinione nelfuo poema piu d’vna 
volta. Maancheegliin quefto come inaltre cofe; e 
come è fpeflo neceflario fare nella Pocfia, fegui la fa+ 
mia comune; la qualea' Poeti poco rilicua, o vera, 0 
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filfacheellafia; &Teflendo tutto “ fubbietto lorage 
trouati, bisi vnà piccola pafte. che vi lià fina 
di piu,non puo darloro:molta noia; equelto pe- 
cialmente'narral’antico je buon comentatorfuo yib 
quale riferifce fopra quefto paflo hauerne dimen 
con lui ragionamento, e che finalmente ne hauea 
quefto ritratto per beta hifi che eglil'hauea pet 
opinion de vecchizie fcritvolà pei Or feves 
roèche queta ftatua fulfea:caualto;;not fi dubiti 
punto; che‘cllanon doueuà efferediMarte. Di quela 
lo poi che frf fiubleggia, di non foche coftellazione; 
edella virtà che l'haucazio nomeredo giacheifiainon 
pur Criftiano mefluno;io mézano: "tr cegliraa immane 
huomo grauc;ie ientito che non fene fida; emoni 
l'habbia per vna baia. 5 pali 

Erano ancorain que! tempi aleri dd» d’omorare 
i Principi; cio fu colonne, efepolcri; c piramidi: ide 

uà coftumi; perchenon hab biamo qui i veltigi) che 
fl fappiadichiamo degli'archi cheoggicomunemen 
teli chiamano india, non fenza cagione: perche 
aquelli foliche haueano trionfato come vuol Plinio 
fi dedicauano; iliqualela chiama nuova invenzione, 
e colfatto ftefo fivedechedice vero; non:fenestro» 
uando , 0 parlando mai innanzia Celare Dittatore, 
Or quelti archi comefuffero belli d'architettura, vas 
ghi, ericchi di marmi, edi ftatue, none bi ogni 
troppo moftrare, reltandoneancoraalcumi in Italia; 
&in Roma molti ragioneuolmente mantenuti, 0 
in modo almeno che l'antica magnificenzalvi fi puo 
facilmente imaginare fe non sr Di queftin'era 
vno qui in Fiorenza là preflo.alla Chicfa di San Ans 
drea, 
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dreàs e dietro (comeio credo) o intorno! alle cafe des 
gli Elifci, famiglia noftra dell’antiche nobili, ma og- 
gi fpenta, e che abitaua, come dicono inolt Ada 
dulie ‘vicino a iaia verfo quella parte:on- 
defi puo conietturare che fuffe in fulavia di calimara 
ftridamaeftra , echein Luvi repo diuideua, quafi pel 
imezo laCittà,mouendo dalla porta Sancte Marie per 
dritto a quella di Duomo, e paffando fra le cafe di 
quelta famiglia, cla derta Chichi. ondela chiama il 
fopradetto antico comentatore, l'arco degli Elifci,& 
imalcuni coritratti molto coli truouo chiusi la 
Ghiefa di S. Andrea vicina all'Arco. Di quelto ( che 
iofappia)non ci È oggi veftigio:Non penfando trop 

oinoftri vecchi di mantenere quelte reliquie del- 

dare memorie; e forfe anche nafce quelto per 
tanti; ipso di serouine, che fono fpecialmente ftate 
in quella parte, come gia piu d'vna voltafiè detto; ol- 
tre sall’effev quelta piccola fabbrica, eche facilmente 
conivnatorre, 0 cor vna cafa fi cuopre: onde non è 
marauiglia, api noncene fia oggianche memotia, 
o cognizione, la quale anche farebbe tutta perduta, 
fenion fifolfe conferuata in quelte poche, ecometi 
poffon:chiamare; priuate fcritture. 

,, Orquetti edifici, e tanti altri (egni, eveftigi) che 
fono fituramente del fecolo Romano;é fonoin que- 
fto luogo, quando bene Tolomeo valeffe; quanto 
qualunque altro piu creduto fcrittore fono Lille uo 
liaribatterequefta, &in molti doppij maggiore au- 
rorità. Equelche diffe colui del muouer Ficfole, chi 
ben confidera;fu piu profondamente detto, Meg 
non moftra di prima faccia: perche non tanto volle 
accen- 
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accennare che non hauendoui oggi fi puo»dircafe; e 
da vna, o due Chicfe infuori, nonfabbrica alcuna; 
che e’ vi farebbe pochiflima manifattura:quanto che 
eflendo quìtanti fegni della fua antichità, &in Fic» 
fole, che puo parere gran marauiglia  neffluno:vo» 
leffe chiaramente dire che Fiorenza hauea: fondate 
vn poco meglio le fue radiciin queftofito ye perciò 
douere effere maggiore ia difficaltàa diuerla di:qui 
che non farebbe di Fiefole. Noncheio creda gia che 
il fito antico di Fiefole, fia ftato altro mai cheilme- 
defimo che egli e oggi. Elacagionedel non cifi ve» 
‘derc di quefte forte anticaglie, credo fia tutta dal'po+ 
co fauore delle parti Cefariane, che reftaron vincitri» 
ci, c molto afliffero le Sillane.. Madel fatto tutto‘ di 
Ficfole, che eilendo incorporato , &'vnito' con la 
Città noftra, & è oggi parte di noi, non fi puo ine de 
ue interamente diflimulare ; fr tratterà'di fotto {pes 
cialmente, e quanto al fito ; il titolo del Vefcouado 
rimafo nel medefimo luogo mi' aflicura'affai che & 
non fufle mai altroue. LI 
fo non penfauadi parlar perora di quell'altro fe 
gno d'antichità che tocca Gio. Villani per vna' delle 
cinque principali opere che ci {i fecero da' Romani 
di principio, cioè della laftricatura: delle Arade che 
egli artribuifce propriamente a vno Albino, sì perche 
e' non fon fegni quefti fermi, ne manco attia mo» 
ftrare l’antichità d'vna Terra; come quefti altri ;/sî 
perche non rilietono molto*ad aflicurarci di quefto 
proprio fito: effendone cofa che agenoliménte fi puo 
mutare diluogo ; oltreche e' non ce n'è oggi veftigia 
alcuno ; che fl vessa; ancor che e' dica, che a feò 
O: tempo 
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témpo ferie folea trouare cauando fotterra nel pri- 
mo cerchio. Ma per nonlafciare neffuna parte delle 
noftre indietro, e quelta non c anche da difpregiare 
da’ noftri; poiche vno Imperadore ne tenne conto, 
diciamone alcuna cola, E chè ora non fene moftri 
feno alcuno non è marauiglia; effendoci prima, c 
poi dal tempo del Villani in quà come manifelta- 
mente fi vede alzata la terra molte braccia: ma fe 
quelle che e’ dice fon quefte, che negli anni palati 
noi habbiam vifte piu volte canandofi i fondamenti, 


intorno al palazzo ; e maflimamente in quelli della. 


riccha;, c bella fontana di piazza, donde fene cauò 
pezziingran quantità. Io dubito che e' non s'ingan- 
naffe; perche,o io m'ingannoio;0 quella non è ope- 
ra del fecolo d'Auguflto;, ne di molti anni dopo lui, 
neaquel modo laftricauano le loro ftrade i Roma- 
ni, cmifa ftarfofpefo, che egli dice fimalto , e {mal- 
tare, cnonlaftricare, e {malto in vero era quel che a° 
noftri tempifiè veduto di ghiaia, e calcina, (come 
in molte cofe vliamo perla moltà commodità del fiu 
me, che ha ottima materia per quefto effetto : ma 
nelle trade non gia, hauendo laftre di pietra viua 
fortiflime, & attiflimea quefto lauoro. Ma quel che 
piu ini fa dubitare e che fotto quefto {malto ; fi truo- 
ua purterra pofticcia; e pietre, e materia, che fi co- 
nofceuaeflere [tata altra volta in opera, & altra forte 
di ftrade conlelaftre: talche non fi poteua dubitare 


non ceflere il primo quefto : ma fatto qualche centi-, 
naia d'anni dopo, eche quel primo fe e’ vi fu, o qual- 
chee fi fu, era piu affondo, che pur fe n'è trouato. 
accanto, cfuordella Città cauando molto adentro: 
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cotì e fepolchri di marmo , & inferizzioni di 
quella forteche fe ne vede cogidi infinite a Roma: 
che per non hauere cola rarain fe filafciano, &era 
quelta ftrada di pietre falde, egrandi alla maniera 
dell’antico; e buono vfo de’ Ricinanià E (cio hauef- 
fadire dle m’inchinercbbe l'animo io dubito che 
e nonfifia quì, comein alcunealtre cofe, inganna: 
to, nonnelfatto fteflo ;ma nel tempo, sud pren 
della cofa, e chehauendo vdito;o forfeletto cue che. 
e fi foffe, che ci era vnavia da Romani; che erala 
Caflia,comevfauano in que tempi fare nelle Cenfure 
loro, que nobili, egenerofi Cittadini accomodare. 
leGind! d'acque; Sdi Tempij ; le Prouincie di ftrade; 
edi ponti, opere [peflo chiamate dalnomeloro;e 
che quefta poiin diuerfì tempi era ftata da sero icdi 
tadini riftaurata , & vltimamente dall’ Imperadore 
Adriano soit fino a Fiorenza, non fapendo co= 
si ben difcernere che vie fuffer quefte, e come ftefle: 
la cola appunto, laiaterpetraffe in quel modo. Era 
ci dunque lavia Caflia, innanzi alla condotta della 
Colonia moltianni, e feella arriuaffe appunto qui ò 
aFiefole, cincerto: quefto nonha dubbio; cheella 
come dice apertamente Cicerone paffaua pel mezo 
della Tofcana effendo verfo ilmare di fotto da Ros 
maa Pila perla maremma, l'Aurelia; edifopra LE 
milia che fe n'andaua a Rimini. Fu quefta Caflia da 
oliidurciioi condotta dal fopra detto Impera> 
dore dopo il fuo terzo Confolato, il quale-ful’anno 
della Salute C X X. edi Roma DCCCLXX;e CLX: 
della Colonia comefivede in vna colonna soia) 


ché ancor oggi fitruonain Montepulciano. 
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Ete'rofalacolonna, &guafta vn poco come fi vede 
da piede in quel verfo oue douca effere il numero del 
le miglia, che quello XX CIficredeche fuffe il nu- 
mero della colonna;o pietra,o cippo, o comcefelo 
chiamauano, che perauuentura poteua importare il 
medefimo, hauendo in coftume di porre, vn di que- 
ftitermini a ogni mille pali, &intagliare iuentro i 
numeri di effe perordine primo, fecondo, terzo, & 
uarto : onde ci fono ancora que’ nomi delle miglia 
che di fopra a vn'altro propofito ragionammo;& ver 
fo Bologna infula {trada maeftra, è ancora vn luogo 
chiamato per quefta cagionela Pietra al Migliaio i 
Refta di ragionare alquanto del nome , parte, 
che douerebbe effere agcuoliffima & da fpedirfi po- 
co meno chein vna parola, & tuttauia e'mi par vede- 
re che ella ci habbia ‘a riufcire non punto men fafti- 
diofa,& fia per darci non minornoia chela parte che 
purfie fpedita delluogo:del quale chi haueffe detto, 
che vi fuffe da mettereintorno la metàfatica di quel- 
lache perri(pondereaTolomeo, &a quegli altri ci è 
bifognata, harebbe forfe dato daridere di fe, quali 
"Tie | Dd che 
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che e’ fi douefle mettere in dubio quel che fi vede, 

E che piu chiara cola; c piu piana puo egli, o doureb- 

be effer che quetta Crttà fia fempre ftata chiamata Flo 

rentia, c poiche.quefto paefemutòlingua , Fioren» 
za , e Firenze ? E nondimeno Fopinione comune 
ne'tempi paflati,,& in molti ancora par che fia che il 
primo, e originale fuo nome fufle FLVENTIA, 
Ilquale a poco a poco per la fimiglianza della paro- 

la: o pur perconfiderata deliberazione mofla dai fe- 

lici (uccelli della Cittì, con piu fortunato augurio 

della futura grandezza fi mutaffca vn trattoin:Fio3 
renza; o dall’vno &l’altro mefcolatamente: &ètuttà, 
fondata quefta ctedenza fopra quefte.parole.di Pliz! 
nio, Fluentini praefluenti Arno appofiti: donde.non: 
{olo gli fcrittori (tranicri,a cui non toccando piu che; 
tanto le cole noftre poco cale di fimili particulari, 

maalcuni de’ noftri ancora, e de'buoniy e de piu mo+ 
derni (cheivecchi non penfaron mai fimil cofa)han: 
no primacosi perfuafo a fefteili & poi hannodata 
fuora quefta nouella per gli altri della mutazione del 

nome:laquale come da loro fenzadifaminarbene, 

c perogni fua parte la cola fu (evaglia a perdonare 
quefta parola) inconfideratamente detta, così è {tato 

da molti nonmeno inconfideratamente creduta: fe 

nonchecihannoincio, o minor colpa; o maggiore 

{cufa,poiche pareua loro poter caminarealla libera; 
dietro achihauca fatto loro la viainnanzi.Et da que- 

fto è proceduta tanto oltre la cofa, che alcuni trotan: 
do negli fcrittori che fi citeranno appreffo Florentia, 
l'hanno per quafi neceffariaemendazione mutata in 
Fluenzia:fenza hauerne altro autore; o fondamento: 
e 
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chequelta femplice immaginazione. Ma,cfi trovera 
rà quali fempre chechinomha perfua pro pria,&{pe 
ciale curavna imprefa, &nonl'ha molto a cuore, nò 
{ela paflerà di leggieri: & qualungueombra di veri- 
fimile apparenza,accetrerà come cofa ficura,& certa, 
&paflerà innanzi: cofa che non pofliamo,o dobbia- 
mo,ne anche in vero vogliamo far noi. Petò per chia 
rirbene queto puto;io moftrerrò la prima cofa; che 
dal principio fuo fino al prefente giorno ella non ha 
hauuto mai altro nome che Flotenzia:& verrò con- 
fequentemete purgando liindizij, che comunemen- 
te.ci firapprefentano 118 {pianando gli fcogli che per 
lo ftrafordinario ci s'attrauerfano: &innazia tutti gli 
altri,vengain campo, come è ragioncuole il proprio 
fondatore della Colonia, &inuétore, & donatore di 
quelto ftelfo nome, Cefare Ottauiano, che per que, 
fto né fuoi comentarij efpreffamente.piu d’vna volta 
la chiama. Sc però di quello che con.tanta tagione,& 
da sì efpreffi verifimili acc6pagnata fi e di fopra arre: 
cato,refta ben capace, & quieto il giudiziofo lettore, 
& perche ne famo piu certi vi è replicata piuvolte, a 
quetta così ficura,c cofi viva autorità, e che folain ve 
ro douerrebbe pertutte le altre baftare vien dreto: 
Cornelio ‘Tacito , il telto del quale ritrouato l'Anno 
MDIX. iiella Magna, e donato pochi anni dopo aPa 
pa Leon Decimo, fi vede ancora, con quefto nome 
non ritocco; 0 viziato, ma tutto netto, e puro, dell’Au 
rorità di Tacito vniuerfalmente ftimata, aflai fi è par- 
lato di fopra:& come e'fufle diligente, & accurato fel 
vede ognuno, ela comun famalo:grida. Cheecauaf 
fe l’iltoria fua dell’Archiuio, e de gli atti publici se 
Gf i PIA svi e: aa 
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dellefteffe-contuitte; e diliberazioni del SenatoRo? 
iano; oride enon poteffe fcambiarei nomi lo mo 
ftrano glifcritti fuoi, cil teftimonio di Plinio novels 
loamodonoftro co itpiu giovane all'vfo Romano; 
aggiugnerò folo, oricortderò per dir: meglio effendo 
gia ftato rocco di fopra: che quel cafo auucnneil piis 
rno anno dopola morte d'Augufto. In modo cheitt 
que'tempi; efotto il fuo primo Autore; fi vede'chia- 
to chehauea quefto nome; e fe purefi trouaffe alcu» 
no comefono talvolta diuerfe le nature, el’opinio- 
ni de gl'huomini chevolefle fare oftinato fopra quel 
lavoce CLAV DII CASARIS; ilcheio no vo- 
glio petò credere; econ quanta pocaragione eìfacef 
fe fel vede ogni difcreto ingegno:non ci potrà al man 
co coftui torre, o impedire il tempo di effo Claudio ; 
&chenonvifiareplicato piuvolte, &chein quefta 
voce non fi veggain que'tefti varietà, 0 Riapblo al 
cuno. Del tempo de Vefpafiani è quefta pietràa' Ro- 
main S.Lorenzo fuor delle mura. | ian 
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Imperiò Tito l’anno Domini LXX XI & LXXXII, 
& coftui era fuo veterano . Delle Pietre allegate di foi 
pra cue è quefto nome chiariffimo: quella di Adria 
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noi((chel'altrà di. C. Canfone non ha tempo determi 
nato) venneaeflereintorno al C X X della falote no- 
ftra.De'tempi di Antonino Pio era vna tauola di mar 
moaRoma, che poi è venuta qua, oue fono intaglia 
tii nomi di alcuni foldati diftinti perifquadre, o cen-. 
turie, delle Coorti (comeficrede) Pretorie, che co- 
me teftimonia Tacito, & gia f1 è detto di fopra, fi fce- 
glicuano delle Colonie, & de' Municipi). Et mancan- 
doilprincipio a quefto marino , mal {i puo afferma- 
rea che effetto vi fieno notati: ma quale che e/fi fuffe 
nonimporta a quefto noftro, &l’anno del Confola- 
to d'Attico, e di Torquato, chefuilfelto di Antoni- 
no! & della falute CX.LITII fra altri che di Lucca} 
di Pila, di Luni, diPopulonia; di Volterra vi fi Veg» 
gono , E quefto noftro. | 
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Vifle a quefti tempi Plutarco , &in lui fitruoua que- 
fto nome, ne Paralleli efpreffamente, cpernomidi 
Città di Tofcana:&intorno alla medefima età,o po- 
co prima,o poi furono gli allegati di fo pra Frontino; 
& Tolomeo, & l'Autore del libretto de Agrorumi 
conditionibus: che {i è di fopra allegato il luogo, 
chiunque fi fufe. Dell’itinerario di Antonino Im pe- 
ratore: non parlo,cheloveggo fofpetto ad alcuni;ma 
sio non minganno fenzaragione Perche fenonha 
dubbio che Adriano fuo anteceffore, hauea gia raf= 
fettata la ftrada Caffia, e fattola arrivate a Firenze,ché 
difficultà ci poffono hauer coftoro; chehabbia faccia 
di verifimile ? ne ildubitare dello Autore in quefto 
cafo;varia la verità del fatto,Ma ammettefi tal fofpet- 
to 
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to; cheinoneonfifte quelto punto invntéftimonio» 
piuzo meno. DelPrincipato di Commodo frè troua-, 
ronoii ha molto. a Roma quefta bellainfcrizzione;; 
mandatami molto atempo dal mio M. Niccolò del; 
Nero ::percheappunto era fopra quelto penfiero.. . |, 

TERSINA. Q. F. a 
SOA:P.:LV PV:S ; 
FLOREN. MILES | 
COTIOII. VRIB, Le dI Le POSITA. IDIB. APR. 
FIRIGENIVM. MAMERTINO ET RVFO, 
CENTVRIA CVM STI 
BASE MARMOREA deg. 
TESTAMENTO 
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Che ful’anno fecondo dell’linperio di Commodo} 
&CLXXXITII della falute. Altempo de Goftan- 
tini filegge in Optato Vefcouo Mileuitano nel priz 
mo fuo libro contra Donatianos: & fucoftui Anti- 
co, e S.Dottore come teftimonia S.Girolamo in quel 
la bella, &vtile operetta degli ferittori Eccléfiaftici: 
referendo quel Concilio, o parlamento fatto da S. 
Milciade Papa, delquale giafi ca vnaltro propofito 
ragionato, &fu nel III I. Confolato di Coftantino; 
&IIIdiLicinio, & della falute CCC XITLinnanzi 
poco che ilfopradetto Coftantino diuenifle,o fi fco= 

rile Criftiano . In quefto Concilio v'interuenne 
fra oli altri come vi fi legge Felix a Florentia Trifcoi 
rum. Di Valentiniano ci è la legge recitata nel Codis 
ce Teodofiano nellibro1X, che è l'ottaua del primo 
Titolo data a Remisdi Francia, & riceuuta FL O. 
RENTI &:daMaflimiano'correttorein queltem 
po della Tofcana, l'anno fecondo del fuo Imperio,& 
EGCLXIIE:della-falure nolîra Sotto que Teo® 
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dofij, & Arcadijpoifitrouerràin $.Paolino Vefcouo 
di Nola quelto nome piu volte;nella vita chegli (crif 
fe di quella gran Luce della Chicfa, $. Ambrofio : & 
fempre così quelto nome fileggein tutti gli Autori, 
cintutti itefti antichi, & moderni fenza varietà; ai 
nouità alcuna: &fi confentono infieme i Greci e La+ 
tini, cheoltre a Plutarco; e Tolomeo, ci fono n& 
tempi de Gotti Procopio, c'Agazia gt di quel 
leguerre, che più voltela nominano, e fempie Flo= 
rentia. Regnando quai Longobardi Gita Agatone 
Rapaintorno all'anno DCL XXX. della ri È NO: 
minato!nel fefto Concilio Reparato Velcouo Fioren 
tino, eforfefenetrouerrebbealcun’altto chi condi 
ligencia ricercafle quefti Concilij, & i Regiftri Ponti= 
fiati cintorno a XXXX. anni dipoi fotto Luipran- 
do Re de’ Longobardi cieraVelcouo Speciofo che né 
fono ancorale fcritturcin effere appreflo di noi:&in 
quelti tutti fempre fenzaferupolo alcuno; fi legge 
FLORENTIA & FLORENTINI, Del tempo sia 
Carlo Magno non parlo, effendo cofa notiflima che: 
gli fcrittori dell’eràfua, ovicini Eginardo, Sigeber- 
pit Reginone,; e altri di que'rempi Tempre Sfrotai 
la Città mora Florentia.Et da quel tem po in quanon 
credo fia chine dubiti,; ne che bifogni in cio pren 
derfi altra fatica. Ci cai ancora, oltre all’allegate, al- 
cune altre pietre antiche non meffe di fopra per non 
interrompere l'ordine de’tempi, chein quelte non {i 
dimoftra, nelle quali pure chiaramente così fi leg 98% 
come queltai in Pifa, 
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Et ne potrei aggiugnere tre altre a quefta di vn Gran= 
tanio, di Q. Gargennio;e di C.Cifpio tre noftri Citta: 
dini ; ma perche neancheinefle fi fcorge tempo de- 
terminato y e perche vengono propriamentea pro- 
pofito:quando fi parlerà del noftro Tribo, fi riferba- 
no per quel luogo ; e qui per ora fi prefupponga- 
no, olìneguardi illettore chen'haueffe purvoglia, 
o nedubitaffe. Et potrà effercheio habbia lafciato 
alcuno altroAutore,o luogo per dimenticanza,o per 
nonhauerne notizia che nonho per auuentura vedu 
to ogni cofa . Ma nefluno fe ne trouerrà gia ch’1o cre- 
da, chehabbia altro nome mai che FLORENTIA . 
Per quefte autorità diftefe, fecondol'ordine dell’ 
età, fi vede quafi in vna occhiata; ‘che gli Autori 
tutti (che non troppi piu di que tempi fi idebbon 
trouare; che ne facciano menzione) la chiamano 
FLORENTIA: &comeinfieme vi fiaccordano 
le pietre, le quali oltre alla fede, e rcuerenzia, che 
da gli intendenti C fempre ftara portata in quelta 
forte di antichità, c meritamente fe le deue da tut- 
ti:referendo il puro fatto come paffaua allora; e v- 
fcendo da perfone fpeffo femplici , è leali, e non 
tanto in quefta parte maliziofi che è fappiano chia- 
marle cofe per altrò nome chel fuo: nonè punto da 
fofpettare di finzione:& che fe allorafifufle detto per 
glialeri Fluentia, eglino haueflero a dire Florentia, 
altrimenti non rimarrebbe piu cofa al mondo ficu- 
ra, € 
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ra, &fenza fofpetto. Ma particularmente mi gioua; 
che così fi veggachiamata,e innanziall’età di Plini 0, 
e alfuo tempo ancora:che come già e detto, fu fotto i 
Vefpafiani: perche ci aflicura che quefta mutazione 
dinome che coftor dicono,feinteruenne mai, ella fu 
molto a buon ora in modo che non fe glilafcia la ri- 
tirata, che a tempo fuo ella non hauefle quefto no- 
me, e aflicurainfieme quell'altro luogo, doue egli ha 
efprefsamente Florentia, che fi tratterà poco appref- 
fo, e vatrà non poco oltre a quefto a fcoprirela debo 
lezza de trouati d'alcuni moderni. Ma come anche 
uefta mutatione potefle ne fuoi principijaccadere è 
cofa degna d’efler confiderata,e riufcira forfe ageuo- 
le a dire, ma dura e ftrana a prouare,e tutta fuor di ve- 
rifimile,e diragione.Perche lafciando da parte le no- 
uelle,e immaginationi fenza fondaméto la cofa real- 
mente fi riduce a quefto punto: fe auanti, che ci fufle 
condottala Colonia, ci fuffe Città che haueffe quefto 
nome, il quale come Anxur gia in Terracina, e Felfi- 
nain Bologna, anche egli fufle mutato in Florentia; 
o che Augufto, che diedeil primo nomea quefta fua 
Colonia la chiamaffe Fluentia, eil medefimo poca 
ftante, o permettendo,o efflendonc egli autorelo mu. 
raffe: poiche al fuo tempo;e chiamata con quefto no 
me: ilche quanto fia verifimile, o ragioneuole confi- 
derifi di gratia vn poco: che nonfi trouerrà cagione; 
o vogliam dire occafione, che fe l'haueffe a por que- 
fto nome,ne pare chela ragione,o l'vfanza di Roma, 
cquella di elfo Augufto {pecialméte, e di quelleguer 
re,e di que’tempilo patifca. Ma che egli poicheleha 
vcadato vna volta il nomelo mutaffe, o che foppor- 
Eec tallé 
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tafle chelo faceffe vn'altro , 0 pur chealcuno, luivi- 
uente, cal tempo ancora de'fuoi primi {uccefsori ar- 
difse di violarlo è cofa da ridere, e da chi non fa la 
fommariuerenzia è rifpetto che fi hebbeall’ora a det 
ti,e fatti di Augufto , non folo invita, matroppo più 
dopo la morte, quandofu tenuto per facrilegio, ha- 
ucr'purevn’penfieruzzo di alterare le cofe immagina 
te dalui,n6 che dichiarate, donde ne nacque fotto Ti 
berio la legge della Maeftà tanto terribile, e della qua 
letante cofe dicono gli fcrittori,ce che occafione né ci 
fufse,fi vedrà poco apprefso,rifpondendo alluogo di 
Plinio.Sarebbeci vn'altraritirata,la quale non difpiac 

ue alPoliziano;ché generalmente alcuni popoli che 
verville,Caftelletti habitafsero intorno alfiumed’At 
no fuffer quefti chiamati da Plinio Fluétini, e che pet 
avventura fi cauafle quefto dalle fue'parole Prefluenti 
Arno ap pofiti,cheio creda che fr pofsa dire in noftro 
volgare, che fono intorno, o accanto al letto, 0 co- 
me difse il noftro gentil Poeta, In (ularina d'Arno: 
E che ponendoci poi Auguftola fua Colonia, inuita- 
to dalla fimiglianza delnome, mapigliandolo più 
gratiofo, e piu faufto infiemela:chiamafse Fiorenza. 
lo direianche con effoloro-cheridottiffi quefti allo- 
ra,evniti conaltri in quefta Città delsero aleuna oc- 
cafione col loro nome vecchio, a quel nuoto: maio 
non fo come fraccarderà queflto;, 0 potrà ftare con 
quello chea canto e'dicono, che ella fiancondotta di 
quefoldati vittoriofi, che prima fotto Cefare, poi fot 
to Ottauiano haueano militato.Ma ferbifi quefta par 
ticulare confideratione la douce fi tratterà quali fu 
fono i primi Coloni: dichiamo ora che quefta opi- 
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nione pet dire il vero gia afsai mi piacque, e mi pare- 
ua vnico, e agcuole rimedio per faluare in alcun mo- 
do Plinio: non apparendo fuor del verifimile che ca- 
uando didiuerfi Autori quefta deferittione de pacfi ; 
etucti piu vecchi di lui, c tali di lungo tem po innan- 
zi, potefle hauere copiato quel che era in vn di cofto- 
ro in quefto pacfe a lor tempo, enon fifufse poiri- 
cordato , o non hauefse fpazio dirafsetarlo, come fi 
truouaua al fuo,. E perche non debbo io confeflarein 
quefto la mia femplicità? Io me n’andaua,come fi di- 
ce, prefo alle grida da que pezzi, che fono gia parec- 
chi anni iti a torno fotto onoratiflimo nome delle 
Origini di Catone, dalle quali {pecialmente fi tratte- 
rà di fotto ; doue trouandofi quefta parola mi daua a 
credere che daluiparticularmentel'hauea potuta ha- 
uere Plinio, dal quale confefsahauer prefe molte al- 
tre cofe. Enonhauendo cagione allora di efaminar- 
la piu tritamente,non penfai ad altro: e me ne afficu- 
raua anche in parte il vederne tener conto da peifo- 
ne di buon giudizio,i quali (che pur bifogna confef= 


farlo ) abbagliati in que tempi anche efli dallo {plen=. 


dore del nome gli allegano, come ficuri di quel gran- 
dehuomo, alla libera. Ma poicheio prefi quefta per 
‘imiapropriafaccenda; e che andandone il mio mi fu 
forza darmene maggior penfiero:mi fi (coperfero fu- 
bito mille difficultà, e contradizioni importantifli- 
me:donde potetti agevolmente conofcere, che que- 
{ta cravnaimmaginatione fondatain aere; emi mara 


O 
uigliai che fufse ftato creduto così ageuolmente che 
potefser'hauer tal nomei popoli feminati per ville, e 
“perborghiintorno all’Arno dependenti da fe ftefli,e 


Ee 2 fpic- 


ji Vizi inci Mt iosa n DETI Piet AR mila 
N corn intati. 


220 Dell'Origine 
fpiccati dagli altri, che ci fono perl’ordinario no mis 
nati, de quali Plinio intendeflein quefto luogo. Per- 
che egli troppo chiaramente parla delle Città, che al 
tempo, che egli (criueua ci erano, fra le quali che fie- 
no vicine, coin qualunque modo attengano all’Ar- 
no, fono Arezzo, Fielole Fiorenza, cheevogliono; 
che egli chiamafle Fluentia, Piftoia; Lucca, & Pifa,ne 
altre fono dalui,ne furon da altri mai nominate, per+ 
che non fi puo fapere fe altreci fulfer mai, onde elle fr 
doueffer nominare. 

E nonfiniegagia, nefi puo, o debbenegare; che 
in quefta parte potefle hauere Caftella, vicinanze, vil- 
late, e minori popoli di quella forte chei Romani 
chiamavano Prefetture,e Conciliabuli,o fimili a que 
fti:de quali non fanno ordinariamente mentione, fe 
neceffaria , o molto conueneuole occafione gli inui- 
ta, gli fcrittori della medefima profefsione di Plinio, 
a quali bafta toccare le Città principali nelle prouin- 
cie, onde in quefto tratto, cheeftale Alpi, l'Arno, 
Ja Chiana, ela Maremma;e poffibile,che oltre a Vol 
terrani Aretini Fiefolani,ePiftolefi ci fuffero altre geni 
ti,come della villa Arnina;e di Camartefiragiona da 
noftri: ne folamente come ci fono oggi con proprio 
nomci Chiantefi, Mugellefi, Cafentinefi, & que'del 
Vald’Arno di fotto, edifopra;& altri chefon parte; e 
Contado della Città noftra: ma che fi mefcolafsero 
come membra proprie nelcomune corpo de Tofca= 
ni,e non come quetti ftefli,o loro parte,e fudditi, ma 
vicini,e compagni,e color proprij ordini, & leggi, i 
gouernaffero:E fotto il proprionome poiche furona 
Gittadini Romani, enon d'alcuno di quetti quattro 
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rapportalfero il cenfo loro, e fi notaffero nelle tavole 
de Cenfori. Etquelto non fol netempinoftri,; c in 
quelta parte fi vede auuenire, ma per tuttal’Italia an- 
cora fitrouano Caftella,e Popoli,che collegati,o rac- 
comandatialle maggior Città è dentro a termini de' 
loro Domini) dafe ftefsi fi reggono ; come habbiam 
noi qui vicinifsimo il Corado di Vernio. Ma ancora 
in tutti gli altri tempi,e Pacliauuenne fempre il mede 
fimo. Perche fra confini delle Colonie dicono aperta 
mente quegli Higini, e Agenni gia fpeffo nominato 
da noi; elsercofa ordinaria rimanerui terreni,e tenu- 
te,c come noi diciamo contadi, i quali, o per non ef- 
fere incorporati al publico, o per priuilegio fpeciale, 
non veniuan’fotto la Colonia, nefuaiurifditione, e 
legce comprefi. Et haueano queftiilor modi, e nelle 
lorcaufeifuoitribunali,cinfomma nonaltriricono 
fceuano chelo fteffo Senato ePopolo Romano . Et 
fe cio fu nel tempo che quefti paefi erano fotto l'Im- 
perio altrui, quanto é piu credibile, quando fi gode- 
uala Toflcanala propria, & anticalibertà, ene’ primi 
tempi ancora, cheella vene fotto Roma, poiche ella 
fi vede di nulla; o di molto poco da fuoi ordinati; 
modimutata? Mala cagione gia detta che gli fcritto- 
riche no1habbiamo de Paefi,e de'Popoli,e delle Cit- 
tà di que'rempi, non parlano che delle principali, ci 
da queftetantetenebre, e confufione ne'parriculari . 
Madato che fia quefto,o conceduto per vero, che pa 
re affai ficuramente poterfì fare: poco o non punte 
sioucra quefto per faluar Plinio.Perche fe e'vogliono 
che e parli quìdi Popoli che ci fuffero innanzi il no- 
me de' quali fi fulle poi mutato in Fiorenza, o non 
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veggon coftoro il difordine che ne fuccede in Pli- 
nio, o s'infingonodi vederlo, e mentre lo cercan li- 
berare da vn piccolo errore, fe fu pur fuo; enon del 
{uo fcrinano, o dare in qualche modotipiego a quel 
le parole;lo precipitano in vn grandifiimo, &lo fan- 
no troppo,e fuor d'ogni conueneuole {memorato. È 
fi puo per poco dire, che faccia aflai peggio lamedi- 
cinacheil male, poiche voglion che fappia; edica 
quel checi era gia: che non eravfizio fuo ne fi cerca- 
ua, cfiaignorante, o fitaccia di quel che cieraafuo 
tempo, vue confifteua il tutto, & era proprio obligo 
fuo .Ma fee'vogliono pernonlo fare cofi dormiglio 
{o che quefti Fluentini purci fuffero allora; eche fia= 
no doue noi habbiamo oggidì in Monte Varchi Fi- 
glinel’Ancifa, edi fotto Signa, la Laftra, Artimino, 
Montelupo,e Capraia infino a Empoli: guardino di 
nonlo precipitarein molto maggiorerrore, che non 
c quefto prima. Perche non fi potendo negare che 
quefta Città fuffe al fuo tempo, e nel grado che gia ft 
è chiaramente moftrato che quefti popoliin fù PAr- 
no, erano diuenuti fuo contado, o la maggior parte 
gli faranno certo vn bello onore: e dimolto acuto 
giudizio lo moftretranno che mettendo le acceffo= 
rie, lafciaffe le parti principali, e nominandole ville; 
non firicordaffe della Citta maeftra, e donnadel tut: 
to. E fe e'volefler che fotto quefto nome comune, €’ 
comprendefle,cifopradetti,e Firenze,e tutti que'che 
fono in fu l'Arno tornera pure'il punto alla medefi- 
ma difficulta quando quefto nomecifuffe:ne cosìan 
che fi potra faluar Plinio che beneftia pche gli inten 
«dedivna Città chenone il {uo finediftenderfi nelle, 
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qualità de terreni, o nelle forme de'fiti, 0 cotumi 
degli habitatori de’luoghi, e altre tali proprietà, co- 
me fa pognam cafo Strabone, che fpeffo narra non fo 
lo le Città principali,ma il contado loro intorno, e le 
ville,e i piccoli Caftelli,e cotali altre cofe minute: ma 
come Tolomco gli balta annouerare fommariamen 
tele provincie, c popoli principali, e fcender conf 
quentemente alle Città fpeciali. Ilche fe non altro do 
uerrebbe pur dimoftrare, che egli perordine dell’Al- 
fabeto invn mazzo tuttele propone. Etcosi riufcirà 

da ogni fua parte vero quel che io diceua , che chi ha 
voluto cauar quefta opinione di Plinio, habbia poco 
confiderato i grandi inconuenienti che ella fi tira die 
tro. Er chiunqueaccetteràla parola Fluentini in lui,e 
forza che per manco malefi rifolua infieme, che cofì 
fufler chiamati a fuo tempo, & poi che fu Colonia: il 
che fe fu, o potette eflere fi vedrà poco appreflo. Ma 
fe vno lafciando da partePlinio, confiderando la co- 
fain fua natura generalmente, vorrà con. quegli altri 
dire che qui poteffero effere ftati prima popoli così 
chiamati , i quali d’effer occafione, cheaccoftandofi 
parte al nomeloro, & parte migliorandolo chi pofe 
poi la Colonia gli delle queftonome di Florentia: & 
che febene, a chiattendefse à Plinio folamente, da- 
rebbe veramente noia, non fa quefto, achie fciolto, 
cnonobligato:alle fue parole, feello vorrà finger di 
fua tefta per haueroccafionedì di(putare. To diro che 
come eglie lecito a ciafcheduno immaginarfi alcuna 
voltacio chevuole, così e lecito agli altri riderfene 
fempre, fenza pigliarfi fatica di rifpondere.Vn modo 
folo fenza piu, quando di quefto nome ci fulle auto 


% 


ia 


Mini - dr sa 


€. Sr 
Mr 


224. Dell'Originée 
rità ficura, pare che fi poteffe hauct luogo & affai ra> 
gioncuole ancora: ma fenza quefta, e vno indouina- 
re,c quefto, c, che di quefti tre popoli, que'che fuffer 
vicini alfiume, fichiamaffero foprail nome ordiria- 
rio Fluentini che forfe meglio tornerebbe Flumenta 
ni:ma ammetrafi per ora Fluentini, per far differentia 
da quegli che ne fon difcofto, come verbigratia, pat- 
te degli Aretini haueflero il fopra nome di Fluentini, 
e altri di Montani, e così de Fiefolani, e de Piftolefi,e 
fufler quefti in quella parte che perla legge Iulia, fuf- 
{e poi ftata conceduta alla Colonia Fiorentina. Ma 
degli Aretini ci fono tre fopranomi proprij, e cetti; 
vecchi,Iulienfi, e confidenti: di quefti altri non fifa 
ne s'intefe mai,che hauefser quefto,o altro fopra no- 
me. Ma dato che e'fuffero quì:non però ne feguireb - 
be, fecondo quefto penfiero,che quefta Città fufle fta 
ta mai chiamata Fluentia, ci Cittadini, o Coloni fuoi 
Fluentini.E refterebbe pur chiaro, cheil proprio fuo 
nome,e continuato fempre(onde che fi fufse nata la 
occafione del porlo) fufle Florentia. E farebbet cofto 
ro in quefto dal noftro contro a Plinio, che ci hauefle 
chiamati allora con yn nome, che noi nehaueamo 
vn'alero, e quando quello non era piu in quefto pae- 
fe,ma piu di cento anniinnanzi ftato mutato.Ma ge, 
neralmente che da popoli di quefto nome, che non 
haueffero Città per proprio feggio fe n'argumenti il 
nome d’vnaCirtà, che fi chiamafse Fluentia, farebbe 
cofa trana,e non vera, e vno fcambiare, e confonde. 
reitermini da Città a'paefi: e come volere inferire da 
i nomi cheio pur tefte allegaua Vimbri, eSamniti, 
Vmbria Città, eSamnio; quando eglievn paefe: da 
Floren- 
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Florentini,& Aretini vn pacfe; quando ella è Città.Pè 


rò chi vorrà mantenere quefto nome: Fluentia farà 
forza; che fi riduca pure al puntoscome iolochiame 


rò fempte.reale, e fipuo quafi direfolo in quelta die 


{puta, fe quì auanti alla Colonia craaltraTerra, & 
con quefto nome: &in quefto bifogna faccia forza, 
chi vuol mantenere tale opinione; che quefta via; ‘e 
quefti po poli con quefto nomeimaginati non'ferui= 
ranno. Quello ageuolerà ledifficultà tutte, quello 
fpianerà quefti fcogli,e allora ci fdruccioleranno; co 
me pe'fuoi piedi i fopradetti, o penficri, 0 verifimili: 
ci fiaccommoderanno gli cfemipi di Narni,e di Bene 
uento, e fi potrà credere, che di Fluentia;nome infta- 
bile; mancante,e non dureuole,fi mutaffe in Floren- 
tia, vago,e bello; e che fuperftiofamente, e'foleuano 
cercare; nome di buono annunzio; eche importa a 
rouefcio di quell’altro, accrefcimento;e fperanzadi 
miglior fortuna: efenza quefto riufcirà vana ogni fa- 
tica,che ci fr prenda intorno. Ma dell’eflerci {tata pri- 
ma altra Cictà; fi è tanto parlato di fopra, cheio per 
menon faprei, che aggiugnere. Dirò folamento, che 
fe verràalcuno ja cui baftil’animo dimoftratci que: 
ftatal Città; o municipio:& perche comeio ho'detto, 
cio nonfarebbe aflatin'quelto cafo: ci afsesni anco- 
ra, che ellahauefschauutotalnome, cauera tutti, e 
me principalmente di quefto penficro.Maionon ce 
lasò vedere;edubito,chetroppo buon'occhio civot 
rà a vederla anchealui Ne dico quefto perche tale 
opinione midifpiaccia;o.che io.ci conofcadentro ca 
ricoalcuno; o danno, dondeio l'habbia per vna co- 
tal tenerezza della patria hauere a fchifo:Ne tengo io 
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bperreplicate iù: fibuon propoflito quel che di foprai 
diffi d’vnaltto;) difamorcuoli;- poco confiderati in: 
quelta patteidell'onore, queftinofiri schel'han credù 
to, che eno haiefseio fuggito anche quelto foglio 
chcalla fine riulla rilicua; e foife giouerebbe alquan= 
to, malo fo finceramente; percheiononla credo ve- 
ra, neci Veggo fondamento,chela regga; orifcontra. 
che vaglia atenerlain piede; E qui mi par-vederefars 
mifiinnanzi alcuni; che crederranno hauet buono 
inmano; e cheio mifiamolto ingannato; quando 
di fopra diceuatal nomenontrouvarfi fenonin Pli- 
nio.;icmiverranno 4 moftrar Fluentia in:Floro) © 
Eluientini; coltre:aquebrani di. Catone, nelbAlaba= 
{tro di Viterbo: donde vorranno, chenontefti così 
priuo diappoggi,né così (commpagnaro Plinio;come; 
io-mi credo..lo (o beniflimo; e.bediflimolo fapettazo 
‘ quando diceua a quelimodo:nefon però tanto priuo: 
d'ingegno;o di memoria; cheio non:menericordafa 
fio non hauefli pefaro molto bencinnanzi;quel che 
valeuano: onde fon:sforzatoj:e perifgannare cofto= 
10; c.perfatisfarea glialtriga: parlate vn poco fopra 
quefte autorità. Cola ch'iò farei d'affai mala voglia; fe 
non ini fuffe.ftato rotto;ibghiaccio innanzi dadi 
fcreti, giudiziol1, evalentihuoinini,Lquali;e di ques 
{ri ffagmenti, che fi diconodi Catone; edi alcuni al 
tri libri di quefta medelimarazza; come poco innan 
zivedremmo; hanno lungamente; cifondatamente 
difcorfo,e mofltr è) chiaramente quanto: (ten vani; ing 
modo:clieandando dietro acoltora; iiitruouo nom 
folo aflicurata;;Ima!ancòra infinitanicnteagetolara 
la firada. Ma périfpedirmi,del pristtg; colquale;e 
“asgg - dd Mladic. manco 
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financo da fare; eragioneuolmentenonce ncharchi 
be acfferepunto:perche effendofigiamoftto con af- 
fai chiare pruoue, o molto verifimili conietture: che 
in quelluogo nonfi parla di noi; ne di quefta Colo- 
nia, ache propofito entrare ora quafi che di noi fira- 

ioni, adifenderla da coftui? Ma perche hon ficre- 
da; che fi diflimulicofa alcuna.Io niego liberamente 
efferein Floro queftavoce,e parli di cui frvoglia: veg 


ganfi tutti i buoni tefti fcritti amano, negiamaifi 
trouerrà;faluo che,o Florentia; o vero ne'piuantichi, 
come fafedeilgia nominato mefferColuccio Saluta 

ti; Flotentina: Ma diràchi.chefia d'hauere pur vedu- 

tone vnoftampato nel MDXLIIin.Parigi douefi 

legge Fluentia.Etche pofltamo noi fare;fe vno Stam- 
patore negligente; éfonnacchiofo, o.vn correttore 
inconfiderato, e prefuntuofo, per moftrare di fapere 

affai, quando e'nonfa nulla; vuol fare il padrone del- 
lecofe d'altri; cguaftaretemeratiamente quel che e 

non iritende;o migliorare fcioccamente quelche ftà 

bene? Et qui vorreiche quello Stampatore,o chi vo- 

leffe pigliarne la queftion perlui (perche chi vi fece 

fopralmolte chiofe, c annotazioni, non ne parla,on- 
denonfi puo dire che venga quefto dalui) mi dicefle 
vn poco con quale autorità; e'ritoccò quel tefto,con 

Plinio forfe? è douetoccò quelta hiftoria Plinio; o la 
fogno mai? E fe dice Fluentini che ha far quefto con 
quello ; 0 che fa coftuiche Floro parli quì di quefti 
medefimi , o Plinio di quelli, c finalmente che fuffe 
Città maidi quelto nome?Ma poiche egli haucua ftu 
diato:così ben Plinio: perche non pigliaua egli doue 
e dice Florentia,cometrouayane'libri,che prima ha» 
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uclia innanzi:fenza entrarea ca imperate quelta brigai 
a-tontanti, o-qual ragione porrà egli affegnare, chefi! 
debba piu prefto attendere quefto luogo che quel 
lo? E vedrà iblettore che e'nomhatà divo che dire, fe 
non che hauendo vdito che. Florentia fu prima die 
Fluentia, ilcheè nato perle occafionigia derte, eda 
cento anniin quà,e non prima,credette farbenca far 
ladire, come credellancoftoro:e così contro a ogni; 
buon betana doue conl’autorità de'téltiiantichi; i 
fogliono emendaregli errori de'libri moderni ; ‘co@ 


le, 
(cai con la imaginazione de moderni ha:suafto:la 


fincerità de’ bri dieiché: Enon confe fequel 
luogo , come pare quali certo, non fi puo pigliar per 
fiore con quefta fua mutazione fciocca , € perde co- 
mequel cane d'Efopo quel'che hauea in mano al fi- 
curo: enon guadagna quel, che s'hauea conceputo 
conla (peranza: c (pegnendoi veri veltigi di quella 
voce, fi porta pericolo , chenon firitruoui più ; qual 
Città fulle quefta; così mal'trattata da SyllavEt fon 
queftii frutti de'mutamenti chefi fanno di fantafia. 

uanto a Catone poca fatica fGidurerìa rifponde 
re all'autorità fua, hauendo'gia di fopra tocco:doride 
vfciffero eva autori; echi piglierà briga di rifcon= 
trare quelle pochecofe; che del vero Catone fond in 
Plinio con quefti pezzi fubito fiaccorgerà ; che co- 
ftui, ononleintendendo ‘nelafcia parte, ela (cam: 
bias o tirando alfuo fineleconfonde, evi aggiugne 
cofeftrane,comeel' interpetrato riedi ‘quelle antiche 
voci Tofcane, delle qualit Romaninon fapenan nul 
la non attenendo quefte a gli augurij , le quali pure 
imparauano daloro. Senzache la lirigua non'è con» 
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formeall'altre cole del medefimo Catone; comeaf. 
fermano perfone dotte,c giudiziofe, che n'hanno fat 
to \accuratifsima comparazione, e fanno dall'altro 
canto, che Cicerone parlando delle vere: origini di 
Catone diffe nonfaper vedere qua’fiori, cornamen- 
tid'eloquenzia vi mancaffero. Ma quefto douerrà pa 
rer manco ftrano;douendofi fare il medefimo giudi- 
zio di quegli altri autori; e delle Reliquie di Fabio Pit 
toteéchiaro, poiche quelbuono huomo, chefudi 
quetti trouati l’inuentore non ponendo mente a’'tem 
pi, ne credendo che vn’altro vela doueffe porre lo fa 
allezare Mitridate, che fu dopo diluitantianni: Ma 
Fallungarfiin dimoftrare la falfità di quegli fcrittori, 
doue cne'teinpi, c nelle perfone, e nelle cofe fteffe fo 
no errori da fanciulli e la vanità fimilmente di que? 
Berofi, Manetoni, e Mirfili pieni tutti di nouelle fa- 
rebbe vn'vfcir fuora troppo del propofito noftro ; 
maflimecfendo ftato cio fatto non ha molti annida 
Gherardo Mercatore nella fua bella Cronologia(co- 
fi chiamano con voce Greca l’ordine,e fequenza con 
vinuata de'tempi)nel principio della quale a fatto toc 
car con mano con viuiflime ragioni, che tutte quefte 
fon compofizioni di perfona vicina a'noftri tempi: E 
iu diftelamente ancora da Melchior Cano ferittore 
religiofiflimo,prudentiflimo;e dottiffimo, del quale 
fi parlò di foprain quefta materia medefima.Douera 
gionando de gli Aramei fi diffe, che di fi fatte baic,ft 
crede eflereftato il principaleinuentore quel F.Gio. 
Annio da Viterbo : Dal qualeancora fi va argomen= 
tando che fia v{cito quell’Alabaftro di Viterbo ove 
fi legge FluentinosPalantes,che quanto fia ftata fcioe 
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cafinzione;evanahon fi puo dir tanto che balti:pef®: 
che ne'tempi de'Longobardicifono, come hodete. 
to, (crittori, ne fol quefto, ma fcritture ancora origi=) 
nali dilettere Longobarde, chehanno fempre Flo= 
rentiacquefto valenthuomo mérrevuol far Defide- 
rio buon Plinianiftachefoifeno’lvide maije mefco= 
landovoci vecchie; epoeticheconl’'ordinarie mo= 
ftrando beh spero delle cofe de'tempi paflati lo fa: 
ignorante delle fue propic,e delle prefenti;ne vi èfo- 
lo quefta fciocchezza, ma moltealtre, lequali io mi 
pafferò al prefente, percioche ad altro} e piuconue= 
niente propofito mi fi porgerà occafione difauellar. 
ne,che farà quand’io verrò atrattare fe Fioreza fu dif 
fatra,doue apertamente prouando che ellanon fu dif: 
fatta giamai,moftrerò infiemementela falfità di que» 
fto Alabaftro, nel quale chiamandofi i Fiorèfitimi Pa- 
lantes fi prefuppone che lalor Città fofferoninara, e 
guafta del tuttosparendo adunque cheinfino:a quia 
baftanza fi fia rifpofto all’autorita di quelle otigini di 
Catone confermate dall’editto di Defiderio intaglia- 
to.in quello Alabaftro venghiamo a Plinio che in 
quefto ci fi rapprefenta per principale . Etim vero 
chiunque vorràragionatamente giudicare, eredo;pu 
re, che confeflerà alla fine trouarfrinlui folo; quefta 
voce, poiche quefti altri, o fi moftrano finti,o dalui 
l'hanno prefa. Che e'parliin queftoluogo di noi;che 
fitoccò difopra, come fofpetto niuno nefa dubbioz 
neio.lo fo altresi: non gia perchefì veggaquefto no- 
ine allato a Fiefole; che cio nafce piu dal cominciare 
della medefima lettera,che da vicinanza;che.e' cicon 
fideri,o che egli attenda in quelta deferizzione; delle 
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Gittà e popoli che fono fraterra, dicendo egli efprefs 
famente: di feguitare in quelti l'ordine dell’alfabe- 
to. Maiolocredo, perche non é verifimile; chee'la- 
fcialle quefta Città, che al fuo tem po era fenza dub- 


bio, nealtri fono vicini all’Arno, a'qualiqueftono-. 


mefipoffa piuragioneuolmente accomodare; il qual 
nomecomeegli ftà quì fi truoua in tuttii telti, che a° 
tempi noftri, fi fonveduti.Etcheenen fiafcorfo di 
penna, o poltoci per errore, ma abella polta; e quali 
che e'portifeco la cagione delnome;fa credere amol 
ti la vocePrafluenti.Il cheèforfein gran paite cagio 
ne, chenonhan penfato glihuomini.in quelto luo» 
go, (eben civedenano queltà varierà di romea fcor 
rezzione: oltreal poco penfiero ]chefi danno ifotea 
ftieri delle cofe altrui, c que’che doucand, quando fi 
eredano hauerlariufcicada faluare la difficultà jo di- 
uecfità } che e'veggono!; volcfitieri fuggono la fatica 
delcercarealtro.Ma molte cofein primavifta appaia 
no belle,&verifimiliaffatto, che difaminafidole poi 
foctilmente nonriefconoamille migliatali. Però fe 
vogliamo ben giudicare di queéfto luogo, confideria- 
molo digraziavn po piu d'appreffo; ccon ‘maggior 
attenzione; veggiamo quel che rilieui;quando come 
fa qui; nomina {pezialmente lavicinità defiumi Rio, 
de Montiicheda-altri luoghi fuoi piujche d'altronde 
fi potràcauare,conformeal concetto fuo:credendofi 
ageuolmente,;che eglihabbia voluto direin vn luo- 
goquelche nel medefimo modo, egli. folito di dire 
in molti alcri. E fi trouerrì dun quericercando partita 
menrelacofa;che enominaalcunevolte; Citti, e pol 
poli; come qui i Flyenzini, conl'aggiunca de fiumi, 
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chevi fono accanto , fenzache vi fia fotto fegreto; 6 
mifterio alcuno, o altra cagione, che;o difegnare piu 
per appunto illuogo, o lalibera voglia fua fenza pro 
prio fine, diamone alcuni efempli. Nel terzo, libroe 
diceTicino, non molto lontano dal Pò,RauennaCa 
ftello de'Sabini,col fiume Sebeda.Et nella defcrizzio 
nediSpagna, la Colonia Ceferea Auguftana‘Efente j 
appiccata col fiume Ibero .IToletani pofti in'ful fiu- 
meTago.Epurdenoftri, doue egli vfala medefima, 
voce; che qui, parlando di noi hauea vfata; Ancona 
Coloniaallato; e come appoggiata; o foprappofta (o 
come altrimenti fi pofla dire quello Appofita)al Pro 

montorio Cumero,&'altroue col Turo;checorte in 

torno, o accanto alla Colonia Aquileia ; ue eglivfa 
Profluente, la medefima parola quafi, che egli adope 
rò nel cafo noftro. Ma eci èviciniflimo ye nel dito; e 
nellibro;l'efempio di Pila} Pifa (diccegli)fra’l fiume 
Oferi, & Arno; e dell'altra Pifa di Grecia, Pifa gia Ca- 
ftelloo Terra, correndoli ‘alato, o per melei (che e' 
dice Praterfluente)il fiume Alfeo: ne qua’tanti luo- 
chi, & altri molti, chefi potrebbono addurrefimili 
aquefti, nonfa eftetto alcuno l’aggiunità di queftifiu 
mi .Ne cifono ancor pofti perfardiffetenza da altre 
Città, chefaccianlorconcorrenza nel nome, perche - 
quefte fono fole nelle lorProwificie;, ‘ela Pifadi Gre» 
ciacra fi puo dire, in vn'altro mondo: onde nonoc- 
correua farci per quelta vialadiftinzione; la quale 
egli fa alcuna volta,e fannovglialtrije fi puo femprece 
debbetal volta fare, come; quando e' dice Alba in ful 
Lago Fucino, perche erano franoi altre Albe: quella 
di Pompeio , elaLunga. Ricordomi hauer detto nel 
tratta» 
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trattatello delle Colonie ragionido delcoftume Ro» 
mano nel porreloroinomi che e'coftumatano talo. 
ra pigliarli dalmome.de'Fiumi,e da'moti del pacfe,ne» 
hora mi ridico : perchela cofa è vera; e certo è che di 
quefta forte ne fononon pochein Plinio ancora:e al- 
loranone fenzacagione; :nefudi ragione aggiunto! 
ilnome del Fiumeycome doue e*dice,Pifauro col Fiu, 
me ; il Tronto col'fiume, volendo dire che egli ha il 
medefimo nome, &altrouepiu chiaramente, il fiu-: 
me Acheronte ; onde fon detti que della Città Ache+. 
rontini;e nella Spagna, a gli Arcuaci pofe nomeil fi) 
re Areua, & altroue, Onoba per fopranome Luftu- 
ria, effendo pofta nel concorfo de'fiumi Luftia, c. 
Vrio. Mafuordiquefticenefonoinfinitiin lui; &in. 
altri fcrittori Ticino, Parma, Vulturno, Sibari, che» 
hanno prefo il nome da’fiumi. Horquefto crederrà, 
ageuolmente alcuno, che non poco follieni quell’o-. 
pinione così appiccatafi del nome di Fluentia, & per: 
effer vecchia vfanza deRomani alcuna volta nelle: 
lor Colonie:e pertrouarfenetantein Plinio: penfan- 
“ doche, comein quefti altriluoghi; così qui aggiu- 
ghefle quella parola, per accennare onde ella habbia 
refo ilfuo nome.Ma;come fpeflos'ingannanoi pen 
fier deglihuomini, quando poco attentamente;e per 
ogni fua parte, non rifeuardanola natura delle cofe. 
Quefto fteflo luogo farà per auuentura appunto con 
erario effetto , infegnandoci che e' non fipuo punto 
conuencuolmente pigliarla pertal verfo.Perchenon 
frtrouertàin'lui, quandoil nome del fiume feruea 
quefto, che e’fi pigli faluo che dal proprio. Pifanro, 
Tronto, Acheronte,Arcua, e tutti gli altri, ca queto; 
| Gg medo 
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It mrodo ccofa piana,e frequente,anzi hoft alle Città fo: 
le,perquefta via,maalle Prouincie ancora hanno da- 
tollnome, olopranomei fiumi, come fichiamal'I- 
fpagna Betica dal fiume Beti, e non folo inlui non fi 
truoua, ma nein niuno altro mai, e farebbe contro 
I'vfo comune, ne fi trouerrà ageuolmente elempi, 
chefi pigliano inta'cafi perregola. In due modi:fo- 
gliono feruire quefti nomi generali perproprij, co- 
me s'impara dal fatto, l'vno che è tocco di fopra; 
quando s’aggiungono perla differenza , nel qual ca- 
fo s'accoftano piu alla proprietà del fopranome;i che: 
alla natura del nome, come fu quello, che s'allegò di 
fopra, perefempio di Porta Flumentana; epurteftè 
d’Albain (ul Lago Fucino; e noi diciamo Caftiglion 
del Lago,e fi chiamano Liguri Montani, a differenza 
di altrePorte, di altre Albe, edi altri Caftiglioni; edi 
altri Liguri. E di quelto eflendofene parlato di fopra; 
ne ci eflendo altri Fiorentini: onde bifognaffe, per 
viadidiftinzione,trouare vn fecondo nome:nonac= 
cade dirne piu. L’altro modo è, oue concorreffero , o. 
ficongiugneffero due; o piu fiumiinfieme, hannò 
vfato alcune poche volte cauarnele Citrà ibnome, fi 
come Confluentia; doue frcongiugnela Mofi alRe 
no, etalefuforfeInteranna, così quella che è nello 
eftremo Lazio,fraletante,ecosì viue fonti del fiume 
Liri, chefichiamaoggi Garigliano, come l’altra de' 
Sabini, che noi chiamiamo Terni , fra le copiofe 
acqueanche ella, onde nafce quel bel Lago, cia Ne- 
ra; &vn'altra ne mette Plinio fra gli Vmbri: Ma que- 
fto ancora da ‘Terni in fuori haueano:i fuoi nomi 
propri), e li chiamauano i primi Succafani, e Lirinà- 
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ti, prefoilnome dal proprio fiume del Liri, e quelti 
vltimi Narti: Maper queftavia, oltre che Fluentia 
nonimporta quefto , non fi vede anche l’occafionc. 
Ne è Mugnone, che fi puodire;anzi Torrente, che 
fiime, e che, fe non piouela ftate, non ha acqua, & il 
verno poca: da concorrerea dare il nome per quefta 
cagione con l’Arno.Satebbe.bene ftato fecondo il ve 
ro,ecomun vfo ; Arnienfi, nefu punto fconueneuo- 
le, quel che fi legge ne'noftri vecchi dell’habitazioni; 
che cieranoinnanzi che fi edificafle la Città, che elle 
fiafferchiamate (come e'teftimoniano) villa Arnina: 
Et quel buono huomo, che fece murare da'fonda- 
menti al Re DNefiderio; Opidum Munionis, almeno 
nella cofa delnomenonfi difcofto dall'vfo riceuuto, 
e dal verifimile;Non ci è dunque quella neceflità,che 
fi fono imaginati alcuni, chela parola Prefluenti ci 
fia così a ftudio pofta per quefto fine: ma è quefto vn 
di que'verifimili, che, quando hanno l'appoggio del 
vero; vagliono,e aiutano non poco:ma come hanno 
contro diloro il fatto, comeha quefto qui, non va- 
glion nulla: che ben fi puo dire,che vn'fol.vero, bafti 
agettare a terra centomila verifimili. Ne fi marauigli 
alcuno, che verigano talvolta di quefti concetti nelle 
perfone; perche fi truouano fpeffo ceruelli in vero 
troppo fottili: che fi credono col pattirfi da' comun 
pareri, moftrarfi piu ingegnofi: e mentre lafciano il 
comun giudizio il piu delle volte vero; fon forzati a 
gittarfi a fottigliezze apparenti, & vane. E ricordifli 
che anche a Roma fu chi diffe,che il prenomeTiberio 
fi metteua a quelli che nafceuano vicini al Teuere:il 
che quanto fufle debol trouato, e poco confiderato , 
I Goa bafti 


iui 


236 DerOrg irié 


bafti per. cettiffima pruowa, sc pel contrario; chia! 
mandofi quel fiume Albula,da vn che dentro vi affo= 
gò di quel nome, cuadagnòegli quelto nuono: e fu 
MRC, Teuete! da vn hasmio3 enon gliele diede. 
Che diremo adunque? che egli rimodie Plinio? oche 
fia {correzionericl telto » vedendofila verità manifes 
ftamentein contrario io sò, che qualunque s'eidi que 
fti due partiti darebbe poca noia ad: alcuni:Il primo; 
erche ne'molti,cquafiinfiniti errori, che fenza repli 
éafonoinlui,; non farebber troppo cafod’va. piu; o 
d'vn meno: Il fecondo, pereflernon folamentecofa 
confueta, ma molto fpella, cin quefto libro fpecial= 
mente. Ma quefti che nevortanno!darla colpa'alico= 
Spe ci pa) in verità piu humani: ‘perche 
farà fenza colpa dell'Autore, e forfe anche piu diferes 
ti,chene potranno perauuentura allegnare percagio 
ne, che quel Prefluenti, chealtrivogliono che perla 
fimiglianza aiuti a confermare. quel'nome; hauelle 
potuto anche ne piunemeno perla rucielilintini da 
re occafione a faruelo nafcere ; & 'ingamnandoilicos 
iatore, haueffe cagionato quelto errore. Ma fopra 
tutto fi fonderanno bl medeflimo Plinio; che ha alè 
troue nell’ opera fuachiamatal®Gittà noftra Floren» 
tia) cometuttigli altri ve douerido effer di neceflità 
errato in vn de due luoghi, metterebbono ogni pe* 
gno, chel difetto fuflein quelcheè folo,e nudo d'os 
gni appoggio, enonin quelto: altros ico) quale fono 
tueri gli fcrittori, el’autoriti tanto ficura delle Pietre 
2h cche etanti aiuti. Necihaluogo quelchefidice; 
fe Città in que'tempi efler folite d'hatier duenomi; 
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poteffercon certi fcongiuri, perquefta via far danno; 
Perche, ponendo ancora che quetto fia verò ;'da che 
lo‘diconograui fcrittori, efi conta non fo che fciagus 
fa di Valerio Sorano, che ardì fcoprir quel di Roma: 
che può fat quelto al noftro propofito: quando Plis 
nio mette quello per notiffimo,e fluo familiariffimo? 
Del quale altro nome; non'accade fecondo meen» 
trarne in piu lungo ragionamento: poicheé-in ogni 
modo, quelto non è quel deo ie che e nonvoglio» 
no che (e ne debba così publicamente patlarey è qua 
do pur fi douefle;io nol potrei fare,che nonne fo co- 
fa alcuna.Madi quello Anthufa, chetoccail Polizia. 
nodi mente, c autorità di Filadelfo aluinerimetto il 
lettore, nonhauendo che dirne piu: e fe purnallaci 
fufle, verrà meglio a propofito poco di fotto:Però la 
{ciando quefto ricordato quipiutofto.; perche no 
ficreda dilimulato; che perche potelle dar noia alc 
na,o che molto importi.Il luogo,oue Plinio nomina 
Fiorenza é,nel1.4.libro, quando hauernido annouera 
toinomi,chegencralmente correnano perItalia del 
vue fi riltrignea quelle, che erano proprie dilioghi 
fpeciali,c cominciado da’noftri Tolcaniycontaqueli 
le cheeranofingulari;o miglioria Fioréza; &a'Ater 
70.E quantunquein quelto luogo, comedice'il Poli 
ziano fa dubitato di (correzioneperla varietà che 
vi ft vedein alcune vocizin Florentia nonditdenò 
non fe n'è veduta mai alcuna: ondefiaftato , opofla 
efferetenuto a folpetto. Et cheifianomedi. Citàtò 
moftralaconfequenziadelconcetto, echenonfitro 
dò marin AutorLazino ; Florentia pernomedi vua, 
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E perche non habbia fatica di cercarne il lettorelo 
metterò quì, Echactenus publica funt genera, cetera 
regionu mlocorum que: aULex his inter fe in fitu mix 
ta. Siquidem Tufcis peculiaris cft Tudernis, aque 
etiam cius nominis Florentia eft optima; Aretio Tal 
pana,& Etefia,&c.Et fino aqui(dice egli) fifono det» 
tele forti comuni dell’vue,il refto faràhora delle pro- 
prie de'paefise deluoghi; oche di quefte fi fon mefco 
lateinfieme per via d'anneftamenti. Percioche de'To 
{cani è propria la Tuderna, che del medefimo nome» 
fi truova ottima a Fiorenza, a Arezzo la Talpana;ela 
Etefia &c:Hor rornandoal giudizio di coftoro.in Pli 
nio:lo nonho animo perhoradi pigliarla per quefto 
verfo , ne perquell’altro : che ritoccare il libro fenza 
guidadi teli buoni nonlofarei,parendomi; oltre ad 
alcuni particulari rifpetti, queftalicenza generalmen 
te pericolofa, edanon:frawuezzare, perficurtà; che 
all'huomo paia hauernein mano:Del fecondo anche 
agran penamirifoluo: perche, quando di foprafira- 
gionò di quefto Autore,e firicordarono gli oblighi, 
che noi tutti habbiamo a fuoi fudori,& vigilie: tutto 
chenonfivegga modo ; o non molto ageuole di fal- 
uarlo, o pur di fcufarlo in alcune parti:tuttauia é cofa 
humana; ed’animo difcreto je cortefe, prouardi di- 
fender, quando fi puo, l'autorità di quegli, che han 
cércato a lor potere di giouare altrui.Però liberando» 
mi hora dalla promefla gia fatta, di aprire dondeio 
creda potere effer nato, che enon fia pofta nel fuo li- 
brola Città noftrafra le Colonie, il chenondimeno 

. leècomunecon molte, e perchehora nonriicontri 
con niuno degli altriin queto luogo nelnome. Dis 
co che, 
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co che, fein verità gli errori che fi moftranoin Pli. 
nio,c né intendo hora di quegli della fcrittura,che io 
diffi eflere tati infiniti: intorno a'quali il dottiffimo 
Ermolao , c dopolui molti altri fl fono affaticati in 
purgargli, e nefanno fede; ma pur dique'delle cofe 
fteffe parlando, fuflerdi quella forte,che [peflo fi veg 
gonoin altribuoni, diligenti; e generalmente ap-' 
prouati fcrittori: e de' quali io lo veggo talhora co- 
sì leggiermenteripigliare da Tacito, e da Suetonio 
nelleloro hiftorie, fi potrebbe dirdilui, &iovicon 
correrci volentieri, che tal volta ognihuomo etra: 
echeinframolte parti belle, fipofladiffimulare; ‘0 
perdonare, fe non approuare, vn piccol'nco: e ben 
puo efferche ce ne fia;o poffa efferedi quefta fatta al- 
cuno . Maperche e'piufon fuord’ogni verifimile; di 
cadere non dirò in perfona così fvienziata, confidera 
ta, cgiudiziofa, come fuegli ‘ma tal volta in'empli 
ce, enouello fcolare:mi parche peraltro verfofi deb» 
ba pigliare la cofa:e confiderato tutto bene; eriftono 
tri piuluoghiinfieme, mivò finalmente rifoluendo 
inqueltafentenza, che quelta opera intitolata da lui 
I{toria naturale fulfe piu tofto ordita,o imbalftita,che 
noi vogliam dire, che interamentetelluta, 0 perfetta 
mentefinita: e che ella faffe farcadalui non per darla 
a noi tale, ma pet feruirfene per memoria fua, hauen- 
do notato tutte quelle cofe, che glierano venute alle 
mani per poter poi con agio leuando viale fuperflue 
dichiarandole dubbie, 8 accomodandole contrarie 
darcivna opera perfetta, e degna del nomedellibro, 
edelladottrina fua, il che mentreche egli va tuttavia 
faccia lo; ce manzre petrifolueri con masgiorficure 
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li — ràiva cercandb-dichiatirfi di via m aranigliofi fegreri® 
| della 'naturalaintornoa Pozzuoli virefto mortoin: 
fulfigrie di queftiftudij ve nell'età di 5 6: anni come 
raccontaPlinio giouane fuo nipote aCornelio Taci- 
to,ca Macro; abile non:porette darl’vitima mano a; 
così ì bellaimprefa:Nealtrimentifapiei vederecome: 
(i poteflein vno ferittores, ‘che moltra per altro eran; 
ciudizio;€ doterinain quelle parti malfinvinzionee do. 
ucilgiudicate;e l’ingegno,cil difcorrere ha luogo co: 
medouetratradell’vfanze, o degli vfi; o abufrde gli 
huominicon:itanta grallità,e, in idee luoghi;imaginan 
fipoitahta;o ignoranza,o leogorezza, O trafcuraggio 
ne: poichenon fololafciadi dir cofe necellarie; e racs 
conta:dall’alerotanto vaniflimenbuelle di incati piu, 
davecchierelli o fanciulli che dahuomo'graue ; egli 
talora fcambiai.vocabuli, comedoue egli mettel'Im 
brentina-perl'elléra pigliando l'errore dalla fimilitu- 
het della voce Greca, chiamandofi l'elleramuonèr, e e 
quell'altra wmo9ds3.e il Fr raffbol incambio del 'Taffo, o. 
Naflo : talora fi contradicemanifeltamente: come. 
uando della Pittura parlando la fa piu antica della 
fculturaifecoli, e a cafo parlando della {cultura l'an 
tepone alla Pittura parecchie età: E quando dice n'vnè 
luogo rifolutamente il Pipiftrello folo fra gli vecelli 
hauere i denti non fi ricordando ; che prima hauea: 
detto con l'autorità di Iuba hairere] 1 que che eflo 
chiamavccelli di Diomede; i quali etrori nel vero ; € 
molti altri notati da Filofofi da'Medici; dalftorici, ce. 
da ciafcuno fecondo la fua profeflione non fi i pollo 
noattribuire ad altra caufa, che al non haueregli po- 
turo rivedere quefti fuoi feritti, € condurglia perfe» È 
zione 
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zione ne douettebbe dar noia a quefta opinione il 
Proemio, checotallibro filegge, perche febene, c' 
fuole'effere l’vltima parte che fi faccia, nondimeno 
effendo ellafpiccata, ne dipendendo dall’altre fi può 
anche fare quando tornabeneallo ferittore, E fe Pli- 
nio fuo nipote pareche parli di quefta opera come di 
finita (che folo racconta, quelche rimale di lui,o per 
fetto , o imperfetto, che e'tufle) così fi chiamano co» 
munemente tuttele cofe, come fon fuori delle mani 
de maceftri fe bene quanto all'effetto {1 poffono fpel- 
fo piu tenere peropera lafciata, che per finita. Et per 
quefta cagione non ci douerremo molto marauiglia, 
re prima che in Plinio non fi troui menzione della 
noftra.Coloniahauendo anchein cio percompagne 
Narni, e Fermo, e poi che non vifiail vero nome del 
la noftra Cirtà nel luogo allegato, maflime effendo, 
quefta parte della defcrizione de’ pacfi oltre a tutte l'al 
tre pericolofe, e doue diligentiflimi fcritrori anche 
hanno inciampato. 

. Horcontutto chelacertezza del nome per tanti, 
e.così chiari reftimoni (dica finalmente Plinio quel 
chee vuole) rielcatanto bene fondata, e così ferma, 
che dopo tanta faldezza non pareffe da curarfi molto 
d’apparenze,e di conietture:E gli arreca tutta via non 

ocaquietea gli animi, e oltre a quelto maggior fi- 
curtà alla cofa ftelsa, quando alla verità del fatto fl ac- 
compagnala conuenienzia, e che {per dir così) il ve- 
ro appare ancora verifimile. Perlaqualcolanon mi 
parràfatica aggiugnere alla fopradetta ficurezza alcu 
niindizij,li quali al gontentamento, c piena fadisfa- 
zione de Lettori,vn po piu curiofi douerranno eflere 
I : Hh fe 
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fe nori come necéllarij sati; almeno come amot 
reuolgiunta, non punto (piacenoli: e maffimamente: 
cheogni notizia, che s'habbia de'coftumi, &vfanza: 
dell’età, quando la Colonia fu condotta puo dare al 
cun lume alle cofe di que’tempi nelriconofcer l'oc- 
culte, aprirele dubbie, & accertare quelle, che andaf= 
fero ancora vacillando. E quefto farà quel ch’iohoac 
cennato di fopra de'modi {peciali tenuti da Augufto: 
nel cp lefue Colonie; che della generale vfans 
zadel popolo Romanoinquefto affare (i c alercue ra 
gionato a baltanza.Però lafciando da partele cofe gia 
dele: Dico difcorrendo fopra la cofa de'nomi gene- 
falmente:cheiRomani; conicè noto, hebbero'intat 
te lecofe delgrande,e del imagnifico,e per tuttele vie 
afpiraron fempre alla gloria. E fra l'altre cofepenfate 
da loro a quefto fine, s'ingegnarono particularmen= 
te,che ovunque fene porgellel occafionerifonaffero 
inomiloro: quafi fuffe quefta vna via da tenere fem 
pre viua la memoria, e non folo il rinnovareline'fi- 
gliuoli , nipoti, 5 difcenderai di mano in mano.-Di 
uè che douendo efli ne'loro contratti; edate dellé 
lettere;e nelle iftorie,cinfinite'altre occafioni, che tut 
to ildi SARDE affegnare gli anni, e potendofi di: 
reil cinquentel iImo dall’ edificazionediRoma; con 
molto piacere, e con molto piu piena (ariano di 
quegli animi generofi fl diceua comefiè di fopra ds 
cennato: effenido Confoli Seruilio Cepione; e Seni 
ronio Blefo: così che Augufto nacquenel'Confola= 
to di Cicerone,e di M.Antonio,; ch'él’anho DECXEi 
eche Liuio Andronico recitò la primafua fauola ef 
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Tuditano; che ful’anno DXNII:di Roma;o il DXIHIL 
che come diccinquefto luogo Cicerone,non fen'ac- 
cordano infieme gli Autori, douein quell'altro mo- 
do dicendo non corre difputa: il che forfeanche po- 
rette dar fauore a quefto vfo.Hor fe beneera qiel mo 
do molto piucommodo a dire, e piu agewtole a inten. 
dere: perche dell’annouerare qual che fi fiaidiota,.c 
fempliceperfona ha tanto; o quanto di cognizione: 
douc aquefta altra abbifogna d’vna cotalnotizia del 
l’iftoria, gioiuano nondimeno, e fi compiaceuano 
marauigliofamente di vdire riflonare que nomi nelle 
voci de popoli.Delleleggie notiMmo,che nominan 
dofiin ducmodi;o dalla materia; che ellecontencua 
no,o daglihuomini;chen'eranoi facitori, piu volen 
ticri s'appigliauano a quella de'nomi propri], che del 
le materie, econ molto piu gufto diceuano la legge 
Cintia, chelalegge de'doni,o de’ prefenti;lalegge He 
lia Fufia: che degli Aufpici),lalegge Porcia,che della 
indennità deCittadini Romani, lalegge Voconia; 
chedelle redità delle Donne. H medefimo auueniua 
negliedifizij publici, che erano per lo piu opera de' 
Cenlori,; a'quali poneuano inomi propri), così alle 
vie, & all'acque.E di qui fi odono ancora;il Circo Fla 
minio;la BafilicaPorcia,così la via Appia;l'Emilia,la 
Aurclia,c la noftra Caflia;delle quali fi è parlato di {o 
pra;etale eral'acqua Marcia, la Claudia, & altri molti 
nomi li potrebbero di tutte quefte cofe,e di alcune al 
tre,arrecare,che fono quefti vn piccol faggio di gran 
diffima maffa.Hor mentre che hebber quegli animi, 
voglie,e concetti ciuili;cil benepublico perobietto: 
nò pafsò l’ardor della gloria da quefta parte il fegno,, 
EEA o di- 
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o dirò meglio;non entrò per via;o in parte che nocef! 
fealbene vmiveslidei o) potellei inalcunaguifa per tur» 
bare la quiete comune, però nelle Colonie rarilime» 
volte, (per venire al fine, oues'indirizza quefto pro». 
prio difcorfo) fi trowerrà ne buon tempi pofto nome: 
di Cittadini, ancorche perleggi; eprocaccio loro fi 
conduceflero; maallelegioni,o a parte alcunadi efer- 
citi non mai. Ma poi che cominciò a piacere piu l'vii 
fe, chel'honote;e che finalmente il puro defiderio del 
la gloria,che di quefta, per cofi dirla, honefta ambizio 
ne “i nomi, e di ftatuelungamentehauca tenuti con- 
tenti quegli animi,n6 men generofi che ciuili,fi con- 
derti in fuperbia, evera cupidigia di Signoria; fi cor 
foppe ancora quefta parte, manon smile tutta, ne 
in poco tempo, tanto potetteancora quella pertanti 
fecolicontinuata, e cosi bellaeducazione Romana. 
PercheSylla, chefi prefeil primo perviadell'arme af 
folutapoteltàin Roma, elavolle, e feppe gagliarda- 
mente adoperare , a niuna delle Colonie daluicon- 
dotte poleilfuo nome, calle legioni mantenne pure 
iconfueti, che fin dal principio $ ‘haueano di Prima; 
Seconda, Terza,Quarra,e Quinta: Cefare poi con al: 
tri belli,e graui inftituti di quella ciuiliffima Republi 
cai cadi anche quefto . Egli primo cominciò a chia 
rhatele Legioni connuoui nomi; Alauda, Marzia, 
ches ‘alliroò potin breuetempo quafiininfinito ; la 
Legione Pi laFedele,la Vincitrice, laFelice; l’Ap- 
po bici sode nomi pompofi: atollo Ve 
gono piene le le pietre antiche, e gli fcrittori di que 
tempi. Etcomevn folnomenon tali aque con 
etti valli , &immoderati , fl veggon raddoppia 
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ti, c triplicatitalvolta; la Pia Fedele Felice, la Aiw 


tattice Pia Fedele, la ClaudiaPia Felice, &c. E quel. 
leche quando cerano alcomun feruizio del Senato; e 
PopolRomano,non haueano ne voglia ne bifogno, 
dialtro nome, che quel Prima, o Seconda, quando fi 


voleffero tutte alla potentia d’'vnfolo,parche qualia: 


ragione pigliaflerlulia, Claudia, Flauia, &calcri rali. 
Matftrigendo il proprio pro pofito,il medefimo inter? 
uenne appunto ne nomi delle Colonie: e ilmedeli- 
mo:Cefare primo, fe ben nonardì di mutare in tutto 
il confueto modo di nominale, viaggiunfe nondi- 
meno di nuouoifoprannomi, chauendorie condot- 
ta vnain Campagna, doueperl’ordinario fi farebbe 
chiamata coll’antico nome, Capua, non vi ellendoi 
ragioneuole occafione di mutarlo egli la chiamò Ca 
pua Felix, crelcendocon modo nuouo quefto fopra- 
nome; perla parte del felicé augurio : ne contento di 

uefto folo vi aggiunfe, per propria gloriail nome 
fuo CapualuliaFelix, pigliando occafione, cheella 
fuffe perlalegge Iulia condotta. Quefta nuota guila 
dinominarle Coloniefuftudiofamente fesuitata dal 
figliuolo,chein quelle chee'conduffe, quandole po- 
fe nelle vecchie Città mantenne bene comunemente 
il proprio nome, manon:fenza l'aggiunta di quefta 
paterna vfanza, laquale per auuentura fu anche dalle 
fteffe Colonie volonterofamenteabbracciata, o repui 
tandefelo frcurtà, talefivin quetempila potenza,elo 
fpauento:d'Ottauiano, 0 {perand one commodo qua 
fiche con queftaadulazionelo fi rendeffer tanto più 
beneuolo., quanto ft moftranano piu fuoi fedeli. E 
forfcanche pervazcatale affezione delle parti, fupre 
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mi feda alcuneiquefto nome, chein molte fi vede; Iulia 
Li Dertona,luliaI{pella, Iulia Faneftris,Iulia Fader, Iu- 

I lia Pola, Augufta Verona, Augufta Taurinorum: ima 
“24M nelle mutate di nuovo che non haueano innanzi. | 
I pioprionome:e delle vecchie, in quelle che piaggia» | 
do in tutto Augufto amaron meglio d’effer chiama- 
ce con elle va nuono nome, fifcorge fuor di mode: 
quefto coftume nell’effetto ‘antico, e nuouo nel mo- 
do, cche noi-diciamoveflerfi poi tanto allargato nelle 
Legioni .chee'fur datiloroinomi, parte da cofevir- 
tuofe, parte dafelici, etutti finalmentegloriofi; non 
lafciando per cio il primo di Iulia. Onde fon queftiim 
Blinio,Iulia Concordia, Colonialà nel Frioli,& altro’ 
ueluliaConftanzia, Iulia Fidenzia, Iulia Fauenzia, Iu 
lia Pacenfe, Iulia Felicita ; e quelle altre ancora; tulia 
Virtù, Iulia Clarita, Iulia Fama, Augufta Firma,eledi- 
fopranominate, Todi,ePola; oltre quel di Iulia; che 
fu comunemente a tutte le condotte per la legge Iu- 
lia, ne hebber anche vn'altro di quefta forte, Pola Pie 
tas Iulia, TuderIulia Fida, le quali tutte con altremol 
techeci fono; moftrano chiariffimo l’vfo,; fi può dir 
familiare d'Augufto. Onde fi può ageuolmente giudi 
care,quanto poco verifimile fia,comegia hauca di fo 
pra accennato , che nò folo Ottawiano con l'efempio 
del padre, maRomanoalcuno perla tanto inuecchia 
ta imprefsione di porre i nomi di auuenturofo Augu 
rio;haueffevna Città nuoua chiamata Fluentia, dan> 
dogli così {graziato,ecome diceuano i noftri antichi 
malagurato nome,che non altro finalmenteimportà 
che andarfi mancando, e disfacedofi: enonhauerein 
fe faldezza c tabilita alcuna: E pelcontrario comefia 


DE da 


2a Piton dro i» Site ___ 


“DiFirenze. — 24 
dauognipatte credibile che e'fufleofferuato anche in 
quelta fua così cara,e così vicina: edi qui nevfcille il 
nome di Iulia Florentia, comeveggiamo Iulia Fiden 
zia, Conftanzia,elealtre.Etquelto ancora fra tante al 
treconfiderazioni, non poco mi hafatto inchinare; 
che qui non fuffè prima altro nome,o Città, che fi fa- 
rebbecome quegli altri. Dertona,Ipelle, Todi, Vero- 
na Fano Turino,e Pola, facilmente mantenuto . Ma 
a quelta coniettura non voglio piuobligareil letto- 
re, che egli {pontaneamente fi contente.Ma che il no 
me fuo fuffe fempre Florentia, mi pare con tante,e co 
fi falderagioni,e certiflime autorità prouato,che e'nò 
pofla ne debba gia eflet piu fofpetto alcuno. Se poie' 

s'hauellcallorarifpetto particularmente a Flora Dea 
molto daRomanifeltegoiata, & alla quale haueano 
dedicato proprio Flamine, e folenni giuochi alla fine 
d’Aprile,e ditutto quello che del nome Anthufa;che 
quaftilmedefimo che Florentia impofta, di fopra fi 

e accennato, io come allora diffi non ne poflo arre- 
car cofa dinuovo & quelcheefli dicono, daloro fi 
può pigliare: & alcuni altri, comeio fento, Phanno 
piu per fottile confiderazione,che per fondata: e que 
{ta comune, per piu ficura,e piu falda. Ma percheigu 
fti fono tal volta diuerfi, ne fara perfe fteflo il Letto- 
re quel giudizio che gli parrà che fi conuenga fra que 
fti due. 

- Refta divedere ora chehuomini fuffero raccolti in: 
quelta Colonia,e quali noi pofliamo verainente chia: 
mare primi noftri padri, che di quegli che ci vennero 
ne comuni travagli d'Italia che (eguiron poi fi ragio- 
nerdalfuo rempo.Madi que'primi parlando per ora, 
eflen- 
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efients] la cofa pelcorfo di ine anini piena di ten 
bre ; e di fua natura difficile: nondimeno; e per le 
cofe gia dette, c per l'elempio de'cafi feguiti, nc'mede 
fimitempi; che fi fanno, e per quello, poco di lume 
chene danno gli {crittori, nontriufcirà per aunentura 
così mal’ageuole, comefi dubita: & noi, per quanto 
farà pofibile, c ingegneremo con l’ordine de tempi; 
econlanatura dellacofa Meflaanoftro potere aprirla: 
Chi fuflero gli antichi habiratori di queto paeteè no 
tiflimo,& neldifcorfo delle12 Città di Tofcana quan 
to conueniua fe n'é eesaneina ‘che furono in fomma 
i Tofcani nobiliflima religiofiflima, & valorefiflima 
nazione, & intorno a quefto non par che fia da repli- 
care altro pernon confumareiltempo in cofe chiare. 
Che quefto fangue cifi 1matenefle incorrotto, efenza 
mefcolanza albibai infino alla euerra ciuile Syllana;ft 
è anche rocco di-manieta, che potrebbe baftare 4 
quefto bifogno. Ma perche Pavia: qui nel fuo luo- 
go proprionon farà forfeinconueniente confiderar- 
la alquanto piu minutamente, e ci giouerà ancoraa 
vn'alero fine, che è vnadelle parti principali di quefta 
noftra fatica, perche quefto tuorlo, per chiamarlo co- 
sì, della Tofcana done noi fiamo vnpo piu dell'altre 
fue parti fi mantenefle allora puro; c manco di fan 
gue ftraniero, così di Romani, come di altri popoli; 
simbaftardifle,La cagione del qual p riuilegio, che co 
sì veramente fi può chiamate, non è rihifiaiit a cono- 
{cere ; che vennetutto dalla difpofizione propria di 
uefto fito ; cdallavicinanza, chelo cigneua intors 
no, che dall’ingiurie de’nimici, edelcommetzio dei 
foreftierilo tencalontano.Ripigliamo di graziaicon 
ii ocio Re dai fini 
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fini affegnatigli,e apriamo alquanto meglio quel che 
fiè cosìftretramentepropofto. Egli ha dall'Oriente 
Roma;dondevfcironl'arme, che mifero fotto fopra 
noniquefto.noftro paefe folo, mail mondo tutto i.e 
nondimeno pati egli poca mutazione in quefta par- 
te, perchene andò dietro alla fortuna, e conla fortu» 
na.comuné de'fuoi compagni, i quali pofti in fule 
frontiereeranoi primi e'piudifpofti a fentirci danni; 
perche paffata la Selua Ciminia, che fu tenuto in 
ue'tempiî gran colaa paflare, erano le prime percof- 
Fà Perugia, Arezzo, Cortona, capi allora, come dice 
apertamente Liuio di quefta Tofcana,e piegando vn 
poco verfo la.via Aurelia, era Volterra: però vinti 
quetti, e riceuute quelle leggi da'Romari, che piac- 
queloro dare; ne ci fur pofte allora Colonie, ne me- 
{colate fotto altri protefti, perfone nuoue, ne de'no- 
ftrifcemati, o mutati fuor di quegli, cheicomun ca- 
fi della guerra haugano tolti di mezzo. Della guerra 
fociale non parlo effendo notiflimo: che i Romani 
pernon efferein vn medefimo tempo da turti i vici- 
hi d'attorno opprefli, e come da vna piena,dalla con 
‘giura di tanti popoli in vn fubito foftocati, con pru- 
idente, & prefto configlio,s'accordarono conquetti, 
«econtentandogli in gran parte di quel che e'cercaua- 
“no; € dondeeranatala cagione di quella guerra, che 
«era la Cittadinanza, gli quietatono. Dalla parte del 
:Mare, che dal Meriggio ciguarda, e fuole arrecare 
{peffo pericoli fubiti,e non penfati, e perl’occafione 
‘delnauiganti riempiere ageuolmente il pacfe di huo- 
«mini;je coftumi foreftieri? noi fiamo in modo lonta- 
‘ni, che de luoi commodi polliamo fentire alcuna par 
| ll te, e 
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te, c piccola de'pericoli, & oltre a quefto ci'era come 
perantiguardia la fopradetta Volterrase piu ballo Po 
pulonia, e fopra tutto Pifa; Città nobile, e potenteinà 
mare, che agenolmenteda'maggiorpericolivi difen 
deuano. DalPonenteerano i Liguri, fièri per naturaz 
© duri nell’arme, come gli chiamano gli ferittori;e fot 
fe petbifogno non meno inquieti, &'arditis effendo 
‘efli molti; ‘poco il paefe, e ponero, oridenon cefla> 
ron quali mai da quelta parte i pericoli}e’danni ven 
feguiron quelle mutazioni,elacondotradelle:Colo» 
nica Pifa;&a Lucca, delle quali frè a baltanza ragio- 
nato .Etin tutti queltitrauagli non futoccome alte 
rato di cofa alcuna il paele noftro: hon'hanendoque” 
Lisuti mai potuto (puntare Pifa difefa valorofamen» 
te dall’arme proprie, dalle Romane; &eflendo dava 
taggio chiufa Glta parted allaColonia Lucchefe:Erah 
‘ci dalla Tramotanai Galli popoli:guetrieri ie feroci; e 
che fecero molte volte paura j e'alcuna ancoradanno 
aRoma,mafta noi; cquelti ha pofto în'inezo lanatu- 
ra,comeperbaftione, l'Alpi difficiliffimein querent- 
‘pi a paflare,c fi vede pl'Iorie d'allora; che quate vol- 
teandaronoallavolta diRoma; èfiappiecarono co 
Tofcani, o fitennero piùualtize perla viadegli Vimbri. 
‘paffarono;c fopra Arezzo fempre: Talchequefto nho- 
ftro,comeiolo chiamai,tuorlosefipotreb be forfemie 
‘glio dire il cuore di GltaToféana,fitroùò fempre,o fa 
‘fciato da’vicini, o difefo dal-fito: e'fi pio conofcere 
‘quatro fia vero Gfto che gia piu volte dico; non ci efle- 
e ftata cagione,o di rimuouerei vecchi habitàtoti; @ 
dic6durcene de nuouiinfinoalle diuifioni diRoma 
molle prima dall'ambizione diMario,e poi dal giufto 
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irialtroppo fiero {degno di Sylla accrefciute.Quefte al: 


loraveramete come malattia ap piccaticcia corropper 
l'Italia tutta;ne ci fu Colonia, o Municipio; no Città, 
Gaftello,o villa,chi, o co vna parte, o con l’altra no te 
nelle, dondene nacquero le prime piaghe di Gfto cor 
o. Perche reftato fuperiore Sylla,chefula parte cotra 
ria a noftri, fi fa per certo,che tutto quelto pacle, cheè 
fra Arezzo, & Volterra, fuin gra parte tolto a'proprij 
poffeffori,c diuilo a foldati vincitori . E fu quefto ve- 
ramente il primo fangue, che fi mefcolaffe con l'anti 
co;'cpuro Toflcano. E fopta quefto due cofefonda 
confiderate, che quefti che civenèro di nuouo furon 
delle Legioni,lequali comeio credo notoa ciafcuno 
erano di propri) Cittadini Romani, che quantunque 
gli efercitiloro fuffero nel tutto perantica, € cotinua- 
ta vfanza parte de'Cittadini pprij, parte de'copagni, 
cparte degli aiuti: lelegioni nodimeno {i mantenne- 
ro fempre inuiolabilmente ne'propri) Cittadini Ro- 
mani,e di queftifurono i nuoui habitatori. L’altraco 
fiderazione,è, che e'non è punto verifimile,che n6 ci 
rimaneffe parte de'vecchi.Che non (1 guerreggiò mai 
fino a que'tempi, eziadio in quefte guerre ciuili, così 
crudelmente,che quantung; fufler maltrattatiivinti 
che glivoleffer però difpergere di forte,che non vene 
rimaneffe alcuno. E certamente fe non volcuanoti- 
durrei paefi vintia diferti, o folitudini, eran forzati 
a trattenercene buona parte, e per molti rifcontri fi 
sì che cenerimaneuano, fe ben molto battuti, {po- 
gliati degli onori, e reputazioni in tutto, c delle facul 
tàin gran parte fotto dure condizioni , e quali ferui,, 
che noi dirémo fchiaui, che quefto importa la parola 
CR IR pig Latina, 
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to di quel chenarra Orazio nelle fue iSattre d’vno!0O4. 
fello , ilquale fpogliato de’'fuoibeni nell’vItime guer=) 
reciuili, edi ofte diuenuto lauoratorey mantenea lan 
fua famiglialauorandolaterra che fwgiafua5pet al 
tri; cofacheà infiniti potetrte.in que’rem pi auuenire.in 
Vfarono pure i Romani cauaredelfuò luogown'po 
polo intero: e quelta che fi potrebbedire crudeltà; fin 
daloro contantaragione mofla;e:comtanta humani 
tà effettuata; che piu prefto fi potewa dire, che diauef= 
fer prefo cura de'compagni; che vendetta de'nemici: 
econtutto quefto lo fecierorariflimamente; &io di 
rò d'vna fola, de Liguri Apuani, i quali fpeffo vinti, c 
fempreribellando, o per la natiafierezza, o per la 
ftrettezza del paefe, che gli coftrigneflea vivere dira- 
pina, nefi potendo venire a capo di quefta guerra; gli 
traportaron finalmente con tutte le lot famiglie in 
Sannio luogolargo,&agiato, perleuargliin tutto da 
quella vita,e da que’modi, come molti anni dopo fe- 
ce Pompeio deCorfari da lui vinti ; collocandogli 
molte,e molte miglia fra Terra quafi che feoftandoli 
dal Mare gli veniffe a poco a poco a far dimenticare 
quell’arte,nella quale erano gran parte nati:e.tutti va 
gran tempo nutriti. Ma quello fcambiamento de Li 
gurifecero allorai Romani a fpefedella cameraloro 
propria:& oltre alle cafe,e i rerrenijche diederloro,vi 
aggiunferdanari perle maflerizie , & altreloro bifo+ 
gne. E fopra tutto quefto cinque huomini, cometu- 
torì, chegli configliaffero; &indirizzaffero in que’ 
principi). E fono quefti perauuentura quelli che Pli+ 
| nio 


Latina, chieoggi; murati iimodidelfare; fipigliadata 
nioftri altrimenti. Ettorni:a:mentea quelto propoli 1 


a 


« Di Firenze 253 


ifito diferinendo la Puglia, chiama col fopra nomedi 
iCorneliani, & di Bebiani: perche da Cornelio Lentu- 


ilo. ie Bebio Tempilo Confoli;furon condotti in 
quel paefe. Mail lafciarui comunemente i proptrij 
«paefani; e. con parte delloro beni, econtollerabili:cò 
‘idizioni, acciononmhauefler ogni di cagione dì nuo- 
 uorumulcuare e molso verifimile:'echelo faceffero 
quetto, fi vede tanto manifelto in Livio, erante vola 
re; chéio credo;,chéfia fuperfluo volerfi pigliare fati». 
«cadi prouarlo : Anzinon credo io:che fuffero mai. 
guerre fi fiereye cotanto barbare, che non perdonaffe: 
rorin partea'vinti, comefivedrà di fotto piacendo a 


Dio nel calo de Gotti prima; e poi de'Longobatdi; 


uando;eflendo occupati quefti paclidaloro,cirima. 


| fegrandifltma parte de'noftri,e cacciati poi quegli, ci 
rimafero anche non pochiidelloro.Maa che allunga- 
stre fenzaprapolito quefto tagionamento, e pigliar fa» 
vtica;fi.puo dire; a diletto; in proiare cofatanto nota; 


lefendaci dimezzo l'autorità di Saluftio, e di Cicero- 


ne,chiariflima.che:frale cagioni, che dauano fperan= 


zaaCatilina, e che lo fpinfero a gittarfi in quefte par-. 


‘tieravnadelle principali la mala contentezza di que 
fti pacfani fpogliati da Sylla de'proprij beni; i quali. 
ftauano:adorando; che tumulto:nafceffe, acini : 
comefono fimili poueri; e difperati; di pigliare qua= 
lumque occafione fi porgeffe;di mutar lo ftatoinche 
«fitrouauano? Refta adunquechiaro; e ficuro, che da’ 
“tempi di Syllaa'nuoui moti ciuili di Cefare, ediPom 
peio, quefto pacfe fu parte poffeduto da nuoui Citta 
.dini Romani delle legioni Syllane vincitrici de'nimi 


ci ftranieriinOriente,& de propri] compagni, & Cir 
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tadiniin Ponéte,parte:da'vecchi Tofcani habitato:che | 


haucano feno prima nella guerra tociale riceuuta laCit 


tadinaza di Roma:mefcolazadi fanguein vero (:fe ben | 
ognun fi contéta volentieri del fuo proprio)danofe ne. 


vergognare puto;c-fecodo chealericrederranno da glo 


riarfene ancora.Di ggli poi chenell’vitime guerre civi- | 
lie nella codotta dellanuona Colonia ci furono mefli ; | 


fipotrebbenel medefimo modo ragionarè: pche furo- 
no anche eil delle legioni de medefimi Cittadini Ro- 


rr "oa 


manise fe Giti altri,che ne furon'cauati fuffero ftati egli. | 


no della medefima condizione di que' primi o fe nella 
Città, che ci erano fi come allora fuffero ftavi mefli nuo 
ui Coloni;e n6 fatta Gfta di nuouo:no accadeuaentrare 
in altro,pche farebbe dell’vItima volta,la medefima e0 


fiderazione che della prima.Ma pche quefti quantungi 


ci fuffero phabitatori,n6 cierano nondimeno naturali 
nediluga mano,ma meflici,come è detto; dinuouoda 
Sylla;gfta varietà fa che bifogna entrare p'altrafftrada;o 
almeno cofiderarci alcuna cofa di piu} poichenon ela 
medefimaragione di quefto tépo, ne delle pfone chedi 
GlIo;edi quelle. Manea pieno fi puo anchegfto vedere 
feno fi piglia alquaro dacapo l'vmore di lle patti , e la 
intezione particulare di Celare, dal quale originalméte, 


ecvine da primo fonte deriua {ta nuova diftribuzio-. 
nc. Della qual cofa fe n'è di fopra detto quanto toccava. 
alla codotra della Colomiafteffa ceneralmete :ma non 


5 
gia tanto pauventura, che bafti a Gfto propofito de Co 


loni. Perche que'primi habitatori di Gito paele tenefler. 


co Matio;eche pcio nefufferda/Sylla mal tratrati;e che 
Ccefare rifufcitafle le parti Mariane, fi è tutto di fopra in 


| ——_—— sesto oc 


genere accenato.Maricerchiamo il fatto vn po piuadé 


to 


ae 
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‘ t16 ;, fepfortefapeffimotrouarcin che modo: ep qual 
‘| ppriaoccafioneinoftri cifufferofftati a parte , molto ci 
‘| ageuolerebbe arinuenire chi comenuouo Colono ci 
‘| rernafle;oveniffe.Però dico cheegli è bé credibile, che 
‘ nò poco mouefle Cefarcatener Glla parte il paretado, 
‘| cheeglihebbe cò Mario (che parenti furono)&vna ga- 
(| gliardaimprefltone che fi fada'prim’anni,e fpelfo nafce 
‘| dall'opinionedi chiti allieua,che abuon’ora, e pfonda | 
‘| méte abbarbicara tenera età fi vasepre poi matenédo, lati 
‘| epnuoue occafioniche nafcanoritié purtuttauia rito, 
i oquato del primo fapore verifimile,è ancora chel’igiu 
ì riericcuuteda gll'altra parte che furono mottali, e fon Ù 
‘l notiflime,aiutafferno poco qfta;o naturale inclinazio- i --F 
il neo domeftica difciplina;che dir fidebba:ma bé riufci 
rà piu d'ogni altro rifpetto vero,efondato,c6fiderando 
l’acutezza,e.viuacità dello fpirito digll'huomo;&idife 
| eni,c'fini, chefi (corgeuano in tuttele fue azioni; chef 
| getralle a glrapre,che allora giaceua p rerra; fcacciata di 
| cafa,e fpogliata d'ognifuo bene, perche né hauea capo, 
& era vogliofiffimadi cofenuoue, tirata acio dal bifo- 
| gno,e pira dall’offefericeuute,douela pre vincitrice pie 
\\ nad’agi,c d'onori;e d’autorità,n6 hauea cagione,di péfa 
rcamutazione,odi cercare migliore frato,baftido loro 
marenerc il pfente;chauea i fuoi capi, chenolafciauano 
luogo aCefare,& vnédofi cé effo loro,vi harebbe hauu- 
to tati copagni,e piu pito im aggiori; però hauédofi egli p 
polro nell’ato aflai p ce po, di mutare comefece gleouer 
no;c rsacigpnao haueala piu c6moda,nela piu pro 
taviadigettarfitutro da glla pre; che ftaua seprei fu l’ale 
ficomefece:perche;o che p glie prime ragioni così vera 
ancete fentifle;o che pi@ftaltre gli rornafse bene di fismu 
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larlo; fempre fi moftiò partigiano di quelinome; e fa. 
dichiarò abuon hota; quandoiin difpertodella.parte. 

auuerfa che reggeua; reftitui i Trofei diMario; giafta. 

ti gittati per terra da'Syllani;ie frmoftrò:nogni occa-i 
fione prontiflimo difenfore di certi. miferi:sbattutia 
dalla fortuna, come quelche ben conofceva; elodi»; 
ceua liberamente; comeraccoritano:gliferittotir de. 


detti, c de’fattifuoi; cheidifperatt}.&i.macontehti. | 


etano inftrumenti maranigliofamente.al propofite: 
fuo, perche erano prontamente per:entrare, edovea= 
no fedelmente ferùire} e coltantemente:perfeuerare; 
conchiglipoteflerimettere nello ftato primiero;e ti 
ftorare delle facultà perdute. Et qui afibuonaoccas 
fione pare da toccare alquanto piulargamente;, pes 
che quefto noftro paefe fufle così creduto in quel té 
po ageuolea folleuarfi; che gli ferittori parlano-della! 
Etturia, comedi certo feggio , ericetto diperfone fe=, 


diziofe, e cupide di nouirà; fi perche può parere cofa; 


nuoua,edegnache fe nericerchila cagione;fi perche; 
5 Suse I 


farà per auventura di non(poco aiuto‘a ritrouare quel, 


. chenoioraandiamo cercando:enon farà quefto mol; 


to dificilea mio parere. Perchefeifoldati,che furono: 


. in quefte Colonieintorno a Fiefolé collocati, fi fufleri 


come agelolmente poreuano nella primagrandeza: 
za, e reputazione, doue gli hauea:pofti Sylla, mante=! 
nuti, nonedubio:, chelecofefarebbono fratetermei 
in perpetua quiete, neciharebbe potuto far fopradi-; 
fegno chiunque hauefle hauuto ‘animo di perturba=i 
rela comune pace derempi. Perche neefii nuoviha=; 
bitatori harebbero hauuto cagione:didefiderare: mui 


_ miti nre 


tazione,& erano colloro potere; atti a tenere gli altri. | 


a fe- 
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a feono: nei vecchi, per mal contenti che fuffero,oé@ 


cafione, o facultà alcuna di tentare nuoui motiui.Ma 
«| dache,e quegli per le fuperflue fpefe, e pazzie loro in 
‘| debitati,e rowinati,cominciarono fottentrandonella 


codizione de'paefani,a defiderare nouità,e quefti pe 
quali tato fi faceua,che nuouo garbuglio nafcefle, co 
nofcendone l’occafione, oltre alla voglia che fempre 


| n'haueano, potettono anche hauerne fperanza . ftet- 
| te femprequefto paefe folleuato , e da poterla ogni 


icciol vento voltare . Hor fatti quefti fondaméti del 
l’effere ftati i primi habitatori di quefti luoghi, parte 
fcacciati , e fparfi pel mondo, e parte fe ben lalciati 
fpogliati d'ogni fuo bene, e tutti offefi da Sylla, e 
che Cefare fi fece capo della parte Mariana, che è ve- 


riffimo , fi puo confeguentemente giudicare quanto 


oltre alla comune fperanza che daua di fe allora que- . 


fto paefe a’ capi delle (edizioni fia verifimile, poiche 
egli imprefela guerra ciuile, e fotto quefta couerta,e 
contro ai capi,e difenfori principali delle parti Sylla- 
ne,che tutti quefti Mariani, così quegli che fi trouaua 
{parfi fuor di cafa, come quegli che nel modo di fo- 
pra detto ci eran rimafi, eche ad ogni occafione era- 
no pronti qualche ella fi fuffe tata, in quefta sì pro- 
prialoro, e fempre defiderata, c fpezialmente alpet- 
tata, e fotto sì chiaro, e potente capo fuflero prontif- 
fimi, e lietiflimi concotreffero, e fuffero de primi in- 


torno alui,el’aiutaffero a vincere con tutto il cuore. 


Ma quefto che hor quicome verifimile ft arreca, cca 
uato tutto dalla animofità, e propria natura delle par 
ti, non manca però d’alcuna autorità certa, e ficura, 
chelo confermi per vero; e con argumento aflai eui- 
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dente c'infegnicome volentierii Popoli in quefti ca» 
fi vadano dietro alnomedelleloro fazioni, eriten» 

ano negli animi l’anticheimpreflioni:Perche nel Co 
mentario della guerra Affricana fi nota efprefflamen, 
te, che hauendo occupata quella Provincia Scipione 
fuocero di Pompeio, e Catone, Labieno,e Petreio, e 
co le reliquie (campate dalla rotta di Farfaglia, e con 
l’aiuto del Reluba diuenutaui potentela parte Pom 
peiana, e prefel’arme,o perforza, o per amore, fi puo 
dire tutti que’ popoli contro a Cefare, che i Getuli 
particularmente; come, approflimandofi Cefare ne 

arfe loro hatuere occafione ficura} fi ritirarono dal 
fuo : Allegandone per ifpezial cagione, che eflendo 
creatura, o per vfarla voce proprialoro, Clientoli di 
Mario,del quale haueano intelo che egli era parente, 
c per molti benefizi) (tati fempre {uoi partigiani, ha- 
ucano tenuto fin da principio fermo propofito di fe- 
guire,come prima n'haueflero hauuto il deltro,la par 
te fua. Efecome notò quefto particulare Hirtio, 0 
chiunqueti fuffe l'Autore di quel Comentario, così 
ci fuffero tutti gli altri {peziali accidenti noti con le . 
loro circunftanze, che in quefte guerre interuenne- 
ro, nonci bifognerebbe perauuentura in quefto , ne 
in molte altre cofe,durartanta fatica,ne per via di ve- 
rifimili,e di conietture andarricercando, quel che fa- 
rebbe per la fteffa iftoria chiariffimo . Di quefto fia- 
mo ancora ficuri, che Cefare nel piimo empito del 
fuo motiuo mandò M. Antonio a Arezzo con cîn- 
queCohorti per fareanimo a que ch'egli fperaua do 
were hauere per fuoi partigiani,e {pauentare gli auuer 
fari}: e di qui appreflo pofliamo ageuolmente giudî- 
CU 
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eare, che douedofi introdurre in quefto luogo do po 


lavittoria di Cefare nuoui habitatori, e ritorrele mal 

offedute facultà a que’ Syllani:che fe verano delvec= 
chi habitatori con Cefare:c'doueffero eflerei primi ri 
meffiin cafa loro:effendo dalla parte di coftoro il defa 
derio diritornarene'propri) beni.e nel natio terreno; 


per natutale inclinazione, ardentiftimo , il richieder. 
quello che era ftato gia loro;e del che erano ftati p for 


za,e rapina fpoglian,giuftiflimo: e dalla parte di Cefa 
re, o de Cefariani che nuoua gente erano rifoluto di 
metrerci,il ritornarceli,e oltre al premio darloro que 
fto fpezial contero accuoliffimo , & onoreunliflimo. 
Ma non fo gia (e quelti baltaflero a riempiere tutto i] 
voto,che ci fù fatto allora,pche molti n'haueano tol- 
ti via in quella prima guerra Syllana, l’arme nimiche: 
molti di poiiltempo;&i cafivmani, e nelle feconde 
non ne douetrer gia nafcere, anzi confefla elfo Cela- 
red'unadelle fue Legioni quando andò contro a Far 
naceRe diPonto, che perlelunghe, e continue fati- 
che, viaggi, e nauigazioni, e frequenti fatti d'arme 
era talmente diminuita, che non arrivava al miglia- 
io. Madi quefta medefima materia fi toccherà anco- 
ra alcuna altra cofa, poco appreflo trattando de' Fie- 
folani, a'quali attiene fpezialmente quefta parte del 
fatto di Sylla, &ilfatto del pacfegeneralmente non 
difconuiene. Io chiamo quefte contefe ciuili con due 
nomi foli, non ch'io non fappiagli fcrittori di que 
tempi,e fpezialmente Cicerone dilting 

tilmente, e farne cinque fino al fuo tempo, trele pri- 
ine, di Sylla con Sulpizio , di Cinna con Ottaviano, 
di Sylla di nuouo con Mario, e Carbone, due della 
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patre Ccfariatià; del primo Celare con Pompe- | 
10 sc del fecondo cofì M. Antonio, che di quella 
con Bruto, e Caffio non parle : perche non la vi. 
de; onde farebber feci, ma perche quelle tre prime, 
c quelte tre feconde hebber la medefima princi- 
pal cagione, e furono con certa confequenza le- 
gate infieme l'una con l’altra, e quelte particula- 
rità non mutano di cofa fultanziale il fatto, ho giu- 
dicato piu accomodato a quefto noftrio ragiona- 
mento, chenoné proprio di quefta materia, il paf- 
farle fotto i due noini principali, che così minuta- 
mentetritarla. E tornando 4 propofito ,e non pa- 
re incredibile, checi fuffero condotti alcuni altri di 
que Veterani, de'quali habbiamo di fopra tante vol- 
te parlato per fupplimento ; oltre a que’ noftri pri- 
mi habitatori , che corfi al primo romore a Cefa- 
re Dettatore, e poi al figliuolo Ottauiano ; che an- 
dò per tutto richiedendo, e ricercando gli amici, 
c partigiani del padre . E quefti della Tofcana fo- 
no fpezialmente nominati da Dione per de primi, 
2a quali f1 trasferì Ortauiano per aiuto, vedendofi 
mal trattato da M.Antonio , la qual cofa non men 
conferma le cofe dette di fopra della fingulare ; e 
propria loro inclinazione verfo Cefare, che ella a- 
uti quefto altro difcorfo, che e’ doueffero ottene- 
re da Cefare prima, e poi da Augufto cio che e chie 
ecffero, maffimamente effendo la cofa del ricerca- 
gcilfuo : fe alcuna altra nefu in quefticafi giufta, e 
ragioncuoliflima , ma perche gia fi accennò di fo= 
pra, che alcuni credeuano efferci ftati fpezialmen- 
te condotti i Veterani di quella, come la chiama 
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che coltoro fi moueffero facilmente da’ fauori gran» 
di che ci vedeuano volti da Auguito , e da vederla 
effere vna delle principali : poiche la diftribuzio» 
ne fi vedeua feruir per regola di molte altre, e fpe- 
zialmente per lo Tempio di Marte, donde vedeua- 
no chiamato quefto noftro taluolta il Popol di Mar 
te, e la Città di Marte, e d'hauer dato loro il (uo 
roprio Tribo, come fi vedrà poco appreflo , e fi- 
mili altri fauori : ma non giache ci fia, che io fap- 
pia, autorità certa , e chiara : fe gia alcuna fcrittue 
ra, 0 altra memoria non fi trouaua centinaia d'an- 
ni innanzi, che oggi fia perduta, e quefta in vero 
non è cofa che non pofla effere , o difconuenga : 
ma io che fono auuezzo a ire al ficuro , come di 
quetto particulare non polfo arrecare cofa chiara, 
così mi pare molto verifimilmente potere afferma- 
re, per li molti, e graui verifimili di fopra arreca- 
ti, che e’ fulfero de’ principali, e de piu ftimati. 
Ne poco anche per confeflare ingenuamente il ve- 
“ro mi muoue a cio credere quel che ne fcrinono 
ue noftri vecchi , che fpeflo , & vnitamente di- 
cono efferci ftate mandate delle prime, e piuono- 
rate famiglie diRoma,i quali, come gia tante vol- 
te habbiamo detto , potetter hauere alcun’ lume, 
che in quefto fpazio di trecento anni, come mol 
re altre notizie, fia (pento . E par ben che fia, o 
vizio comune, o natural coftume, mentreche cia- 
{cun s'ingegna ingrandirele cofe fue, fingere alcu- 
ne nouelle a fuo fauore : onde fi potrebbe ageuol- 
mente credere vna fimile amorcuolezza di quelti 
STAT ORINICIO I LL Egeo Gol, 


39 


9) 
3) 
33 


9) 


di ITA VE ANTE 1 PARENT 


Dell'Originé 


noftriinuerfo laPatria, l’affezion della quale in tute 
ti, ma ne begli animi fpezialmente è potentiffima: 
ma,eme,e glialtripuo razioneuolmente liberare dal 
fofpetto di quefta natural tenerezza in quefto propo: 
fito:il vedere, cheellafuin que medefimitempiopi. 
nione comune, e tenuta per cofa certa da quegli che 
cran fuor di quelto intereffe . Perche elfendo creato 
in Romal’annoM. CCCXLVII. Tribuno quel 
Niccola, che fuin que’ tempi vicino a fargran cofe, 
c tenne con grandiflima elpettazione fofpela tutta 
Italia vn pezzo, onde non manca chi creda effet per 
lui ftata fatta quella bella,& onorata Canzone dal no 
{tro Petrarca. | 
Spiro gentil che auelle membra veCpi . 

Mandò qua fuoi Ambafciadori, Pandolfo Pandol 
tucci, elo Schiano de’ Baroncelli, etre altri, l’orazio 
ni, o vfando la voce noftra propria, le dicerie de qua 
li hauute nella publica Audienza di tutta la Cittadi- 
nanza, fileggono ancora: que viuamente, e chiara- 
mentelo dicono, e fon quefte fra molte altrein que- 
fto medefimo fenfo, lor parole. Noitrouiamo nelle - 
noftre antichifime cronache,che voi fiete difcefi del 
noftro fangue Romano, e pur del piu nobiliflimo, e 
del piu magno, &c. Che pofto chela fola autorità 
loro fenza altro appoggio,perauuentura non paffalle 
piu che tato per prouare vna cofatanto vecchia* puo 
efler nondimeno appreffo a tutti ficuriffimo argo= 
mento di quella publica, & inuecchiata opinione; 
cheio dico, e diquella fama, che, o per propria noti- 
zia che allora ce ne fuffe, o perlunghiffima relazione 


degli Auoli, cPadri continuata ne'figliuoli,e nipoti 


di mano 
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dimanoinmano, e dal'vno, el'altro fparfa pertut= 
to,c radicata nelle memorie de’ noftri,e d egli altri dat 
torno era non folo comunemente creduta per ficu- 
ra, ma feneragionaua ancora, come di cofa chiara, e 
che non haueffe in fe difficultà alcuna , altrimenti 
troppa fimplicità per non dire fciocchezza farebbe 
ftata la loro feruirfi di cola finta di nuouo nella pu- 
blicaadunanza di tanto popolo,douehon mancano 
mai delle perfone argute,& ingegnofe,che hanno co- 
tali adulazioni fciocche,per vna fpezie d’vecellamen 
to: donde confeguentemente riportafler rifo di quel 
lo che gliafpettauan credito , e fauore . E quefto per 
fegno folo che tale fama, e credenza era alloracomu 
ne, e fparfa pertutto , ora fi allega da me; e non per 
darle con l'autorità di coftoro aiuto , o rincalzo : che 
fenza quelti teltimoni quel che della cofain fe fi deb 
ba, e pofla fondatamente credere, fi è di fopra con al 
tre,e piu falde ragioni ftabilito. Vegniamo ora a par 
lare deterreni che furono cofegnati a quefti Coloni, 
non delluogo che è chiaro, madella qualità,e quatità 
ce fino a douce fi diftendeffero i termini della Colonia, 


di che molto poco lume appare; effendo gia tante, 


etante centinaia d'anni auanti, fpentii libri publici 
dell'Archivio, o Tabulario, o come iolo.veg go da al 


cunichiamato, SACRARIO Romano; oue era- 


no minutifltimamente notate tutte le condizioni, e 
ragioni di quefte Colonie. Ne gli Autori dell’Itoric, 
fono per l'ordinario loro, nefenza fpezial cagione; 
molto diligenti in quefte minuzie, come quelle che 
fecondo illoro auuifo,non gran cofa rilieuano al ner 
uo dell'Itoria. Liuio tuttauia che hauca innanzi gli 
SUli 
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atti publici del Senato , vsò alcune poche volte cotto 
alla fua natura, che fuol pendere nel lugo,breuiflima 
méte toccare della mifura delle terre colegnate, e del 
numero de Coloni menati: donde fi farebbe a vn di- 
preffo potuto vedere la quantità del territorio, che 
occupauan quelle diftribuzioni: ma fe alcuno in que 
fto cafo ci potefle dare aiuto, farebber gli Agrimenfo 
ri, e Scrittori delle condizioni de’ terreni, i quali trat 
.tando quefta parte perimprefa propria , € feruendò 

li feritti loro alle decifioni delle liti particulari de' 
confini delle qualità, e quantità delle terre,per l'occi 
pazioni, e mutazioni che col tempo auuengono : fo- 
no neceflitati defcendere a ogni minutezza,e particu 
larità:ma di quefti ci fono oggi pochi, e que’ pochi la 
ceri,e sbranati,e fmozzicati dal tempo, e que pezzuo 
li che di alcuni di loro fono all'ingiuria de tempi 2- 
vanzati, fono ftati poiin modo gualti, e corrotti dal- 
la molta tracutaggine de gli huomini,e dal poco fape 
re de’ fecoli paflati, che poco fene puo fperare di buo 
no, oltre che quafi fempre fi riferifcono alle leggi co- 
muni de terreni, o alle proprie delle Colonie che efli 
chiamano MODO, e tal volta RAME, & appic- 
cando l’vno,e l’altro infieme MODO DEL RAME; 
perche in rauole di Rame, o di Bronzo, come le chia 
mano alcuni, fi ftampauano (che molto propriamete 
ci cade quefta voce) da principio i priuilegi, leggi, e 
modi di quefte Colonie, ei libri doue ell’erano regi- 
{trate nel Sacrario Romano fi conferuauano ; ele Ta- 
uole nel Campidoglio , il quale quantunque nelle 
guerre ciuili Vitelliane ardeffe, furon nondimeno co 
fomma diligenza ritrouati quefti priuilegi, e ragioni 
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dellImperioRomano, enel médefimo luogo ripofti 
da Velpatiano:Manellerouinedi Roma de'Gotti, e 
de Vandalifimalmentefenza veruna fperanza di ritro 
uarfi mai piuando ogni cofa male. Alcune poche co- 
fe fi cauan pure da quefti tali ferittori: come da Siculo 
Flacco:da Agénio che comentò Frotino,è da fe anche 
nefcrifle:e davno Hygenio Liberto di Augufto, cioè 
(com’io éredo)d'Adriano,od'AntoninoPio.Etio me 
nefonoinalcunealtrecofe feruito: ma neda quefti, 
nedaalcuni altriche ci fono fpicciolati ficaua cola a 
quelto proprio propofito noftro che porti il pregio: 
onde faciliméte fi puo giudicare quanto oggi fia non 
{ol difficile, ma poco manco cheimpoflibile dirne co 
fa alcuna cò fondamento; ilche crederà bene, chi pen 
ferà,come in quefti rempi delle noftre proprie potief- 
fioni,cragionidielle,comefi palla dugento, ò trecen 
to annirade volte fene puo rendere altra ragione,che 
quella del poiledere, e hauet.pofleduto i fuoi. Et quel 
che è peggio quelle notizie, e quel poco lume, che ci 
erimafo e così dalle tenebre dell'antichità, e dalla mu 
tazione de modi, ede'coltumi offulcato, e coperto , 
che poco dichiarezza n'appare, a cauarne cofa di mo 
mento . Noifappiamo che le furono aflegnati Iugeri 
Cefariani, madi che qualità; o quantità fuffero quefti 
lugeri, noi non fappiamo piudi quello che fe n'é toc- 
co di fopra: quando fi diffe poterfi creder di leggieri 
che fuflerdi maggiore,e migliore condizione, che gl' 
altri ordinarij. Quel che pare che con qualche fon- 
damento fi.poffa dire, e che nafce da'coftumi , e dalle 
cofe fatte in que'tempi,quando fi ridevano della par- 
fimonia anticha,che haueflero per gran cofa aflegna- 
Tel tea 
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re a' Coloni, non dico, que'lor cinque s ofei, ma 
venti, o trenta lugeri per volta,eche felé diftribu» 
zioni Sillane furono finifutate, dicendo gli {etittori 
di que tempi apertamente che ne douentarono in 
vn fubicto ricchifltmi : e contando per cofa/ftrana; 
che molu di foldati priuati , che e' dicono Gregatij; 
eoggiil comune parlare chiamarebbe fantaccini, dit 
uennero Senatori Romani;'ilcenfo, ele facultàide 
quali fecondo quelle leogi neceflariamente veni+ 
ua a effer grandiflimo , quefte non douettero effet 
già minori, che non fogliono tornare a dietro , 0 
correggertì facilmente quefti abufi,anziandare fem+ 
pre precipitando al peggio : e quanto quefte viti 
me guerre fufler piufiere, più fconueneuoli, e dirò 
così piu prodighe in quefta parte è cola noriflima. 
Ne pure così anche, tanto fu allhora; o l’ingordi- 
gia di quefti foldati ; o la fperanza'concepura dalle 
sfoggiate promeffe di coloro : fi potteter pergrandif 
fimi, esformatiffimi donatiui, chefufféero loro fatti 
contentare: onde fi puo liberamente prelumere che 
la diftribuzione fuffe larghiffima, e fimodetata, e fe fi 
hauefle il numero de Coloni,fi potrebbe avn dipref: 
fo auuifare la quantità de’terreni,com putandoui den 
tro le felue, ele palture, e l'altre commeodirà che fi la? 
fciauano al publico per non diuifo . Ma poiche an- 
che di quelta via fsam priuati, e fitruoua ogni cola 
pieno didifficultà, e ditenebre. Quefto ch'io credo 
che polfa moftrare gli antichi termini, eil vero Ter 
ritorio della prima Colonia (feindiziofi puo trouab 
rc che farlo poffa) fono i confini delVefcouado, élà 
fuaiurifdizione nello fpirituale. Ne paia quefto cofa 
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leggiera, o debole ad alcuno: perche per quanto pof- 
fono eflere ftabili in quefto mondoleleggi, el'vfane 
ze, egli ordinihumani: quefti della Religione fono: 
ficuriflimi,e fermiflfimi,auuengache ella, e le cofe fue 
fieno ftatein ogni tempo, capo tutte le nazioni in 
fommareuerenza: ne feppono trouarei Romani co 
fa che poteffe perpetuarele memorie, fe non la fola: 
religione tal quale ella s'era: onde Cicerone né volen. 
do chevnMonumento che difegnaua lafciare per me 
moria della figliuola per mutamento di padroni, o 
pet qualche e’ fi fuffe altro accidéte fi poreffe mai fpe 
genere, &in quanto e poteva crernarlo , l'accompa- 
gnò cò vna Cappella, o Tempietto confecrato fecon, 
do que’ riti: e così fi pensò hauerlo armato contra 0- 
gni forte d'offefe de gli huo:mini, e de'tempi. Horfe 
quella falfa, & vana, e fpeffo ben conofciuta per tale 
da {uoi propri) cultori: per vna comune, e popola- 
re opinione potette quefto, quanto piu quefta vera, 
e fanta, e colvero, efanto timore, chonore di Dio 
congiunta? ondecome tutto il giorno fi vede quan- 
tunque mutino padrone temporalele terre , & i luo- 
ghi, &vbbidifcono oggia quefto , e domani a quel- 
l’altro: non muta padrone perciòlo fpirituale, o per- 
donolaloro iurifdizionei Veflcoui, i quali erano an- 
ticaméte datià vna Città come, e quale ella era allot- 
ta e haucano per Diocefi, e fotto la fua cura tutto lo 
ftaro di lei quale e' firroud in quel tempo. E di qui è 


nato perauuentura quello , che oggi comunemente, 
e comecofada tutti riceuuta,fi dice.quella efser Città 
che ha Vefcouado.Ilche quantung; fia vero,n6 fu for 
fe ne'fuoiprincipi, nelmodo; chela maggior parte 
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ficrede: cioè chel'hiauer Velcoluo l'acquiftaffe nome! 
di Città: anzi per auuentura fuilcontrario ; cioè «che! 
ereflerCittàlefuronallordatii Velcoui. Eva quelle; 
dallagrandezza,c bellezza, e facultà loro.nafccua left 
ferchiamate Città, o nò: onde fan Gregorio Vefcouo! 
di Turone già mille annifa di Divione (che oggir'è Di 
giuno in Borgogna): parlando nella fua Iftoria; fima+l 
rauiglia che effendo Terrafigrande;fi bella; fiforte;eì 
fi piena, n6 hauefse ancor potuto ottenerd’effer chia» 
mata comuneméte Città, nene fa trouarla cagione. E: 
tale opinione,hebberperauuentura i:noftrivecchi,il 
cheaccenna quell’antichiflimo motto, del quale ap- 
penaoggi e ricordo: che fi diceua avando era Simi= 
fonti da fe, e fi pregianaaflai di piu di quel che vale- 
ua, come moftrò poi l’anno'1202.chefudisfatto Fi- 
renze fatti inlì:che Simifonte fi fa Città cioè s'accre- 
{cc, &ingrofla,piu cheaCaftello nòn conuiene: qua- 
fiche ledouefle far paura. E mi parricordare Didi 
ni contratti da 400. anniin la:quando.eragià Ficfole 
rouinata tutto che vi fuffe il Velcouado ancora, effer 
urchiamata, facilmente per il medefimo:rifpetto ; 
Caftello , E chela noftra hawefle Velcouado ne'primi 
tempi, e confequentemente con quellevfanze; e re- 
ole antiche, già fi è detto: quando fi moftrò che fot- 
to S.-Milciade Papa, che fuinnanziafan Salueftro has 
uca Vefcouo; e meglio fi moftrerrà ancora, quando 
propriamente fe ne tratterà al fuo luogo. Che i mede- 
fimi termini fufser quefti del Vefconado, e della pri- 
ma confegna deColoni è cofa tanto verifimile, che 
ella fi puo per poco affermare per certa. Perche efsen- 
do clla Colonia cioe parte,e membro di Roma, e reg 
ipa OSE ORO DT gendoli 
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gendofi fotto leleggi di quell’Imperio, non ci era cò- 
modità quando ci fuffe ftatala voglia, &l’ambizionei 
di occupare pini de'vicini: ne pericolo, fefuffe ftata 
quefta medefima vogliain altrui, di perdere del fuo: 
cefepure, come portala natura delle vicinanze, fuffe 
fopra quefto nata contefa,non poteuano,che non fa- 
rebbeftato loro permeffo,farfi le ragioni da fe, e mol- 
to meno col’arme:maditutti i fotto pofti all'Imperio 
Romanofiriduceuano le contefe al capo,che era Ro- 
ma: & quiui non col ferro, maconle feritture, &al- 
tre ciuili prouanzefi difiniva. Et in fomma potcuan 
bene divalore, e di facultà e dihuomini, edi indu- 
ftrie molto auanzarfiiti privato: manel Dominio, e 
potenza publica nò, del chel’efempio di quefti tempi 
nelle Terre altrui fottopofte lo moftratro ppo chiara- 
mente. Etio potrei arrecarne molti elempi dagli fcrit 
tori, e ricordareche Cicerone fu chiamato alla diffe 
renza cheeranata per conto di alcune acque fra que’ 
di Terni,e diRieti:ma mi contenterò d’vno folo mol 
to a quefto:propofito, che narra Livio dePifani co' 
Lunenfinellibro 45. doueho creduto alcuna volta, 
che vi fia fcorfo'errore del copiatore, che è molto faci 
led'hauere fcambiato vnalettera, e che debba dite 
Lucenfi:fi perche que’di Luna erano affai ben lonta- 
ni; onde non doucano confinare infieme, in modo 
che ne doueffer così di facil venire alle mani, ma po- 
fto che cio auueniffe,che pur confinauano;quefto par 
chelieui ogni dubbio, che a' Luni nonfi fa che faffer 
condotti Cittadini Roinani per Coloni: mafibencà 
Lucca,viciniflima a Pifa,e quegli anni ap punto.Ordi 
quefto creda illettore quel che vuole che a dini no 
tro 
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tro propofito poco méta;o dti; o quegli chee'fi faffe 
ro,rimanendo il fatto,il medefimo.Hor egli dicechei 
Pifanifi dolcuano d’effer cacciati da Lucchefi, o Luné 
fi che fuflero, deloro terreni, & che coloro fi andauan; 
difendedo col moftrare che i Triumuiri della Colonia 
gli haueano confegnati loro,onde vi mandò il Senato» 
cing; honorati Cittadini, chein {ul fattogiudicaflero: 
di Gfta differeza.Ma fuordegli fcrittori,fe ne veggono: 
ancora alcune memorie, e p {te fisì, chel'’anno 636. 
di Roma pla medefima cagione, mandò il Senato due 
fratelli Q.& M.Minuci) Rufi,de'quali gl M.diquiuia 

8.anni fu fatto C6folo,che moftra,chefuffeto perfone 
d'importaza: pche accordaffero ifieme i Genduefì co° 
Vituri popoli,eco'Lagefi:ilche fecero,e mifero molti 
termini,e fermarono alcune c6uézioni fra loro:chée fe 
ne moftravna molto antica tauoletta dirame,ritroua- 
tainque' moti finl’anno 1507. pienad’vna bella noti- 
zia, della lingua, e {crittura di gl fecolo:che ancorfi co 
feruain Genoua. Etvnafimile, mamolto piu breue,e 
di marmo fi dice trouarfi ancora fra Padoua,&Verona 
d’ynadiffereza fra Vicétini, e que’da Efte terminata p 
ordine del fenato da Sex.Attilio SerranoProc6folo;on 
de è troppo chiaro che nafcendo cotrouetfie di c6fini 
il Senato Romano vi metteuale mani;ele finiva:Con 
Afta confiderazione credo io che affai ficuramente fi 
pofla fermare, che la Città noftra, métre chel’Im perio 
Romano fi manténe, fi coferuaffe ancorella facilmére 
nelgrado,eftato fuo primiero;e chei primi dani,o mu 
tazioni, che ella potelfe fentire, fufsero comuni alei 
col relto d’Italia tutta nella declinazione, e rouina del 
publico Imperio:ilche fotto quell’Arcadi), e Honotij 
CiVa- 
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& Valentianiauéne:cheallorala prima volta fu c6cul- 
cato , e malmenato da'Barberi, e pfa, e faccheggiata il 
fuo capo Roma: ne è da credere che noi quà ne andaf- 
fimo netti: anzi fu afediata Fioreza, e molto attlitta fe 
be pallora fi difefe,ilche fi toccherà piu particularme- 
tcal (uo luogo.Ma quan tùg; ella hauefse in quefti tepi 
pduta; alcuna parte del {uo territorio: ilchenodimeno 
nofisàneficrede:non farebbe Gfito,che il Vefcouado 
hauefse pduto nulla della {ua giuridizione ,eche pcio 
i primi termini della Colonia n6f1 pofsano c6 gita re- 
gola giudicare: poiche già per tanto repo auati hauca 
Itabiliti, efermi,e dirò così bene abbarbicati termini 
fuoi:efsedo già pertutto crefciuta, e confermata l'auto 
pai ereucrenza del la Panini [pazioe si Cc. anpi, o 


Tani eche per la ragione gi 
la Religione non inutaho onidiziohe per Dominio 
temporale, che G fcambi, come fi vede ancot oggi dì 
mille luoghi: e noi del Pucetitie pofliain. darl’elem- 
pio vicino, che diftendendofi la giuridizione di quel 
Volta ad alcune Terre del Valdarno di fotto, 
quantunque: ellefieno fottopofte a a Firenze, il Vefco- 
uo tutta via gouerna lo fpirituale, ne piu ne meno che 
fi facefse auîiti che fufser noftre:come ne anche allarca 
uanoiVefcouilaloro giurifdizione, quantung; E. 
caffelafua Citta, i onda comedella fopraderta Dio 
cell Lucchefefi vede, e di S.Gimigniano, e di Colle, e 

d'altri intorno: ne ‘quali non ha gintifdizione il Ve ‘fco 
mado nofro: fe già poiche fi Arciuelovado? piu di 
CL. anni fa non ne haneffe percagione di Maggior. iD- 
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regole Ecclefiaftiche acquiftata alcuna. Neanche ge- 
neria chi chefi fia difficultà, come chel’alterezza de' 
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Gotti prima, c poila crudeltà de'Longobardi, parte 
getili ancora, e parte ma a Criftiani,doueffero alterare 
quefti ordini della Chicfla, chenon mifero le maniin 
quetta parte, e quantunque fulsero molti di loro pers 
fidi Arriani, e perfeguitaffero anche à quefta cagione 
piu volentieri i noftri: piu toto harebbero occupato 
il tutto , o quel che egli hauefler potuto, periloro fa+ 
cerdoti , che ci fufsero tramefli à mutare; ò mefcolar- 
fiin cofa de Velcouadi noftri.Io ho moffo quefto ra- 
gionamento nona cafo, ma perche mi parvedere,che 
facilmente ne potrebbe nafcere vn fimil fofpetto, pet 
chele mutazioni; & alterazioni de Vefcouadicomin- 
ciazono da quefti tempiin quà; onde confegquente» 
mente verrebbe a caderein alcuni vn cotal penfiero; 
che da coloro fufse fatto , ne'tempi de'quali e fi vede. 
cominciato à fare. Ma non daloro fu quefto: e feda 
loro no in quelto modo: ma peraltraoccalione afsai 
diuerfa, c fi può piu dire alor cagione,che perloro o- 
pera. Perche efsendo in que'tempi, perla tempelta, & 
come diccano i noftri.vecchi, pettilenza di quefti Bar 
bari, defolate molte Città, rovinate le ville: fuggito, ò 
motti glihabitatori,abbandonatii paefi: mancarono 
infieme non folamentele Chiefe {picciolate, magli 
interi Velcouadi, e molti fi riduffero al poco, &que- 
fto. maflimamente intorno alla riviera del noftroma 
re, ouccerano forti, e potenti Città, delle qualimonre- è 
fra oggi altro cheil nome: cla cattina aria leguita a 
quelle rouine,& altri diuerfi accidenti nonl'halafcia- 
te mai poi tornare nel primiero ftato. Ne miglior for- 
tuna 
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| tunapérò-corfero moltelaintornoa Roma, che cra 
invero delizie del mondo; &vihaueale Città (pelle, 
| ebelle, ericche, oucoggiepienodiroui, e difterpi, 
e dibofchi: Et per contrario ritirandofii popoli in 
nuouc terre,e quiui, o percomodità di fiti, o per altre 
cagioni,fortificandofi: fi fono dall’orain quà, leuate 
fù Città nuoue; e nuoui Vefcouadi: come fi sà dell’A- 
quila, e di Ferrara, edimoltealtre fi potrebbe dire, e 
non fol di quefte che hanno lor principi} molti balli: 
ma di quelle ancora che furono ab antiquo Fori, & 
prefeture, che fon poi riufciti col tempo buone, e 
allai groffe Terres delle quali molti particulari ne di- 
cono gli Scrittori moderni. Etallora il fommo Pon- 
tefice della cui autorità; è propria quefta cura, come 
vedeua il bifogno, andava prouedendo;e tal volta fe- 
ce di due Velcouadivno, &acerti divenuti poueri, e 
piccoli congiunfe nuoue Chiefe,e nuoue cure: come 
{pecialmente fi vede nel regiftro di S. Gregorio Papa, 
che fitruoudin quefti tempi turbulentiflimi: e con 
gran zelo, enon minor cuore; e con l’arme fpirituali 
ecòletemporaliinfieme difefe la Chiefa, e Roma da 
uella nazione fiera del Longobardi nimica della ve- 
ra Fede vgualmente;e dell’Imperio Romano. Fu clet- 
ro S. Gregorio afommo Pontefice l’anno 7. dell’Im- 
perio di Maurizio, chefu della falute noftra 590. e di 
Roma MCCCXLI. quando (comeio dico ) arde- 
ua il furore delle correrie de'Longobardi intorno a 
Roma;&allotta egli vnìla Chicfa Epifcopale Mentu- 
rienferidotta per quelle guerre al poco:alla Formien- 
fe: e molte altrevi fi veggono abbandonate, e mal 
‘condotte, come a piu propria occafione fi toccherà 
Mm ancora 
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ancora piu diftintamente, e di poi lui ancora fi truo= 
van nominati perVefcoui:per dichiarar quelche di (o. 
pra dif: que'di Populonia; e di Rofelle, comel’anno 
680. invi'altro fotto Papa Agatone: i quali non fo- 
no oggiineffere, ma fono applicati credo a que'di 
Mafla, & di Grofleto, edi molti altri fi potrebbe dare 
cfempi. Et tutto ‘quelto nafce dall'autorità della fe- 
dia Romana, enon'dapotenza, o operadi Signork 
temporali . E negli Archiuij,eregiftride Pontefici; fe 
mutazioni li fon fatte farebbe da cercare,e facilmente 
fitrowerrebbono . Che nella noftra ne fia fatta alcuna 
ionoltruouo: quantung; affai diligentemente l'hab+ 
bia cercato, enon lo credo:non vedendo occafione; 
‘ragione: che fempre vien piu confermato, & verrà 
‘ancor più di mano inmano quato più fitrattera que= 
fta materia:che quelta noftra partearifperto dell’altre 
fu delle men mal trattate,c prouò mico mutazione, fe 
giù vno no volefTe dareorecchi a gliafauola, comeio 
credo,che ne fuffe membrata vnaPicue, la quale con 
cinquealtre roltea Vefcouadi d’intorno;facefle quel 
di Siena, macfu vn'opinione in certi tempi di fofifti- 
carefoprainomi, e cauarne le Erimologie, o'à dire a 
noftro modol’origine, ela fignificazione delle voci 
dalla piu vicina, ef mile; che e'fapeuanitrouare : cola 
fempre pericolofiflima, &in quefta parte,come di fo- 
pra peraltra occafione frè largamente moftiato, & in 
coftoro da vantaggio fciocca, eleggiera: E da quefta 
-fonteviene; che alcuni han detto che Pifa file così 
-chiamata dal pefare, che vifrfacena de TributiRoma 
mi. Arezzo, perchefu Arata; Lucca, perchefw prima 
aveniceallaluce Criftiana; Piftoia perla Piftolenzia 
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dellaguerra di Catilina,c cosìfatte baig.. PercheLuce» 
cainnanzi all’auuenimento:del noftro Signore hauca 
il medefimo nome centinaia d’anni, e Piftoia ancora 
innanzi al fatto d'arme di Catilina. Hortornando al 
primo ragionamento mentreche coftoro credono 
quefte fciocchezze con la medefima regola andaro- 
no penfando che Siena venifle da Sci:ccosì ne nacque 
quefto bel trouato delle fei Picui. Mafieno feufatiin 
-quefta parte digrazia que’noftri vecchi fenza lettere, 
e fenzalumedi dottrina alcuna: dico quando anche 
nefuffero ftati cili gliinuétori che fene andarono pur 
dietro alla via aperta;e trita d’altrui:e che fia vero, veg 
‘gafi gli {crittori dell'IftorieLongobarde, i quali fec6- 
«do quefto abufo vanno interpetrado quel nome dal 
le Barbe Lunghe, aggiugnendoui cette altre nouelle 
delle quali;& eglino ftefli finalmente, e gli altri fl rido 
no;e per direvero;e pure fciocchezza piglia: l’etimo- 
logia delle voci antichiflime Germane(perche quefta 
fino atempo di Tiberio era di Popoli di Germania) 
dalla lingua Latina, e fivedetroppo bene, che n ella 
rouinadelle buonelettere, quando era ogni cofa di 
‘tenebre, ed’errori pieno venner fu quefte nuoue, e 
femplici fottigliezze: ma è forfe quefto vizio di più 
lunga mano: poiche deRomaniin aflai miglior tem- 
pi (e netrouarono de' no men ridiculi,e fciocchi; che 
fi fuflero in tantetencbre quefti noftri, de’ quali rac- 
conta Gellio di piaccuolifiime Etimologie, e da ftare 
opertutto alparagon di quefte.Ma lafciandoorlefauo 
cledabanda; fequefta regola e buona, fi vede facilme- 
- tequafufleroi terreni da principio confegnati;a no- 
» ftriColoni, e quanto larghi) efpaziofii confini, che 
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dalla parte di Pitoia(per cominciarfi davn capo)van- 
no viciniaPrato,doueancoroggifichiama, a' confi- 
ni: donde allargandofi verfo il poggio a Caiano vici- 
no al quale, cometermine del Contado, lacatena:e 
dila aggiugnendo ad Arno, e col fiume andando, co- 
mes'auuicina a Empoli,entra alquatofra terra piglian 
do il piano di Spicchio;di Souigliana;e di Petroio,dé- 
deripaffando Arno, quafi a bocca d'Elfa,confina con 
quel di Lucca, quanto tiene il contado di San Minia- 
to . Poi con queldi Volterra, diuidendo il fiume dell' 
Elfa; fin che paffandolas’accofta affaivicino a Siena, 
econleiconfinagirando verfo il Chiati ye fe ne viene 
aritrouare il fiume d'Arno; confinando daquefta par 
te con queldi Fiefole,ecignendo intorno laftefla Cit- 
tì, la quale lafciata da quefta bada aflai ftretta, fi getta 
nel Mugello,e paffal'Alpi: nella qual parte puo parer 
degno di confiderazione, che fpezial commodita è 
ne poteflertrarre, perchel’ordinarie non apparifcon 
tali, che vi haueffertroppo da defiderarui ilor pode- 
ri: fec non fuper hauerin fua podeftà il paffo della 
Gallia per quefte montagne: ma qual rifpetto in ciò fi 
haueffero, affai antiche certezze cene fono, cheell’è 
ftata fempre Diocefi Fiorentinanello fpirituale yefi- 
mile propria pofleflione, (ondehaancorailnomev- 
na parte di podere) nel temporale: età per quefte AL- 
pi, emontagne confina col Vefcowado di Faenza di 
imola,e di Bologna:eriualicando di quà dall’Alpi nel 
Mugello, indi fra il fiume della Marina e di Bifenzio 
firiconducea' gia detti confini di Piftoia hauédo toc- 
co diotto Velcouadi. Et quefto èancor oggi il'pro- 
prio contado di Firenze: vue è notabile,che infra que 
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ftitermini, che fon comefi vede, cosìgrandi, & in 
‘ottimo pacfe, c pieno d'ogni bene, e fempre habi- 
tatiflimo , ancorche ci fieno tenute affai : poche 
Caftella fi ci veggono, c neffunaterra di conto: e 
quafi tutto , & al ficuro la maggior parte è ftata pof- 
feduta fempre, & è oggi ancora da’ propri) Citta- 
dini noftri: fegno manifeftiffimo: che la grandez- 
za, epotenza della Città non folo come grande, e 
ben fronzuto Albero habbiaintorno intorno aug- 
. giando impedito il crefcere a gli altri: ma come pa- 
trone ancora, e proprio Signore non habbiamo la- 
fciato mutarloro la prima condizione . Hor fe-- 
uendo all’altreconfiderazioni che ci fono, refta a 
‘parlare della Tribuanzi purdel Tribo come quefta 
voce pronunziauano i noftri padri, e maeftri della 
lingua, e farà fecondo ilvero vfo noftro, la quale 
vfanza de’ Romani maluolentieri pofliamo ad vna 
delle noftre aflimigliare appunto , non hauendo 
cofa che per tutte le parti gli corrifponda, il cheio 
foglio, quando l'occafione fi porge, volentieri fa- 
re non per gli intendenti, che non hanno bifogno di 
quefti aiuti, ma pergli piu femplici,che quando pof- 
fono agguagliare avna cofa delleloro vfitate, quel 
-che fi propone delli antichi, nereftono prefto, & 
- facilmente capaci, e le par loro quafi veder in vi- 
‘fo, però io dirò con piu breuità, e chiarezza che 
poftibil fiaperl’intelligenza de'femplici la fomma, 
& importanza di quefta materia . I Romani per 
mettere alcun’ordine nella loro Cittadinanza, € 
per la milizia, e per gli fquittini , e configli pu- 
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altre loro occorreze |’ sica diftintain due manie 
rel'vnaperviadi hauere, l’altradi habitazione. Seco- 
do il primo modo quegli che verbigrazia paflavano 
il valfente di centomila sez metteuano in vn gra 
do; checfli chiamano Clafle, la quale (partiwanoi in 
piu centurie, delle quali poifi feruinano in armare, e 
diftribuiregli eferciti: &in que'Comizij che Ho favi 
uan da que ca centurie:Centuriati quegli che andaua- 
no da lettantacinque a cento poneuano nella fecon- 
da, ecosìfaceitano di manoin mano infino a vn de- 
terminato valfente,nel qual numero fi fermòl’vitima 
Clafle. Dopo quefti eranoipoucri, € quegli che cli 
chiamauano Proletarij; e Capitecenfi, quafiche non 
haueffero altro al mondo che di niénte gli rifpondef- 
fechele braccia, eficontaffero comefi ca ancoroggi 
per le tefte,e per le perfone loro,e delle famigliuole, e 
di quefte fole potefTer feruire al comune: cdì quefti vl 
tim) (come pat ragionceuole) reneuano pochiflimo 
coto, made primi st c credettero fempre che que- 
gli che piu haucano che perdere doueflero, con mag- 
gior fede;&amore,econ più bello,egenerofo animo 
come piu nobilmente nati, ein migliori, cin piualti 
concetti allevati ;procurare il publ ICO bene; col quale 
vedeuano il proprio efler congiunto; che chinonha- 
ucanulla al mondo. Etfitruoua taffato Mariorda'gra- 
ui ferittorijcome ambiziofo;e fediziofo;pet tchieacctt 
rò nell’efercito; quan ido andò contro a Gi ingurtà; di 
quefti Capitecenficontro a vecchi, &ui buoniinftità- 
vi Romani . Hordiquéfto nodo no ciaccade co ppo 
parlare che oggi non è piuinvfo,se poco cié che ap- 
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vn Senatore, o Equite Romano dagl’altri, e fapere, 
che quefti erano nò folo honorati nel popolo:ma be- 
neagiati di poffeflioni,e fuftanze;perchea tutti quefti 
ordini era determinato il cenfo fuo,che noi diremmo 
la tima, oil valfente ditantibeni, enon fi trouando 
ilfuo arrivare a quellafomma, non poteua eflere in 
quel ordine, ne federe, come farebbe adire nel Tca- 
ero, ne gradi deputati all'ordine Senatorio , o Eque- 
ftre, eziandio cheil padre,o gli altri della cafa fua l’ha 
ueffero hauuto,fin che Augulto pertagliarla via a in- 
finitelici,cotefe,e pericoli che ne nafccuano, dichiarò 
che e baftafte, che colui, 0 il padre fuo hauefle, quan- 
do che fi fuffe, poffeduto quel cenfo,; che voleua al 
legge. Io ho detto Equite, & Equeftre,e non Caualie 
rc,o Caualleria, perche fecondo che tal voce vien pre 
fain queftactà, ci rapprefenterebbe cofa aflai diuerfa 
dall’vfo, e proprietà Romana, e cotale diftinzione era 
anche nelle Colonie, chei Decurioni; che erano i me+ 
delimi che a Romai Senatori mutato ilnome, o per 
reuerenza di Roma,o per cagione di far differen za, ha 
ueuano anche effi vna fomma determinata nel cenfo 
loro;e gli altri imilmente grado pergrado. A quefto 
vfo Romano n6 habbiamo nei alcuno oggi, che cor- 
rifponda, nehanoi noftri dal millefimo anno in qua 
diftinto i fuoi Cittadini per quefta via: e fe cola ci è 
che gli renda alquanto d'ombra, farannole arti diftin 
te,comcin gradi,in maggiori,e minori, che anche ef- 
{e interuenivano in alcuni configli publici, e faceua- 
noladifferenza, come d’vncorpodiftinto in dinerfe 
‘membra: mafottofopra fi puo credere fimilitudine 
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bi quella de’noftri Gonfaloni, e molto.maggior fimie 
glianzale rende che non fa quefta dell’artra quell’al- 
tra, ma non perciò è fimilein tutro anche ella: perche 
i noftri Gonfaloni dividono laCitrà in fedici parti,co. 
me gia al tempo di Augufto in XIII. Regioni fu diui- 
faRoma:epreferinoftriil nome dall’infeonage Ban- 
diera, chefuallora data a ciafcuno, che con voce no- 
ftra propria fichiama Gonfalone, fotto il quale fi.ri- 
duceuano armati nelle bifogne publiche,efi ditribui 
vano negli vfizij,e configlicomuni: comeiRomani 
in que Comizi), che da quefto nome chiamauano tri 
buti; &in altre bifogne della Republica con quelto 
ordine de'Tribi fi governavano. In quefto dunque fi 
puo notare vna coral fimiglianzafra quefte ; e quelle 
che così eranoin Romai Comizij, Centuriati, e Tri- 
buni,come quia noii Configli,e Squittini per via del 
l’arti,e de'Gonfaloni:efu già giudicata tanta di quefte 
due verfo di fe: che quefti Gonfaloni da alcuni che ha 
no fcritto in Latino,fonoftati chiamati Tribusi Mai 
noftri nonfi mefcolano col contado: douciRomani 
fecer della Città quattro Tribi ye l'altre diftribuirono 
pelloro contado: e chiamo quì contado quel che efli 
chiamauano fondo del Popolo Romano, e proprie 
pofleflioni delcomunloro. Et feben quando fidiui» 
fe la Città noltra a Gonfaloni,fi diuife ancora ilconta 
do aleghe, non hanno che fare quelle delcontado cò 
uefte della Città, ne dependono da loro, 0 fi mefco- 
lano incofa alcuna: come fanno perauuenturain v- 
na particella, echenbrilicuaalfatto della Cittadinan 
za iquartieri,ne quali ediuifa non folola Città, mail 
contado ancora, & il diftretro talmente; che volendo 
piatire 
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piatirevn Aretino inFiorenzaalleciuili,fa cheil Giu 
dice fuo è quello del quartiere di Santa Croce, cha 
ciafchedun quartiere, il fuo Vicariato nel Contado,e 
laPodefteria ne fobborghi più percagione di certo 
ordine, che per compagnia d’alcuna ciuilità, che cre- 
dofia noto atutti. Maquella di Roma è tutta vn'al- 
tiacofa, e molto diuerfa. Diuifero la Città come è 
detto in quattro Tribi,&il Contado dimano in ma- 
no in maggior numero; fecondo che accrefceuano il 
dominio, & allaroauano la Cittadinanza, fin che gli 
fermarono inxxx]. tutti degli fteffi Cittadini Roma- 
ni, cnoncoméquelle noftreleghe di Contadini, & 
aggiunteui i quattro Vrbani feciono il numero di 
xxxv. che fu poi (empre ilnumero foro. Ft febene in 
que principi): fecondo che conle vittorie crefcena 
l’Imperio; & infieme multiplicauano i nuoui Cirta- 
dini foleuano ancor’ aggiugnere nuoui Tribi: quan- 
do furono a quefto numero del xxxv. qual che fene 
fulacagione; fifermarono:ne mai piu per nuoui Cit- 
cadiniche foprauucniflero ( che poi in diuerfi tempi 
farono molti; e per pocofi puo dire che entraffe nel 
la Cittadinanza;l’Italia tutta) ne accrebber di nuouo, 
ma gliandatono perquelti gia fermi,c ftabiliti diftri- 
buendo .Neinciofi vede regola,o ragion del come, 
‘0 almanco nonl'ho faputa ritrouare io: fe non fi cre- 
deffegia verifimile,come gia ho accénato,che e’ l’an- 
daffer mantenendo piu eguali fra loro , che pofli bil 
faffe, e cheelle nonreftaffero afolutamente in pode- 

ftà de Cittadini di fuorg. Hor quefto come che fi an- 

daffe; quell'altro è chiaro; e tanto ne fon pienele pie- 

tre,egli fcrittori di que'tempi: che non ha meftieri di 
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troppe prouanze,..ébalterà ricordare olo allettore 
vn luogo de’ buonitem pi».& vnide più balli; chefan- 
no fede; che nonfi alterò mai quefto numero Etde' 
buoni fia quel di Cicerone; doue nelle Filippiche; fi 
rammarica della trop po potenzia di.L. Antonio fra- 
tello di. M..che fuffepatròone; comeeffi.diceuano se, 
noi diremmo Auuocato;io Protertorede xxxv.Tiibi;; 
cioe ditutto il Popol Romano fecondo chea pie di 
vnafua ftatua a cauallo-nel foro;:Romano; fr leggeua- 
no quelte parole. QVINIQVE ET.TRIG IN 
TA.-TIRIBVS PATRONO, POP. ROMANI: 
ede' piu balli dopo anni .CLX,lo quelitorno quelta 
infcrizzione; IMP. C.ASARÌ.,, :(D. NERVA 
TRAIANO. AVG. &c, TRIBVS XX XxM. 
QVOD LIBERALITATE OPTIMI PRING, 
COMMODA EAR. ETIAM LO COR: 
ADIECTIONE.AMPLIATA:SINT: che 
di.quelche auuenilfe ne rem pichefegnirono Jaques 
fti; non è da tenere molto conto+Ma chepuo parere 
gran marauiglia quefti'quareio Vibaniserano dimian 
co pregio aflai; che que' di Contado: anzi col tempo 
{i reputauano inobilia versognaeflerui defcritti: & 
aflai puo eilerefottofopraficuro fegno di ignobiltà; 
edi.balacondizione,e poco.meglio cheidi feruilei 
vedérevno notato negli E pitaftiy;chevanno:involta 
colnomeloro:che fono quefti, PALATINA:COL- 
LINA.EXQVILINA; SVBVRRANA ; detta peran 
tico SVCCVSANA; onde fi coftumbinelibuon fè- 
colo dellalingua; di così fcriverla; SVG. quanrung; 
per SVB. fi pronunziafle:peicheimefli [i:caccidudn 
gutte gena. balle, .c'vili. Luhe È ciilavorzicuia volta 
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meco medefimo donde poreffe quefto nafcere:& vo» 
lentier crederrei, che e veniffe dal cenfo, che fecon- 
do quefto ordine de' Tribi, fi faceua da'Cenforite che 
quiui da principio fuffer nominati i migliorcittadini 
doue egli haueuano ibeni, e le facultà loro. E douce 
bene fpello fi ftauano, e dilormano ancora non fi 
dilegnauano di lauorare que’ loro pochi Iugeri, o al 
modo noftro ftaiora, che erano le ricchezze di que 
rempi:come di Cincinnato, Fabrizio , e Curio (1 leg- 
ge,che furon trouati lauorando, quando pottauan lo 
ro i publici mazzieri, per dirlo a modo noftro, l'’elez- 
zionedella Dettatura, edel Confolato; onde anche 


pare cheinomidiefli Tribi perle piu fien cauati da 


pacfi doucerano que beni, e poderi fe bene alcune 
oche da effi cittadini, ‘e famiglie antiche, & illuftri 
È, l'hanno prefo: La doue i poueri che non haueuano 
fipuo dirnulla altro al mondo, chele perfone loro 
non potcuano affegnaredi‘loro altro, che doue gli 
habitauano con leloro poche, e pouere maflerizie, e 
famigliuola. E maflimamente credo , che fi confor- 
mafle, fe non nacqueall’ora quefto concetto nella 
nobiltà quando vi furono da Fabio Maffimo:perche 
non corrompeffero;e quafiintorbidaffero tutti ol’al- 
tri cacciati i libertini, chegli diedeil fopranomedi 
‘Maffimo tanto fu stato quefto al buon Popolo Ro- 
mano, che non gli hauean guadagnato tante , e così 
belle vittorie, e sì gloriofe. Ne fu piccola cofa quefta: 
perche mefcolandofi quelli pertuttii Trib: che era- 
noaffai di numero; reftauano quafichein mano, & 
inarbitrio loroi Comizij Tributi: iquali eflendo in 
poteltà de'Tribuni della plebe,quafi fempre aunerfa- 
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rij della nobiltà, e {pelo feditiofi, e fcandolofi eras 
noattia metterfozzopra Roma, efare molti, egran 
difordini; elo fecero piud’vna volta; ma quefta opi. 
nioncall’ora mi piacerà;che io vedrò,che ella piaccia 
anche agl’altri. Tutti adunque i Cittadini Romani 
invno diquefti Tribi necelariamente fi contencua- 
no:cquando fu datala ciuiltà ad alcun’ Municipio 
gli eraanchefubito alsegnato il Tribo:e chiunque;o 
negli {crittori,o nelle pietre fi trouertà;hauer col.fuo; 
e della famiglia aggiunto ancor quelto ; fi creda ficu- 
.ramente efser cittadino Romano;ilche di foprafi toe 
cò parlando de'Fiefolani. Egliè ben vero che que’ no- 
bili,egrancittadini,come perlaloro grandezza chia 
ri, econofciuti, poco vfauano aggiugnerlo: fenon 
fegià ne' decreti publici, doue mantenendofi ancora 
comefoglion fare, quella antica, e pura fimplicità,lo 
ur metteuano:comenel decreto fatto fopra laftatua 
di Ser.Sulpizio fi vede hauerfattoCiceronein vna del 
Je {ua Filippicg. Quod Ser.Sulpicius;Q. F.Lem.Ru- 
fus &c. oue comefi vede è nominato il Tribo detto 
Lemonia. Et in alcuni fenati confulti chefi truoua- 
no nel volumedelle fue lettere, fi vede ritenuto que- 


Ato coltume, & in altri luoghi affai.. Ma quegli: che 


habitauano lontani daRoma, e (pecialmente fes'ab- 
batteuano a morire fior della patrialoro:& i cittadi- 


‘ni delle Colonie,e de Municipij, che non erano tan- 


to conofciuti per cittadini Romani, volentieri v{a- 
uano di metterlo:e molto piulo doucuan fareiliber- 
tini, per vnacotale ambizione, perche era aloro vn 


| quafigloriarli d’effer vfciti della condizione feruile, 
 ediuenuti cittadini Romani, chericcuendo la liber- 


fi 
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rà.fi. veniva fecondo quelle leggia confeguire . Ot 
cheinoftri fuffer cittadini, c partedi Roma: e potel- 
ferointeruenire aloro volontà ne Comizi;Romani: 
ecolnuouo ordine di Augufto;lo faceffer nel modo, 
‘ghe di fopraè detto,(quittinando fialoroi Magiftra- 
tijemandandogli fuggellari a Roma, non ha dubbio 
alcuno:eche di quefti noftri fufler criamdio,de Scena- 
tori Romani, fimoftrerrà nella feconda parte. Main 
quale Tribononc'è Autore.chelo dica chiaro.Et par 
rebbe non folo molto verifimile; ma quafimente ve- 
ro; chefuffeilluogo loro nelle Arnienfe inordinela 
xxv. (ancor cheinalcune ftapedi Liuio fi leoga xxxv. 
corrotto il luogo, o per pocacura, o pure per troppo 
ardire di perfona poco fentita che hauendo a mente 
il numero ordinario; oue finalmente fi fermarono ; 
ne penfandoa quello cheera all'ora; inconfiderata- 
mente guaftò la lezione anticaaccommodandolaa 
quel che fu poi; & alcuni chehannoin quefti tempi 
di quefta materia, copiofamente, e diligentemente 
trattato, & alcuni altriinnanzi aloro,e non fono de' 
noftri,che fi debba credete,che perfarcifauore l’'hab- 
biano detto: hanno molto ficaramente affermato ha 
uereil nome dal noftro fiame d'Arno. Ma chi vorrà 
di quefto fenza animofità giudicare vedrà facilmen- 
te, chee' fono iti dietro alla pura fimiglianza delno- 
me, fenza pigliarfi molta pena di penfare fe iluoghi; 
&itempi, &altrecota circoltanzelo concedenano: 
le qualiin vero, achiben tutto pela, moftrano che 
tale opinione è poco verifimile,non che vera.Perche 
lafciando che niuno de'vicini a quefto fiu me,chefuf- 
«fercittadini Romani, fi truouano fcritti in quefto 
| ia lo Tribo: 
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Ro: 

Ttibo noninoftri; noni Fielolani; nòn gli Aretini, 
dondeegli ha il principio:noni Pifani, douetermina 
il corfofuo; che fol potrebbebaltare a convincere 

quefto errore:non erano aggiunte in que'tem pianco 

ra tanto inquàl'armeRomane; maneforfeancheha 

ucano Notizia diquefta parte della Tofcana noftra; 

non che delfiume d'’Arno;che fu l'aggiùta diquelta, 

l'anno di Roma clxvij. innanzi piudi lxx/anni che 

palatala felua Cimini, chefà poil'anno:cccexliii Î. 

venifferoi Romaniin quefte noltre parti; 0 purvici= 

ne; cl'occafione dell'aggiunta di quel Tribo 3.che fi 

cagionedi nuoui cittadini fwall'ora d'altro paefe: e fa 

cilmenteprefeil nome.da popoli Arnatijla pieffo ad 

Amelia,e Todi, &a queluoghi la; ue all’ora guerreg 

giauanoiRomani; & andauano ampliandol’Impe- 

rio,eLiuio nomina AharnaTerra;o Caftello,la intot 

noaqueluoghi: e forfe alcun’altro nome eta in quel 

le vicinanze fimile a quefto ; comeintanito tempo fe 

ne fono perduti molti,non che {martiti; onde potef. 
fe facilmente nafcete quefto Arnienfe) Ma egli é cio 
forfe vnvolerindouinare,ché è qui tutto fuor di pro- 
pofito, perolafciandolibero aciafcuno; onde que- 
fto nome fi pigliafTé, io nol credo prefo da Atno:e cò 
meio non vorrei che ciinuidiaffe alcunò i propri, & 
veri ornamenti:così non mi piace già gran fatto, di va 
ne, ccomegià quell’vecello, d’accattate per non dir 
tolte ad altruilodi, abbellirfi . E trouandofi dell’otro 
volte lefette nelle pietre antiche } cucfono nominati 
Fiorentini, il Tribo Scaptia; chivuol dubitare che 
quefta non fia il noftro. E fisì per certi ferittori mo- 
derni di gran giudizio nelle lectere; e di molta pratica 

! in 
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in quelta materia) da pochedi quefte tali inferizzio» 
ni,come daficuriteftimonihauercreduto potere fon 
datamenteaffegnarcilorTribi, adalcune Città: co- 
mead Arezzo aPomtina, e Palla Modona.Horbe 
| potremo noi conl’animo alquanto piu fcarico, per 
l'autorità di molte, credere, e di poco tener certa 
quelta opinione. Noi veder mo di fopra nella pietra 


di C.Vimbrizio quelto noine Scapria, e poi di nuoto 


iù quella altro! Terfina Lupo, oue fi trattò delnome, e 
qui lo veggiamo in quelte altre tre. La prima delle 
quali g cil'a Roma nel Palazzo dell’Iluftriffimo Cefis 
c Mata poi ttaportata quà dalla molta affezione, e cu- 
ri dell'honor publico del Gran Colimo Signor no- 
ftro, vero put della Patria, & vero reftitutore della 


fua antica gloria: efi SRI nel publico Palazzo cÒ 


infinite altre antichità; e noftre, e diRoma, cdi tutta 


Italia. | 


-mEtim quefta che fi legge nellibro degli anitichi Epi 
grammi di Roma;eò; 0g gif triloua qua pur nel medefi 
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| Delle trouatein quefti luoghi, delle quali vorreb- 
belaragione che ce ne fullero aflai, poche fene poflo, 
nomoftrare;petche come già fi è detto piuvolte,i no 
{tri vecchi comunque: s'abbatteuano in cora'Îmarmi, 
fegli adoperauano , leuatone le parole per fepolture 
proprie,& altreloro bifogne;e perciò n'è ito vnmon 
do per mala via; fe alcuna; n'è pur capata da taltems 
elta,cll’e ancora fotterra: o lafi [tà per le.cafepriuate 
occulta. Pure alcune fene veggono;e potrà effere. che, 
in futuro, tenendofene ora vn po maggior conto che 
el paffato,fene (cuopra alcuna altra:& oltre a quella 
di Canfone poftadifopra.trouatain Valdipefa que- 
fta Gvedein ValdigreucaSan Dofatoincittille pa- 
tronato dell'antica, e nobil famiglia de Gherardini. 


C. PONTIV S.C. F. SCAP. NASO 
IVNIANVS PAVINV:S VIX. ANN. 
XXXXÎ. 


.. Era ben lecito,a' cittadini Romani per molte ca- 
gioni, & occafioni tal volta mutarfi il Tribo: donde 
di que noftri Flauio Felice, e L. Damarione fratelli 
nominati di fopraleggiamo Romilia; che foli quefti 
de’noftri ho trouato variare : ma fene potrebbe forfe 
anche coltempo ; chefempre fcuopre cofe nuoue, 
trouar de gl’altri, enon guafterebbe però che Scaptia 
non fuffe il proprio noftro. Ora fra gli argumenti che 
metto- 
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Hortantofia detto del noftro Tribo piu per pie 
‘na, &interanotizia di ruttele proprietà delle Colò- 
rie Romane; edi queltanoftra: che perche rilicui 
oggi molto quefto vfo,o pofla feruirca cofa di eran 
«momento:che anche fenza quefte (pezialinotizie:et 
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fendo i noftri Colonie cittadini Romani:non pote: 
ua elfer dubbio che e'douefferancheeffere affegnati 
nel Tribo loro. Refta per vltinia confidetazione di 
quefta prima parte la grandezza del primo comprelo 
egiro delle mura, celo fpazio della Città, (che da quel 
te fabriche, delle quali fi trattò di fopra difputando 
contro letauoledi Tolomeo; fiamo del luogo pro- 
prio ficuriflimi ) madellemura dituttala Città; e del 
circuito fuo per l’appunto;refto molto confufoje duè 
bio: neautorità certa, o fegno manifefto fi fcuopre; 
ouel'huomofipofla fondarealficuro ; &è di fuana: 
tura quefta notizia generalmente molto difficile, veg 
gendofila Città ora crefceredì cafe; edi famiglie, ora 
{cemare,etal'ora allargarfi, etal’ora riftri onerfì di cer 
chio , talche fopra efle ancora par che iltempo hab- 
bia non meno proprio,e particular dominio;che fo» 
praglianimali,e foprale piante, a'qualihalimitati la 
natura gli fpazi) del nafcere;e del morire: a‘coi piu, a 
cui men lunghivErfequefto naturalmenteper feme- 


defimo auwiene, che douiamo noi credere, che pofla 
effere interuenuto quì nello fpaziodi ben go one 
ni, &in tanti trauagli, che peranni 400.interi, ciò fa 
dal 400.al 800.della falute:quandò andò fotto fopra 
tutta l'Italia, & feguironoin quefte parti quegli {cor- 
rimenti, que’ facchi,/que' fuochi, quelle 1 {pelle roui- 
ne, quelle rante defolazioni finalmente; onde è nata 
la comune opinione,che verlia ancora; della rodina 
-di queftanoftra Città perAttila;iche nonfa:forza al 
ifatto l'errore del nome) cheTotilivalferodiré lo 
.conobbeancoil.Villani,;chefol dé noftrilanti chilo 
difle bene. Ma la fama della crudeltà di quell'altro, 
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che fu chiamato, Flagellum Dei: ela celebrità delno 
me piu fpeflo nelle memorie antiche, fece fare a que- 
gli altri quefto fcambio; allaquale rowina confequen 
temente, aggiunfero il rifaciméto per Carlo Magno; 
laqual cofa fe benenon fuvera, non fu forfe intera» 
mente falfa,e fe non feguìtutto,o in quel modo, che 
fi dice, nepotetteeflere alcuna parte, &in vn modo 
vicino, &aflaifimile a quefto: come fi moftrerrà al 
fuo luogo . Noi habbiamo veduto piccole Città pro- 
fperando allargarfi,e molto diftédere lemura,ericm= 
pirfi di cafe,e difamiglie:ele grandi venen do al baflo 
apoco a poco difabitarfi: e riftrignere il circuito vec- 
chio: cne'tempinoftri douendofi fortificare Roma; 
chefi puo dire aperta à ogni affalro chegli fopraue- 
nifle, fur lafciate fuordelle nuoue mura delle vecchie 
‘gran parte, dentro alle qualifono oggi in alcuni luo- 
ghi parte moriccie, & anticaglie parte campagne, € di 
altreancorahabbiamo veduto il medefimo . Or fe di 
uelta noftra innanzi a milleanni fuffe fimil cofa ac+ 
caduta non farebbe miracolo:ma di quefte mutazio- 
ni vicine a’ noftri tempij, viueancorla memoria, e ri- 
mangono, e fi veggonole veftigia di quell’antiche fe 
alcunane fuffe accaduta, dopo tanto tempo nonci è 
ricordo;e lereliquie f1 potrebbero effere (pente, o da 
nuoue muraglie ricopertg. Ne parlo ora de due ac- 
crefcimenti fatti,fl puo dire a'tempi noftri(che noftri 
reputo da 400.anniin qua cotal fama;e tanti fegni, e 
tante fcritture nereltano) ma dalla fua prima edifica- 
zione:e quando ci fa condotta Coloniainfino a'tem 
pi de’ Longobardi.Inoftri vecchi toccano di quelto 
molto poco; e quel poco confufo, e dubbio. È chia- 
ro e * mano 
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matto primo cerchio quello,che e'dicono rifarrò déa 
po la rouina di Totila peropera (come e'credono )di 
Carlo Magno: ilquale perehe ha a:feruire‘a quefto 
propofito, &alrelto dell’operà anche in piu d’vri luo: 
go farà bene fcriuerlo:quì, come dal Malefpini ve dia 
fegnato, e fecondo me veramente; perche Gio.:Villa: 
nilo prefetutto, fenza variarnulla; da coftui,che ati 
che maggiotmente me n’afficura i perche allora mol- 
ti piuindizi) ne doucano reftate; febene molti cons 
traflegni cene fono ancora oggi;che ne fan fede. Tra 
quali quefto n6 è punto da dilpregiare, che fi accen: 
nò di fopra,del nome del Borgo, che a’ neftriantichi 
importa, ftrada fior di Città, e perlo piuche rifpon 
da,o che cominci alle porte, e cominciaua quefto lor 
primo cerchio ; alla parte di Leuante; dalla porta di 
San Piero, la quale veniva à effere vicina, doue è oggi 
il canto de Pazzi già detto del Papa da: vna famiglia 
così chiamata, che non è moltianni che fi fpenfe;ela 
viachceeradentroa detta porta; ritienerancor.il no» 


- me,echiamafi Porfanpiero:& quella difuotiinfino a 


fan Piero ha mantenuto il nome di Borgo, e chiama» 
ro già di fan Piero, oggi degli Albizi; da quefta fami» 
glia, chevihalamaggior parte delle cale’. Da quefta 
tirauano le mura a diritto (come e dicono ) perla 
gran Ruga da Santa Matiain campo; fin(comeio cre- | 
do ) aprincipio della via, che oggi va alla Nunziata: 

o quiui vicino,doue hauea vna picciola porta; che in 


que rempi diceuano Poltierla: laquale in contratti di 


più di cinquecento anni truouo chiamata de Bifdo= 
mini, e rifcontra bene conla Chiefacheegli è vicina, 


«che ancori chiama fi an Michel Bildomini: e fra que- 


fta 
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fesè la Nunziata:che fu molti anni dopo edificata, ha 
nea il Borgo chiamato dal Villani, del Citiegio : che 
andauadiritto aCafaggio:& al caro detto oggi delTri 
bolo: pandareatrouar Mugnone; fi piegaua verfo il 
eato alla Macine,ancorche pefano alcuni,e non ma- 
le che fia più prefto da riferirlo a quel chefi dice fecò 
do cerchio che veniua a canto alla detta Chiefa de’ Bif 
domini, come vn'altro fichiama anche poco piu ol- 
treinfuquefto medefimo cerchio,alla Nocg.Mal'ef 
ferfi tanto poco allargata allora da quefta banda la 
Città:lafcia luogo all’vna, el'altra opinione. Or dalla 
detta Poftierla volgeua per tramontana alla volta di 
fan Giouanni, edouetoggiil canto alla paglia, era 
l’altra porta maeftra;e fi chiamaua porta di Duomo,e 
erachi la diceua del Vefcouo:chainnanziil fuo bor- 
go,detto così ancora,di fan Lorenzo; dalla Chiefa vi- 
cina,oue e' ci mena. Di qui andaua purdritto a Santa 
Maria maggiore:donde piegando verfo Ponente fi di 
rizzaua alle cafe di Tornaquinci, per auwentura cue 
coggila Loggia, e quiui erala terza porta principale 
detta di San Brancazio dalla Chiefa vicina,che refta- 
ua difuore , dalla quale infino alla porta erail Borgo 
già detto di San Brancazio . E confeguendo pur dirit- 
tamente verfo Sita Trinita, vicino alle cafe de gli Sca 
li, volgeua verfo mezo giorno finv alla porta di San- 
ta Maria hauendo preflo a quefta piega vna Poftierla 
detta Rofla: donde ha ancora quella viail nomedi 
porta Roffa, e di fuori haueail Borgo di Parione .La 
porta di Santa Maria credo fuffeintorno a douefi ve- 
de vna parte della Loggia de Gherardini, elavia di 


DI 


fuori,chepiegaua fecondo ilfiume, fi chiamaancora 
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Borgo Santo Apoftolo, e quella di dentto ritiené pue 
reilnome diPorfanta Maria: ancorchela Chietafia 
itata mutata diluogo,e ritirata piu a dentro, e fichia« 
ma oggi fan Biagio. Da quelta porta che eral’vitima 
delle iiij.maeftre fi dirizzauan le mura verfo il Caftela 
lo già detro Altafrote, che a molti fegni fi crede quel: 
lo, chea'noftri rempi fi è chiamato il Palazzo de’ Ca- 
ftellani,e quindi rigirando a Leuantefi dirizzaua ver 
fo il principio prefo, da porta fan Piero;inerrédo den 
tro fan Piero Scheraggio,oue era (come dicono) vna 
Poftierla,chiamata dal gran Poeta; da que'della Pera: 
la quale, fe fu, doue éoggila Piazza del grano, non ce 
n'è ch'io fappia, altra memoria, che di quefti ferito» 
ri:ma fe fufle ftata vn po piu oltre all’vfcita della Piaz- 
za; ci farebbe ancor per fegno il Borgo de’ Gréci, che 
a porta quali necelfariamente rifpondeua.E di quì ti» 
raua pur diritto fino al principio della viadel Garbo: 
doucdicono eflere ftata vn’altraPoftierla, che molte 
furono e piu fpeffe,che nonsi è detto; delle quali non 
fi ritruoua oggi memoria;o rifcontro:& vna fe n'è la- 
fciata innanzi, che fi arriuaffe a S. Giouanni piu oltre 
di quella de Vifdomini,; chefichiamò all'ora; 0 poi 
degli fpadai la intorno doue coggila via de Maitelli 
già detta degli fpadai:ma tornando di fopra, dalla Po= 
ftierla del Garbo andaua confequendo-alla prima già 
detta porta principale di fan Piero,rinchiudendo den 
tro la Badia, la quale, come fi dice, chiaramente nel- 
la (ua fondazione, chefu intorno all'anno 970. era 
dentro,&a canto alle mura della Città.Quefto è quel 
cerchio, che fenza dubbio non propriamente fi dice 
primo: & efli fcrittori, che cosìlo chiamano, nonlo 

niegano 
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niesano:malo fanno per anuentura, hauendo rifpete 


to al tempo, che ell’vfci di fotto qu ella lunga; e dura 
feruitù de Longobardi, e ritornò nella fua prima an» 
tica libertà, fi veramente perche da quefto tempo in 
quà: chefu perlei principio di nuouo fecolo, comin» 
cia ogni fua notizia: c che per via de'noftri proprij 
fcrittori ci fiajche le cofe dinanzi, come fi puo chiara 
mente vedere, tutte fi fon cauate da’comuni fcrittori; 
e memorie ; faluo quelle poche che ci han conferua» 
to le pietre, ele calcine, ele lettere intagliate ne'mar- 
mi.Oraio sò che molti, o credendo queto eflerverift 
inile,che fenza dubbio fu già cerchio,& il piu antico 
dellanoftra Città di cui fi hàbbia memoria:e quando 
ho potuto, volentieri ho nominatii Borghi, chegli 
erano intorno,o moftrare che quefte parti erano fuo= 
ri della Città,o andando purdietro a quefto nomedi 
primo fenzacercarcaltro, penfano che fia anche il 
primo procinto della Colonia: e da quefta opinione 
ancheio non fui già lontano, ne fare forfe ancora:fe 
alcune confiderazioni,non meneritiraffero, e mi fa- 
cellero,fe non dubitare di falfità, non reftare almeno 
molto ficuro della verità. E mimuouono non poco 
quefti nomi; prima de’noftri Cittadini, cheò cifono 
oggi co medefimi, ò ci fono ftatidimon gran tempo; 
che non è verifimile; che in que’'tempi defle il nome 
loro alle porte; ma non fia nulla quefto,che poflono 
eflerfi mille volte fcambiati,come fpeflo anche a'no+ 
ftri cempi glihabbiam veduti mutare, quelli poi mol 
to piu de'nomi Criftiani,come fi vede,e prefi da Chie 
fe Criftiane:ilche folo baftaa conuincere,che n6 pof- 


fono effere que deltempo della Colonia condotta, 
jar na perche % 
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IN Ih perche allora no erano. E fevn diceffe;chefuron poi 
| coltempo mutati anche quefti nomi, rimanendo pu 
re i medefimi edifizij, non fatebbe pia fuor del veri 
fimile, ma come fi dice mutazione,aggiuntele confi4 
derazioni di fopra dette delle tante guerre, e rouine 
di quetti paefi, fa fubito crefcere il fofpetto , chee' ci 
otefle eflere mutato altro chel nome.Aggiugni che 
il Villani dice apertamente,che quelvero primo cer+ 


chio,e fatto da'Romani fu maggiore, &il Malefpini; 


ù È DO: x n 
fe benlo tien minore, nontace però, che c'era anche 


allora, cioéinnanzia ccclxx:anni fa chil'haueatenu» 
to molto maggiore, onde fivedecheancheallorave- 
gliaua quell'altra opinione:e forfe,come piu volte ho 
detto , haueano allora, o haueano hauuto i piuvec: 
chi, piu particular notizia de'primi progrefli di que= 
fta Colonia. Ma oltre acciò mi muoue non poco que 
fta altra confiderazione; la quale, comedell’altre ho 
fatto fempre,porrò finceramente in mezo, acciò pol- 
fa ciafcuno confiderareiltutto,& aiutare, doue man» 
caffero le forze, o il giudizio mio,aritrouarla chiarez 
za di quefto fatto. Difopra fiè moftro alcune manie- 
re di fabbriche antiche effereaffolutamentede'primi . 
tempi, e quelte fl veggono parte fuori,e parte dentro 
aquefto,chefi diceora primo,cerchio:e di partenon 
apparifce impedimento, chela cofanon potefferefta 
re conforme a quefta tale opinione:perche fe l’anfitea 
tro refta fuori de gl’altri cene fono p l’Italia,&in To- 
{cana alficuro fuori della Città, come era quel di Pe- 
rugia. Ne danoia ancora feil Circo (fe Circo fu) rima 
neffe anche egli di fuori, che quefta non era infolito} 
8a Roma fene vede ancora alcuno fuor di Roma, 
sota ma 
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mafefufleTeatro darebbe ragioncuol cagione di du 
bitare:perchel’vfofuo piu fi richiede dentro alla Cit- 
tà, che fuori; ma non però forfetanto,che e’ suaftaf 


fein tutto quefto penfiero; degli altri edifizi) princi- | 


paliil Campidoglio conforme all’vfo antico riman- 
dentro a quefto procinto, non s'adoperando in que’ 
tempia difenderfi da que’ di dentro, ma comefi puo 
pigliare efempio da quello diRoma, che era nel mez 
zo, o qui intorno, pertitiraruifi, comeinvn fecondo 
cerchio, perduto il primo. Le'Terme vengon pur an- 
che dentro, fe ben moltoallo ftremo, che fe fuffer di 
fuori, a mein vero metterebbono grande ferupolo,c 
lo dourebber dareadogni altro: perchefon parti ef 
fenziali d’vna Città, chefi foleuan fare non fol den- 
tro peradoperarfinon menolanotte, cheilgiorno: 
manc'piucommodiluoghi;e ne'piucomuni: e fe be- 
ne Lampridio nella vita di Alefandro, dice che egli 
diede, o aggiunfe: che quefta parola vfa,l'olio per te- 
ner accefli ilumi de' bagni; che fi. tenenano allora 
chiuft la nottea Roma: quefto nonimpedifce, anzi 
aiuta quefto ch'io dico, moftrando col fatto, che e' {1 
poteua,e doucua fare;oltreche perquefto non fi fa, fe 
così fi faccuaallora:o pureera ftata vfanza continua» 
ta,e pertutto. Il tempio di Marte potrebbe offendere 
alcuno che rimane fecondo quefta opinione ( fi puo 
dire) addoffo alle mura, e febene ne foleuano anche 
in que rempifare eziandio di fuori nondimeno non 
ar credibile del piu folenne, e principale de gl’altri.. 
Ne mifialleghi qui che e' parche Vitruuio , non vo- 
glia i Tempijdedicatia Marte dentro delle Citta: c 
che altri lacredano antica opinione de'noftri Tofca- 
Pp ni: 
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ni: che non fu quefto in que'tempivecchi, nehauere 
hauutoi Romani quefta confiderazione troppo lo! 
dichiara l'’efferuenedentro piu d’vno:e di quegli altri; 
Iddeiancora chenefono dal medefimo Vitruuio:ca= 
uati fuori: c quel che piuimporta; Augufto a imita-; 
zione; o fadisfazionedel quale fufatto il noftro; lo 
ofe nel fuo foro. quafi nelbel mezo di Roma: Ne; 
mifidiaanchein efempio.ilDuomo diPifa} nonfat 
to nella prima edificazionedì quella Città:ilche feno: 
altro moftrala forma.fteflà, ma dall'Imperio di Go=» 
ftantino,o forfe di Theodofio in quà, quando il refto. 
della Città era tutta da’ fuoi ordinaripedifizij occu-) 
pata;&ilgittarhla per hauerlarghezza,e{pazio con- 
ucnienteal bifogno Criftiano; fu anzineceflità ; che 
elezione: oltreche ci fono alcunealtre confiderazio- 
niche alfuoluogo non fitaceranno: che quantungz 
Goftantino Imperatore fauoriffe infinitamentele co: 
fe Criftiane,non fece però forza a’paganiji qualialor 
potere impedirono ilcrefcer delle Chiefe; e del culto 
Criltiano, e durò quefta contelanon piccol tempo: 
poiche fotto l'virimo Teodolio, & Valétiniano Syin 
maco allor prefetto di Roma, tentò di rimettere sùal 
cuni facrifizi}, e cirimonie de’gentili', efwallora dal 
noftro Santo Ambrofio valorofamente; econnon 
minore facùndia che pietà difefa la ragion: noftra; 
donde ficauna, chenonfuinteramente liberto a*no- 
ftri; necosi facilein vnfubito poter valerfi alibito 
delle cofe de gentilisefi sà che dugento anni; orpiu do 
po quefto calo di Symmaco,fi ottenne da’Criftianiil 
TempioinRomadi M. Agrippa detto Pantheon; ti- 
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tenuto fino allora; feben chiufo in mano de’gentili: 


che 
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che fu quefto,l'anno della falute DCVIIN o quello ifl= 
torno . Dammi ancornoia aggiunto a quefta la Bafi- 
lica Ambrofianache fenza dubio col certiflimo te- 
ftimonio dello fteffo S:Ambrofio,; cil noftro San Lo- 
renzo; la quale fe fu edificata per Chicfa Criftianain- 
torno al CCCXV. dell’Incarnazione:nelquale an- 
 noellafi dalui dedicata al modo noftro (eparlo del- 
lavecchia, e non di quefta che fi vedeoggicon Real 
Magnificenzia nel medefimo fito; rinouata piu di ce 
ro anni fa da Cofimo, e Lorenzo fratelli de Medici): 
Nonci farebbe quefto dubio;ne simpedirebbe que- 
fta opinione, checlla reftaffe fuor dellemura, anzia 
vn bifognol’aiuterebbe; ne fi creda fauola; cheque: 
primi Criltiani, quando commodamente poteuano, 
andauan volentieri imitando in quefta parte, le cofe 
di Roma, chehauca laChicfa di San Lorenzo, ecosì 
fichiama ancora extra Muros . Ma fe ella fufle di Ba- 
filica vecchia; e fattaintempode’ gentili, come mol. 
te altre; conuertita poi in vfo della noftra Religione, 
mi parrebbe molto duro a credere che ella fuffe ftata 
murata fuori delle mura:perche quefte che fi chiama- 
uano Bafiliche erano deftinate peri giudizi) p ublici; 
e per concorfo delle faccende comuni, per poterlein 
ogni ftagione mail verno fpezialmente trattare alco 
perto: onde fi faceuano ordinariamente congiunte 
col Mercato, o molto vicine: & erano (paziofe , cpiu 
lunghe affai, chelarghe, e da riceuere molto popolo, 
& attiflime all’vfo delle cerimonie Criftiane tanto 
chel’antiche tutte fenza mutamento alcuno fi con- 
uertirono accomodatiflimamente nell’vfo noftro, e 
le Chiefe edificate allora dinuouo , oltre alla forma 
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prefo dalla fimiglianza cziandioil nome:clefattene 
tempi noftri gran:parte;ele piu belle;e maggiori al {i- 
curo ritengono quelta forma, che eraallora quella ap 
punto chefi vede (e darò quelto efempio pe manco | 


pracichi ) de'libri de gli Architertori,oue elle fi veggo 


no diligentementedifegnate y nelinoftro San Piero 
Scheraggio, fevifi aggiugnerà però quella nane, iche 
vi manca a man deftrajenefuleuata quando fimtirò 
il Palazzo principale che inconfideratamente oli fu 
pofto troppo fotto per allargarlavia: elfi vede intera 
ancorche piccole fonoinSanPulinarij &inS. Apo- 
ftolo. Eglie ben vero, chele maggiori, e piufolenni 
nella parte di fopra douce gli antichi haùeanoil Tris 
bunale, che noi oggi ritenuto l'antico nomeintero 
chiamiamo Tribuna, elaforma fi vedeancora mi- 
tenuta nella fopradetta di SanPiero, al’antica girata 
in mezo cerchio: che perla fimiglianza‘della forma 
fi dice Nicchia, &in moltealtre: Ora in queftetefte fi 
fono da lati allargate effendoui aggiunto come due 
braccia,e rendonola vera fembianza d’vna Croce; & 
in quefto tanto fono differenti dall’antiche: e che di 
tali Bafiliche ne fuffe nelle Colonie, e cofà da perfe 
chiara:c per chine dubitaffe lo dice Vitrmrio, chene 
fece vnaa Fano Colonia fpeciale di Augufto ; & che; 
‘come s'e detto ritenne, {pezialmente il nome fuo, & 
vi fu aggiunto vn Tempietto di eflo Augufto )eforfe 
perordine fuo che fotto lui viffe,e morì quefto nobi- 
le Architetto conformea quel che di fopra fi è dettò 
delfauore,& aiuto fuo ne gli edifizi) di quefte fuc Co 
lonie. Fammidi piu credere, che ella fuflfe Bafilica an 


tica,cnondinuouo edificata netem pidi Teodofio: 


che 
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chequiellanoftralulianavedoua,che procuro quelta 
dedicazione non hauea facultà da fare vna fimile fpe- 
fa:fe benevno ferittorede'noftritempila fà nobil dé 
na; e ricca:onde vuole che efla l’edificaffe con altre 
Chiefe ancora lafciando ftare per ora della nobiltà: 


della quale quiui non fi parla in bene,o in male:e pur 


dellericchezze parlando , o egli nonlo effe bene, è 
non'intefe quel che Santo Ambrofio ne dice, quan- 
do lo lefe,o egli non fene ricordo, quandolo fcriffe, 
neinteruenne quefto ancora come e credein Bolo- 
gna, main'Firenze. Mae nonfi curò per auuentura 
di veder San Paolino, o forfe non fapeta che egli ne 
‘parlaffe: e però fcabiò anche quefta parte come chia- 
ramente fi moftretrà al fuo luogo . Or fe ella fu Bafili- 
caantica, egliè verifimile anzi {i sà percerto che elle 
fi faceuano dentro nelleCittà,& in luoghi commodi, 
e da potere facilmente conuenire il due , cmafli. 
mamente a'cattiui tempi a trafficarlor faccende,e pal 
feggiare,e trattenerfi,c poterti anche bifognando ve 
gliare ne’giorni corti,e non fiori: cue farebbeal tut- 
to ftara difagiofa, e fi puo dire fpefa gittata via. E che 
San Lorenzo noftro habbia hauuto fempre nome di 
Bafilica,ce n'è come principal fondamento l'autorità 
di SanPaolino che nonha replica alcuna: & appreffo 
alcune fcritture priuate dilunghiffima mano: e quel- 
la publica che nella Colonna allato a San Giovanni 
fr legge,poftauiin fesno di miracolo di San Zanobi : 
doue è chiaramente Bafilica San&i Laurentij. La qua 
le fevifupoltain que tempi, o pur vicini, non harà 
dubio alcuno:ma fe{comeè piuverifimile, c forfc il 
vero) dal mododel parlareche non rafembrail buo 
| no 
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gio vfo Romano,che tuttauia in quel fecolo,quando 


quelto cafo auuenne, era aflai declinato;&imbaftat» 
dito: ondenonaccadefperarnelo ftile di Cicerone } 
ma pur quefto apparifce ancora alquanto peggiore 
di gliecolo fteflo, e dalla formaancoradella lettera; 
che non pare in vero dell’età d'Onotio; e d'Arcadio: 
ci fuffe chinon volefle tener conto di quefto teltimo 
nio, cciftefledu duro (chenonè peròdibieri inedi 
non hierl’altro : perche Gio. Villani; che feriue nel 
CCC. dice molti, e molt'anni innanzi alla fuaetà vi 
fu pofta: e quanto piu và addietro col tem po-piu fiap 
prefla albuon fecolo:e quando lenotizie poteuano 
cflere piuficure, cpiucerte) io non contenderò gia 
che fia da farne piu capitale: ma beneardirò di dire 
che non fia da tenerne troppo manco:perche quanto 
nc tempi piu bafli, c quando, & vorranno dire; che 
clla vi fuffe pofta, cra maggiorl'ignoranza: delle lîn- 
‘gue,e la fcienzia dellelettere humane piu fepolta: tan 
ro è men credibile chee fapefler fingere;e di lor fanta 
fiatrouar quelto nomeraro eziandio nel buon feco- 
lo:anzi fipuo al ficuro giudicare che e’ l'haueffero ha 


c 


.uuto dilunga mano, efuffe fermo nella comun cre- 


denza ditutto il popolo per gran tempo indietro. Or 

uefte tutte confiderazioni aggiunta tale; quale ella 
fi, per douer effer prefa quella del. Villani, il quale 
chiaramente vuole il cerchio, che veramente fi puo 
chiamar primo, effere ftato molto maggiore: mifan- 
no credere che quefto nonfiailvero ; e primo della 
Colonia noftra:e che e’ fuffe affai piulargo, ma quan- 
ro per l’appunto;io credo che fia opera perduta voler 
lo orain tante tencbre ricercare:fe non che facilmen= 
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tefr potrebbe penfare, che dalla parte d'Arno s’acco- 


ftafe allariua, che poco varierà da quello, che di fo-: 


pra gliè dato: fenon che metterà al ficuro dentro le 
Termeschein quefto reftano dubie,o molto in ful’or 
lo.E che da Leuante fi accoftaffe all’amphiteatro; dal- 
la Tramotana rinchiudefle dentro la Bafilica poi det- 
ta Ambrofiana, edi San Lotenzo, e da Ponentefi ap- 
reflaffe,o mettefle détro il Teatro; chefarà poco piu 
di quello;chefe gli da quetta parte aflegnato,etorne 
rebbe quefto fito molto bene accomodato al fiume 
d’Arno,efiumicello di Mugnone, come che fuffe cin 
to da quefti dalle tre parti:perche Arno veniua gia al- 
lato, o molto vicino alla porta alla Croce: oue faccua 
nella volta rigirando; come'è lanatura dell’acque, 
gran fondo, che noi fogliam dire Gorgo, e fichia. 
maua pervna Croce che viera poflta la Croce a Gor- 
go: donde prefeilnome nelle terze mura quella por- 
ta:c di quiui rigiraua intorno doue è orala piazza di 
S.Croce, e fboccaua trail ponte Rubaconte; il Caftel 
d’Altafronte - Ma Mugnone venendo quafi diritto, 
douce fu poi fatta la Chiefa di San Marco volgendofi 
convn cotal poco di giro verfo il canto alla Macine, 
fi gettaua doue è oggilapiazza vecchia di Sita Maria” 
Nouella;e paffando lungo il Teatro, fboccauain Ar-' 
nolaintorno vue molti fecoli poi fifeccla Chiefa di 
Ognifanti;e facilmente perlaviacheancorfi chiama 
de'Fofli,il qualnome era ancor dalla parte di Leuan- 
te,c fi mantiene nella Chiefa di S.ilacopo,detta fra Fof 
fi: come ficrede, per l’acque, che qui per alcuni fofli, 
{1 conduceuano in Arno, di quella parte della Città, c 
per la folla del fiume fiello ; che così la chiama il no- 
na {tro 
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ftro Poeta è piuconiettura che certezza,enon manca 
chicrede, che quelto nome venifle da'fofli che qui fi. 
fecero nel farle mura di quel, che orfichiamafecon= 
do cerchio: che al (icuro aggiunfea quelto luogo;co- 
me poi fi chiamarono i fondamenti, &fichiamano 
ancora da quegli della Chiefa Cattedrale: ilche fe fu: 
marauiglia è:perche in quefti dueluoghiappunto re» 
ftafe quefto nomg effendofi i fofli allora fatti intor= 
no, però creda ciafcuno a iuo modo; maché: dalla. 
parte di Levante frappreffaffe, o forfe mertefig den= 
trotutto , 0 parte del Amphiteatro, comefene vede 
ancora vnoinRoma,mifaancora piu volentieri cre- 
dere, che pure ora mentre ch'io ferito quefto nella 

medefima cala de Cei difopra nominata;ricauandofi 
nuoue volte fc (coperto vn pavimento di belliffime 
tauolette fegatg di marmi, o di mifti: che dalla fotria 
gliezza;e forma moftrano d’eflerediftanze, o molto 
delicate, o molto ricche,come fono bagni, ftufe, cas 
merette deliziofe, e cotali altre morbidezze di que 
tempi, ouero fuoli di Tempi], e Cappellefegretg: e ft 
nalmente di edifizij da effer dentro alle Città, &in 
luoghificuri, e difefi, non fuordellemura efpofti a 
tutti iprimi pericoli d'vna fubita ; & improuifa fcor- 
reria nonche di giufta guerra. E quantumque fi fia 
già detto ‘e per melo credo veriflimo ; che qui intor- 
no doucflceffere l’entrata principale di eflo Amphi- 
teatro: non impedifce quefto che nonci potefle an- 
che effere vicino alcun'altro bello edifizio. Etiogià 
toccai di fopra, quanto fia verifimile, che ci fufsero 
altre muraglig Sacre priuate, e publichg chene alle- 
gaialcunaragione, o piu prefto fegni, gtoccai, che 
ina < 
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fi aquello, & 2a quefto propofito infieme che nel cor- 
tile del Velcouado cauadofi fon già molti anni, fi tro- 
uò vn paui mero tutto di Marmi porfidi, e ferpentini, 
8 altre finiflime pietre, che comunemente fi chiama 
Mufaico, che non potena effere fe nondi edifizio ric- 
co, funtuofo,e bello: e fe quefto era ilvero primo cer- 
chio certamete molto farebbe ftato fotto la porta prin. 
cipale,c quafi appiccato con effa. Il che come couene- 
uol fia giudichilo il difcreto lettore.Non fi piglino già 
quefti termini ch'io per avn dipreflo hò così polti 
frrettamente ne perl’apunto: perche potettero purva 
riare alquanto: e ciò che fe ne volelTe dite:per certo fa 
rebbe vano, neimpedifce quefto la ragione de'bor- 
ghi,perche corifpondono pure a quefto fecondo,che 
e chiamato da’noftri fcrittori primo già di fopra de- 
feritto, e da quefto tépo in qua hanno quefto nome, 


che dalle Chiefe e famigle è prefo come è detto, il qua | 


le chi volefeimaginare, perche fufle a quel modo in- 
torno agli anni 770.agli 800.0 pur di poimoltian = 
ni,che di quefto né ci è contezza alcuna più di quello 
che fe nedica il Villani,così ritretto:cofiderifi, fe que 
fta potefle efter vera,eragioneuol cagione;che trowan 
dofi quefto paefe libero da quellalunga feruitù: e fen- 
done fcacciatii Longobardi, &inoftri Cittadini da 
rate,e filunghe auuerfità confumati, & affottigliati di 
numero,e dihauere,etrouandofiil circuito grande, e 
perle guerre palfate, e peltempo,e perla poca cura di 
molti,c molti anni e forfea bello ftudio deLongobar 
di,pernon hauerda fofpettar dileiin parte rouinato, 
equafitutto sfalciato ela Città tutto fottofopra mal- 
condotta: credefferche fulle bene riltrignerfi a quel= 
Qq la 
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la parte, che c'potetano per fe ftelli mantenere, e. 
suardare, & accomodandofi alla prefente fortunala 
volfer più prefto piccoletta, ma accomodara c habita- 
ta tutta, che maggiore, e dishabitata, c piena di mo- 
ricce, e di cafe rouinate,e disfatte, e da vantaggio mal 
forte.Mao quefto,o quello,che fi creda,o voglia,tut- 
to faràincerto , e più detto per vna verifimile imagi- 
nazione,che per fondata ragione,e non fol fenza cer-' 
tezza, ma ne purcon veftigio , o ombrache ce ne fia. 
Ma ceflendo così comune opinione,e quafi renuta cer 
taeflere (tata riedificata in quefti rempi:la qual cofa 
non è verain quel modo che voglion coftoro ch’el di 
cono: cioc che gli auueniffe:perche ella era già da To- 
tila ftata disfatta perche fi moftrerràil éontratio di fot 
to neltempo fuo,e chiarifimamente. E non dimeno 
non parendo credibile, e forfe non effendo ancora, 
che quefta voce fia totalmente a cafo, ame parea af- 
fai verifimile per tuttele fue parti che fuffe ftato in vn 


. fimil modo, come ancora dirò più apertamîte, e con - 


più particular contrafegni quando faremo alluogho 
fuo proprio : che diftenderfi qui troppo, farebbevn 
confondere l’hiftoria, e peruertirel’ordine de'tempi. 
E hauendo parlato fin qui quanto han potuto fare le 
debili forze mie delle parti principali,che alla fua òri- 
gine attengono; ciò fono della condizione fua,e dell’ 
eflere Colonia, e del tempo, e da cui cella fù condotta, 
e con qual nome; delle perlone poi che ci furono me- 
nate, edellaloro qualita,e de'terreni ditribuiti coter- 
mini del territorio, e della Città ftefla ; e di alcune fue 


| parti, porrò fine a quelta mia prima fatica per venire 


hora maialla feconda, nella quale fitratterà del go» 
uerno; - 
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verno ede'fatti e (tato fuo in que'primi tempi,e con- i} 
fequentemente poi de’molti,& vari) auucnimeti fuoi 
fino all'anno 1200. della falure, vue neceflariamen- 
te verranno replicate molte cole delle fopradette,& al 
cune partiche fi poffon dire più prefto accenate ,'chg 

efpofte, fivedranno vn pò meglio, e più largamente 
{picgate, e que dubijancora che porta feco, òlana= ii 3 
cura dellacola, d ilgiùdizio de gli huomini fealcuni VE 
ce ne faranno, fi andranno fecondo l’occafionià no» 
ftro potere rifoluendo . Et in quel tempo, 6 quiùi in- 
torno penfo di fermare il mio ragionamento : perche i 
da allhorain qua fonolecofedella Città noftra da a+ -; 
to belliingegni, e tanto prudenti così largamente, e 
leggiadramente raccolte, e narrate che io , ò non po- 
trei fare altro che copiare, e dire il medefimo apunto, 
-ò volendo pur aggiugner del mio arrecare alcuna coe 

fa men perfetta, e men buona. 193 
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SEZ VANTICIA. Città di Fiefole,e tan 
gi to congiunta alla noftra, &é{ua 
parte sireale, e membro sì verace, 
che hauendo fino è qui trattato 
dell'origine dellacittà noftra,; pa- 
re, cheragioneuolicofa fia dire di 
Fiefole qual cofa; poiche dalei 
venne l’accrefcimento della noftra, il perche non fo- 
lo ridurremo qui infieme breuemente quello, che à 
diuerfì propofiti s'è già fparfamente ragionato dilei, 
maaggiugneremo ancora tutto quello che intorno 
alla notizia {ua,non vo dire fi fuole deiderare,che fa- 
rebbe molto: ma che in quelti tempi, & in tanta fcar 
fità di notizie fi puo (perare , che forfe non è paco, ò 
. di pocaimportanzaal propofito noftro, &à purgare 
| {pecialmente alquanto meglio la difficult, che ha da- 
to molta noia a molti, dell’effer tate pofte così vici- 
ne due Città, ò Colonie, quando pur non baftaffe 
quel che fe n’è già afai largamente ragionato. Etin 
verola natuta di quefte notizie antiche è intal modo 
intrecciata, e mifchiata infiemel’vna conl’altra che 


non 


non fi vede mai perfettamente fe non verfo la fi- 
ne quando fi è {piegato ogni cofa, e fono fcoper- 
ti tuttii particulati . E:quantunque come già Ro- 
‘ma ne fuoi principi) delle rovine d'Alba, fia ne 
tempi più bafli ccefciuta Fiorenza di quelle di Fic- 
folg; e che la Cittadinanza venuta intera fra noi , 
fia talmente mefcolata col puro fangue Fiorentino , 
che hoggi non fi diftingua piu, fenon forfe in ale 
cune poche famiglie ,, o per vecchia fama, o per 
alcuni contrafegni credute di quelle, e fra fecon-» 
do che apertamente affermano i noftrivecchi, co- 
me larme, o infegna che vogliam dirg, che è la 
Diuifa vermiglia, e Bianca, che per cio hà quefto 
nome propio d' Arme del Comune, che il Conta- 
do con tutti i priuilegi, c leggi, e modi, é ralmen- 
te vnito , & incorporato col noftro, che non fi fac= 
cia più differenza alcuna, non è per cio interamen= 
tela medefinia rasione che d'Alba. Perche diFic- 
folg rimane ancora il nome, & il Titolo di Città, 
8 il Seggio del Velcouo , mercé tutto della Reli- 
giong, checome fi dirà apprefso, nonha mai lafcia- 
to {pegnere le fue ragioni, e fa chg ancor hoggi fi 
pofla, perchi volefle riconofcere per l'appunto il 
fuo Contado, e quel che fu diuifo nell’vitima con- 
feona a'Coloni Fiefolani, 0 ( come forfe farà me- 
glio dirg) quel che fu loro lafciato del primo terti- 
‘torio. Equefto anche c'inuita a ragionarne (pecial- 
mentg, poichedi quella Alba così diferta, &à par- 
lar propiamente [penta, edi que’Padri Albani, an- 
cor che di molti fecoli ne fufle già {marrito ilnomg, 
non fidimenticarono gli Scrittori Romani in trat- 
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tando diRoma, oltrechg farà quafi neceffario ; cos 
me fivedià col fatto per miglior chiarezza delle co- 
fe noftre: Peròripigliando il ragionamento da:ca» 
po, e lafciando le:cofe antichiffime;scome notera 
tutti, e dette 4 baftanza daaltri;. che ella faffe vna 
delle prime Città edificata in Italia, e delle princi- 

ali, che.reggeuano in'Tofcana;.vna cioèdi quel- 

e dodici, con le quali a. modo di Republica com- 
pofta d'vn’numero. di Città, come l’altré:di Citta 
dini clla fi gouernò ne’ primi tempi, paffandovan» 
cora tutto quello, chefi'è difcorfo'in altro luogo de 
fatti di Tofcana fino alle suerrg ciuili di Silla,. che 
tutto fenza leuare; 0 aggiugnere colaralcuna icon 
viene a Fiefole; rocchiamo breuémente quella:par- 
te, che nella mutazione fatta! fotto Silla par: che 
fpecialmentg fi. debba in Fiefole:confiderare;; per» 
che;eflerne ftati ivecchi:habitatori cauati da Silla; 
c nella Città loro condotta nuoua Colonia, ritenien» 
do il vecchio: noing, fi è altroue con l'autorità di 
molti, e ficuri fcrittori apertamente dichiarato; ne 
accaderebbg aggiugnerci altro , fe non fufse, an- 
dar confiderando vn'poco quanti de'primi habita- 
toricipoteflero reftarg, enon fenza cagiong, quan» 
do effendo ftate in vn’medefimo tempo; c da vna 
medefima tempefta percofle quefte tre Città vici- 
ng, econfinati infieme Arezzo, Fielol?, &Volter= 
ra, pare che quefta del mezzo fafle peggio trattata 
dell'altrg due, perche non folamente Volterra, 
della quale fi è già detto di fopra; tanto fraiutò, 
c-tanto fi difef@, che quantunque Silla le hanefl® 
tolto la CittadinanzaRomana, cpublicati, o àdi- 
te 


Di Fiefole: 
tea modo néftro, incameratiiterreni, enon erano 
aricora tutti diftribuiti, quando fucceffg la morte 
fua, ‘dipoi, o perinduftrialoro, o per buona ven= 
tura, come accaggiono al mondo fpeffo vari] accie 
dentiin'bene, scin malg ;‘non erano fino al Con 
folato di Cicerone ftati diuifi; e contutto che allo» 
ra da quel Rullo Tribuno, edaaltri altre volte ne 
fille renuto ragionamento; e'fattiui fopra vari) di- 
feoni: fitrattenne nondimeno fino alle Guerre Cie 
uili di Cefare. Quefto medefimo pare che dica chia 
ramente Cicerone feriuendo ad Artico de gli Are» 
tini congiugnendoli infieme co Volterrani, che fi- 
noalloranon fuffero iloro terreni; 0 almanco tutti 
diftnbuiti fecondo il primo difegno di Silla, che di 
parte non fi può, o debbe dubitare, effendofi già 
di fopra moftrato , conla ftefla autorità di Cicero- 
ne, che anchefra gli.Aretini hebbe di quefti Colo- 
ni Sillani. E quantunque appaia vn'poco di fcrue 
polo ; che in Cicerone non fi legge appunto A R- 
RETINI, lavocetuttauia che ne buon telti five» 
deARTEMINI: non trouata maialetrouein ter 
red'Italia, (fegià non volefse alcuno entrare in no» 
uelle della villa piwche Caftello d’Artimino fotto la 
Golfolina) viè cotanto vicina, &ilfatro fteflo così 
proprio, che d'altri che diloro non fi crede che {i 
pofla pigliare quelluogo, & è quelto accordando= 
fi quegli che di quefta forte di fcritti aflai sintendo- 
no, me lo faancora più agewolmente piacere. Di 

uì molto verifimilmente fi potrebbe argumentare, 
che da gli antichi Aretini, &Volterrani ne fufler più 
allai rimafi nel proprio nidoloro, che de Fiefolani 
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aFicfole; onde la maggior forza de’ Sillani reftaffe 
qui intorno, ilche oltre all’efferverifimile, parche 
moftri che fta vero il modo del parlare di Saluftio; 
altri fcrittori delle cofe di Catilina, che di quefte 
parti fempre pongono il neruo de Coloni Sillani 
aFiefole, dondenon farà confequentemente da far- 
fi gran marauiglia fe poi, come delle parti di Sil- 
la, c che haueuano contro maggior numero d’au- 
uerfarij, che erano tutti. gli vfciti di quefto paefe, € 
fuflero peggio trattati da'Cefariani, e fe fpecialmene 
te quì voleflero i Triumuiri vna nuoua , e princi». 
al' Colonia, etutta creatura loro, doue era il pri= 
mo ridotto de’ foldati Sillani, in nome, & in fatti 
loro principa’ contrari. Qua’ Terreni confegnaf» 
fe allora Silla a quelti Coloni {1 potrebbe forfe per 
via di coniettura a vn'di preffo immaginare, il ri- 
cercarlo hora per l'appunto credo fulfe opera va- 
na, e ritrouarlo impoflibile . Per via di coniertu- 
ra, farebbe, che hauendo Silla publicati quefti tre 
Contadi, come Fiefole rimaneua nel mezzo, così 
fi accoftaffe di quà, e di là per metà, o quello in- 
torno , a quefte due altre. Ne paia troppo gran 
paefe per difltribuire a vna Colonia in que tempi, 
& in que’ cafi, perche oltre che le confegne furon 
gagliardiffime, quel che ordinariamente fe ne ca- 
uaua pergli vfi publici, e priuati priuilegi) era pure 
aflai, e fe ne ragionerà pienamente al (uo luogo. 
Neaccorre hor quì piu diftelamente ricordare che 
affai ic aleroue, coneffo l'autorità di Cicerone più 
d’vna volta fatto, che quefti nuoui Coloni {penden= 
do (traboccheuolmente in murare, in conuitare, in 
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pompeggiare sedarfid’ogni forte piaceri, confuma- 
rono in breue tanto hauere, che diuenuti poueri, 
cominciarono a defiderare nuouitumulti, fe haue» 
{ero potuto perla medefima via ricouerare le male 
{pefe, o più prefto fcialacquate ricchezze. È quì 
nafce il primo fofpetto, fe nel motiuo di Celare 
quando, comenoihabbiam già detto, egli mandò 
fubito in quelta parte, o per guadagnarfela, o per 
fermarla, poiche egli ftauano fempre; come noi di- 
ciamo, inful’ale, afpettandola prima occafione, e’ 
fi fuffero gittati, come alcuni di loro fecero, nel cafo 
di Catilina, dalla parte fua; La qual cofa, perche 
fi mefcola affatto con le cofe noftre, & importa a 
moftrare laverità tutta di quefto fatto; non fi deue 
in modo alcuno fenza diligente difamina trapafla- 
rg. Sefra quello che già de'noftri {pecialmente fi è 
detto;.e quel che al prefente fi arrecherà de Fiefola- 
ni, fipoteffe perauuentura congiugnende tutto in- 
fieme, comprendere interamente, o prefto, la di- 
{pofizione, e gli animi delle perfone d'allora, e la 
qualità , & verità di quefti tempi. ora fe bene ci 
fi potrebbe per auuentura credere, come fon le co- 
fe del mondo mutabili, & i propofiti degli huomi- 
ni (econdol’occafioni variabili, ebene (pelo gli vl- 
timi contrari) a' primi, che alcuno di quefti Sillani, 
fi fuflegittato da Cefare, eche fene potefle allegare 
perefempio, chene feguenti cafi fi videro i più intrin 
fechi di Pompeio, e maggiormente affezionati a quel 
la parte, effereriufciti feruentiflimi Cefariani, cofa 
che fifarebbein certitempi tenuta per impollibile, 
ma cheè più ftrano ancora: que’Claudij, e Domi- 
du; 
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zi} veduti finalmente (uccedere in quell'Imperio ; al 
qualeeglino erano ftatisì fierimente, c:così oltinata» 
mente. contrari): Come. dall'altra parte:aleuni di 
quelliche erano l’animadi Cefare, eflere i principali 
congiurati nella fua morte. . E tutto che patelle an- 
cora parere verifimile:da vna bandas che;venendo 
qua M. Antonio, per guddagnarfi; quelto»paefe, 
fi facefle a quegli chehaucuanoil gouerno in mano), 
cla reputazione; enon à chi fitrovava sbattuto; e 
fenza forze, eche c' potelse aiutarein' parte, quefta 
opinione, che Celare dopola Vittoria di Farfaglia 
atrendendoglifi i (oldati Pompeiani, per tor mate» 
ria a'nuoui rumulti , e tagliatei difegni a. glianuer(a- 
rij, conprudentiffimoconfiglio, gli:fcrifse frafuoi, 
e fene ferui nelle fequenti efpedizioni,. nondimeno 
confiderato tutto bene, cpatlando in quefto:cafo ge- 
neralmente; che pochi particulati che potelserdagli 
altri variare non fannolegge;:non oftante quefte, & 
altre fimili.confiderazioni, parche molto più s'ap- 
prefsial (egnho:&{ia da migliori ragioni foftenutala 
contraria opinione, echefi dichiarafser' per Pompe- 
iani. Perche.di M.‘Antomio:non-fi puo la prima 
cofa dire, venendoegliarmato, che:e'fafse più per 
allettargli, che perrenerliconla paurafermize quie- 
ti; a que foldati poi; afsai ne potcua parere andar 
bene, fein cambio dema’ trattamenti; che folean 
perlegge di guerra, riceuere vintida’vincitori; firrro= 
uauan perdonara la morte;e con ftipendij tiattentti, 
e ndifpogliati delnomedi foldati Romani, non ché 
e'douelseroperarei premi]; eseli honori d e'propzij» 
e principali parugiani di Cefarg.. Et veramente ci ha 
TZINA urcbbe, 
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ritebbe,/o-potrebbe hauer.luogo in quefto tempo 
quel cheio. dico, che nel:calo di Catilina accadde ; 
quando o queftiSillani foli ; ci fufsero ‘allora troua» 
ti defiderofi di nouità; o vn'fol capo, efucitatore 
di quefti nuou! moti fi fufse allora (coperto. Ma ef- 
fendofiin vn'Îmedefimo tempo leuari due, l'vno tut- 
to contrario alla loro fazzione, l’altro non fol pate 
tigiano, ma principal'capo di quella parte; e po» 
co ineno per loro, chelo fteflo Silla: chi puo due 
bitare, che e feguiffero il vecchio.lor capo; co'l 
quale haueuano tanti-oblighi,. e fi ftretta coniun» 
zione eco l quale Correuano interamente: eziane 
dio ‘che non fi fuffero di niente inttamefsi, la .me- 
defima fortuna; sì che: quali eraloroin:quefto cas 
fo il giuoco forza? Perche come'egli erano inten» 
ti adialtre prede, e guadagni da nuouo bifogno, e 
cupidigia incitati , così e molto più crano:quegli 
altri già cacciati, dalla vecchiaira del prefente bi- 
fogno ftimolati , a cercare di ricuperare l’antiche 
loro facultà da coftoro occupate. . E però come 
quefti erano per elezzione, e per effetto Mariani, 
così la\natura fteffa gittaua quegli alla parte con-- 
traria. Ma quefto verifimile, il quale, come pru- 
«dentemente diffe il Padre dell’hiltoria Romana, in 
cofe tanto antiche, e così incerte, fi debbe piglia- 
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re per vero, moftra chiaramente non eflere fenza 


ficuro fondamento il fatto fteffo, che finalmente 
licuaviaogni dubbio, che quefto paefe tolto a'Co- 
loni Sillani fu diftribuito a'foldati, che haueano 
feguito le parti Cefariane, a quali furoti ficuramen- 
te dati i beni degli auuerfari) loro. Ne impedifce 
quelto 
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quefto quel che di Cefare feriue Cicerone che e'volle 
che le diftribuzioni fatte da Silla fuffero rate, e fta- 
bili, il che o fuffe vero; o tornaffe a propofito di 
dir così a Cicerone, come egli apertamente dice, 
lo fece a fine che le fue haueffer più riputazione, 
e maggior credito, che douendone vendere, e di- 
ftribuire a'foldati, che eta vna fpezie di pagamen= 
to: farebbero i comperatori iti a rilento a:entrar- 
ui, &.i foldati harebber creduto efser pagati di fo» 
gni : fe cola da vna legge (tabilità; fulse così di 
vicino con vn'altra disfatta. Ma c' hebbe per au- 
uentura ancor quefta altra cagione; che trouan- 
dofi ftretto dal bifogno di pagare, c fatisfare a’fol- 
dati fuoi vittoriofi, de' premij, e promefse fatte lo- 
ro, quefti terreni già per ingiuria, & violenza al- 
erui al publico incorporati ; e da quel Tribuno 
poco innanzi dichiarati. del Popolo Romano, & 
non ancora diftribuiti gli arrecauano commodità, 
& oltre a quefto fodisfazione infinita, poiche non 
appariua che e’ facefse allora nuoua ingiuria, ne fi 
{copriua violente, o rapace, di che a fuo porere 
fi guardò fommamente in que principij, e fi sfor- 
zò in quanto e’ potè, & patiua la natura di cota' 
guerre, dimoftrarfi moderato, & ciuile, & fopra 
tutto non punto vendicatiuo, &a quefto fing 
molte cofe fece, & molte ne diffimulò ; Onde è 
molto confiderata in quefto propofito da gli 
Scrittori quelle voce, quando e'vide certa la vit- 
toria fua in Farfaglia; che fi perdonafse a’ Cit-- 
tadini. Ma il principale punto in quefto cafo 
fi riduce , a volerlo ben giudicare nel fine, 
pci abi che 


A 

che allhora non v'hebbg, ne fi puo vedere diluia DA 
| e'fuffefinalniente, & veramente riufcito , efflendo co- 
me già è derto in ful bello dell’accomodate i fuoi fol- 
dati, ftaroammazzato. E manifefto è, che dopo la 
morte luala cofa di quefto paefe, e di quefti terreni fi 
reftaua ancora nel medefimo termine: perche trattan 


dofi de'premij douuti è quattro Legioni Veterane, 


che per mantenerla pace 'eleuar cagione a nuoui tu- 
multi, confentì il Senato, che fidoueflero pure di- 
 ftribuire loro terreni , fivede manifeftamente negli 
fritti di Cicerone,che e'fi difegnò fopra quefti mede- 
fimi tetreni publicati , enondiftribuiti, & alcuni al- 
tri, che'intorno a Capita vacauano , la qual cola tut- 
tania pet nuovi tumulti foprauuenuti, non hebbe per 
allhora effetto. Però ilvero, e faldo giudizio quan- 


to a terreni fi riducea quelche feguì do po la Vittoria 


Filippenfe, il cheé chiariffimo, el’animo di Celàrein 
conferuarei Decreti Sillani (cuopre ageuolmére quel 
che in alcuni particulari appare ,vedendofi i conden- 
nati da Silla da lui fubito reltitniti agli honori, & alle 
faculta loro,fra quali è quell'Irzio,chelo feguitò in tut 
tele fucimprefe, e deltinato prima dalui, fudopola 
morte fua Confolo. Né mi fi dica quì, che inquefte di 
ftribuzioni Triumuirali timultuofiffime, & violetiffi 
me nò fi offeruafle legge o regola alcuna,e fuffer fimili 
a quefti cani villani, e faluatichi;che motdono così gli 
amici,come i foreftieri:o mi fi allechi il cafo di Mato- 
va, troppo. vicina a Cremona, perche non è poflibi- 
le in quelto, che fufler per tollerare que'foldati vit- 
toriol1, e perla vittoria infolenti non che animofi y 


come, ene dieder faggio piu d'vnavolta, che dopo 
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«tantefatiche,, e pericoli fuffet dare in prerala le cole 


loro iltelfe, che troppa (trauaganza arebbe (tata fe 
di quelti Coloni di Fiefole parciti da cala, per for- 
wir Cefare 0 Augulto, fuflero i premi], &i Gr 
canto Vo promefsi loro, tornarfene ne’ {uoi 
primi Re Ne fu melffaà Mantoua, che poco s'era 
| Meat. in quelte contele, diarnr comefu< qui: 
ma per loccafione della \ vicinanza VaR vn'orlo del 
Ho. GOASO Reese dare AI pIsos a Toldari, che ci nuoto 


fa dal 


di pa. come di dot Flero ordinatio da non da- 
ucre ellere, ne vorrebbonola ragione: parendoloro 
che volendoci mettere nuoua Cani come nella 
foprallegata Cremona, &in molte altre, e'doueffer 
| pofarla FOA ftella Città di Fielole, che era bella,e mu 
“rata: enon fame vna di nuouo pata volcua tempo , 
— dilagio, se (pela. Refta ancor dubbio poiche pur ne 
rollono porre vna Nuoua non i folamente i incheora. 
o do 
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do teftafle allhora Fiefole, ma come ella pur. porellé 
reftarg. Percheficome dellaparte auuerfà la voleua- 
no abbattere, o almanco fneruare, poiche enon vi 
mettenano nuoui Coloni, pare ftrano a coftoto, che 
enon confiderafsero , che reftando in piede, &in fi- 
to cotanto forte, e fopra1l capo di quefta lor nuoua 
fattura, ella poteua col tempo efsergli molefta ; c far» 
le forfe peggio che paura. Et certo molte vere appa- 
ricono quefte confiderazioni, ma'non fono pet au- 
uentura tali, e fl prefupone altramente il cafo di quel 
lo chein verità ef, o che coftoro ficredono. Et quan 
tunque di quefti particulati non ci fieno l’hiftorie ap= 
punto: non mancano alcuni generali, che fon la for> 
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ma, claregoladi quefti, e moltiindizij, & verifimi- 


lilimi fegni, che celi accennano.. Etio ne dirò quel 
cheripenfando piu volte fopra quefto punto, e confi 
derando per ogni banda le parti fue, mi è caduto hel- 
l'animo, che douefse efsere allhora: il che piacendo; 
bene ftarà; quanto che nò; potra forfe muotiere alcu 
no aricercare la vera cagione, onde alcuna cola di 
nuouo fi potrebbe petfua opera fcoprirg, cherifolue 
rebbe ageuolmente quelto,& ogni altro dubbio, che 
ci potelsg nafcerg. Orche quefte due Città fieno co- 
sì vicine, fivede conl’occhio. Chel'vna, el'altra fi 
vegga dopo Augulto con la Cittadinanza Romana, 
none dubbio, che a Fiefole fufse tolta gran parte del 
Territorio, e dato alla Colonia Fiorentina, fi tocche- 
rà poco apprefso , quandofi tratterà de’terreni chele 
furono afsegnati. Però cominciando afciorreil pri- 
mo nodo; perche cagione e' fi contentafsero più di 
{tare al piano col faftidio dell'hiauere è murarg, 10 cre- 
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di per mg, chetutto nafcelse dainfinite altre com? 
modità, e (odisfazioni che gli haueuano di quefto fi- 
to, le quali di gran lunga compenfauano quella po 
cacommoditìdi trouarui le cafe fatte: etemperaua. 
nola fcommodezza' del murare, e dell indugio del- 
l’adagiarfi: cheera difagio di breue | tempo , iii vna, 
volta fola, doue il alice! fempre al montg, & accafar- 
fi in luogo così fterile, &alpeltro, era difperto, cpe- 
na continua, oltre Me come.già è detto ,,e'pare per 
tutte le rarioni del mondo verimilg,, ecenefono da 
vantaggio autorità e [preffe, che non fiffeinceramen 
ce (pooliato d'habituri quelto fito, anzici rano due 
buone, egrofle villg, non chevna, 1 Arnina, e la Ca- 
martg, e quel fto fecondo nomg, chepare, come già 
fi è teo ahtico Tofcano, moftrerebbe ch’ella ci fuf- 
fe (tata di Usa mano, òmantenefleli fopradi (e, 6 
dependefie da Fiefole,eci era per auuentura quel 1% 
fi è già accennato di fopra, alcuna fortezza, eccome 
ritivata da vn'fubito aflalto , o fcorreria. Onde fi può 
credere ficuramente, che ORE, alle cofe dettg, al fer- 
marquì, & anteporre quelto fito a quell’ altro, non 
folne inuitaffe quefto principio checi era, mane con 
figliafle anchel’efempio, &ilgiudizio chein queflto. 
cafo era perl’ clperienzia fedele, ebuono, e de gli ha- 
bitatori, checi erano: che godendofi la Phat pier i 
za, & A nen della pianura, moftrauano col 
fatto l'errore di quegli altri a porsi così vicino al Cie- 
lo inluogo, doue da pietre in fuori patiuan careftia 
d'ogni beng. Net fuor di verifimile che alcuni di 
que da vi fitrouarono degli antichi Fiefolani ( dico 
di quegli. (cacciati da Silla) e molto più fenzacompa» 
razione, 
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razione, de’ proprij habitatori di quefte due ville, c 


della pianura tutta del paele; intorno, oltre a quegli. 


de'quali fi è già accennato difopra nuoui foldati cere 
caffero, porgendofene occafione di goderfi in tanta 
vniuerfalmente defiderati agi delpiano, feguendo in 


uefto il buon giudizio di Aleffandroil Grande, che 


effendogli propofto per cofa eccellentiffima davno 
Architetto vn’ modello pet edificare la Città; che egli 
haucain animo, invno altiffimo monte; formato in 
fembianza humana, fe nerife, e pofe Alelfandriain 
piano, &in ful Marein fito, allora, & ancora a que= 
fti noftri tempi, tanto lodato: anzi è tanto verifimi= 
le quefto, e così fecondo la natura: che come fitoc= 
cò già di fopra a quefto propofito alcuni fcrittori di 
non piccol giudizio non hauendo ; pernon efferÎlo= 
ro propriaimprefa, ricercato troppo fottilmentel’o= 
rigine della Città noftra, confiderando lacofainfe, 
non lehanno voluto o faputo dare altro principio 
che quefto ; che ftracchi alungo andare gli habitatori 
di Fiefole dal difagio,e dall'ertezza, e altre fcomodità. 
del poggio, quando vno , e quando vn’altro, e quafi 
tutti finalmente a poco a poco, Griduflero al piano, 
onde ne nafcefle quefta Città;il che quantunque non 
fia vero nelmodo cheello dicono nondimeno cere 
tiffimo argumento,quato Gaverifimile, eper poco li 
pofla dire vero, nel modo chehora noilo diciamo. 
Ma quanto a quello che e'non auvertiffero che ella 
potea col tempo effer molefta a quefta nuova Cinà, 
effendole lafciata fopra capo , etanto vicina, quefto 
puo ben parerein vna prima apparenza alcuna co- 
fa, maineffetto, confiderandola più da preffo, non 
IT e Rr farà 
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farà nulla, perchele mura non fanno guetra, o piglia 
no legare i iti, ma gli huomini. Et fe quegli che. 
crano a Fiefole fuffero (tati Pompceiani, e quefti di Fi- 
renze Cefariani, certo che coftoro harebbono con. 
molta, ebuonaragione dubitato, ma que Pompeia-: 
ri che erano iloro c6trazij,e poteuano loro effer mo+ 
lefti, ne furon cauati, e difperfi, e quefti che ci furon 
di nuouo meffi;eran d’vn’medefimo corpo;d’vna me 
defima parte,'e fotto lemedefime infegne:haucano 
militato, & vinto; e dal medefimo Autore condot* 
ti, e perla medefima legge, & hebbéro il medefimo fi 
ne, ecagione, in modoche quelto fofpetto in verità 
non cade punto in quel tempo .' Etildirechelavici= 
nità porti (eco di fua naturaifemi delle difcordie, & 
delle contefe; è vero; efelne puo pigliare il faggio 
ogni hora nelle cafe, nellevillevicine non chenelle 
Città: e ci dicetutto il giorno l'efperienza, che quefti 
che fono i confino fi veggono generalmente più vici 
niche amici.Ma fe quefta ragione valeffe, vò dire;che 
perleuarelecontefe non s'hauefle a vicinareinfieme 
bifognerebbe prouuederfi d’vn’altro mondo: perche 
, inquefto cofinisépre bifogna hauere, e doue e'fieno 
o puda prefso,o più di l6tano,non faran mai confini; 
che non fitocchino; netanto diftofto mai , chenon 
fi defiderinò ancora più lì vn’miglio; e poi vn’altro : 
&vn'altro;tanto che fe n'andreblbe nell'infinito;e n6 
mancherebbe giamai cagione di litigare»: Ma quefti 
che così dicono, attendon più aquelche và attorno; 
hora comunemente della poca pace ftata fra quelti 
due popoli,e degli efferti che fe nefono ne'rempi più 
balli veduti, che dall’attenderbene la nattira della co 
ni Pi fain 
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fain(e,c de'fuoi primi temmpi;de'quali fi tratta.E non! 


confiderano coftoro, che e'non eran più in vn certo. 


modoi medefimihuomini non che tempi: ma prima, 
perla fignoria de Gothi, poi perlaforza de' Longo-. 
‘bardi,e confequentemente per l'Imperio de Franchi;. 
eperlo comun rinouellamento, fi può dire, del mon. 
do tutto , haucan patito quefte due Città mille muta-, 
zioni neglianimi, ene gli huomini, e che fe per que. 


fto verfo la volean pigliare, di giudicare i principi) 


dalla fine, e lecagionidaglieffetti, eglihaueano ha». 
uer'più cemenza per Fielole che per Firenze, poiche. 


n'è ita finalmente, comefi vede, colcapo rotto. Ma 
chi fece;quefti conti {itrowerrà hauere hauuto ri(pet- 
to a'tempi fuoi, epoco o niente pen fato a quedi pri» 
ma, che fehaueffero confiderato , oltre a quello che 


hora fiè detto, chel’efferealloratutto il mondo fot=. 


ro quelpotentiflimo Imperio, che appena poi dopo. 
«cinquecento anni facendo molti Imperadoti il peg- 
gio che poteuano, & arrouefcio ogni cofa potettera, 
uinare,echequefte Città erano nelcuor d’Italia, esì 
puo dircin grembo aRoma, doue de nimicinon ha» 
ucan punto da temere, e da vicini niunainghuria pos 
teuanoticeuere, ne farne aloro , non farebbe mai ca- 
duti in quefto penfiero: & volere effere dopo il fatto 

indouino: edire che e'doueano per.fare {eil mondo 
haueffe per alcun'tempo mutato fiato , non farebbe 
finalmente altro, che rifuggircome fi dice per prouer 
bioaquello SEL CIEL ROVINASSE. Ma 
oltre a'già detti mafceviv'altro ferupolo in alcuni, che 
ritorna finalmentealla difputa del primo, & vero ri- 
fedio( pervfar quefta voce de'noftri vecchi) di que- 
7 Ri 2 ita 
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fta Colonia;perche dicono che hauédo a porladinto 
uo non fi farebber mai rifoluti que'capi Romani a 
metterla fe non inluogo peruatura forte ( e forte ins! 
tendonoinfu monti, e non in piano) o credendo 
che così vfaflero allora generalméte nel fituate le lor 
Terre, o purpigliando gli efempi di antichiffime Git) 
tà poftein cima dialti monti, & afpri: &oueabbifo- 
gnino più tofto ale; che piedi per falirun. E di quì. 
vanno argo mentando, che quando -non ci hauefle- 
ro hauuto in pronto ilfito di Fiefolg, cla Cittàfatta, 
lo farebberoiti cercando appofta, e per quefta ragio- 
neficredono poco meno che neceffariamentehauer® 
conchiufo, che ella non fufle pofta nel {uo principio 
in quelto propio lito douce ella choggi, mainalcun'. 
altro monte quìintorno come è Fiefole, o fimilea 
lui: che tutto alla fine è vna baia,& vn'volere,per mo 
ftrarfi bene accorto intorbidare l’acqua chiara fenza 
bifogno. E quantunque e’fia già rifpofto a pieno , 
quanto alla certezza di quefto luogo: è baftafle chie- 
dere aquefti, chetanto vogliono antiuedere, checi 
moftraffero vn’poco clli quella Città che edificarono 
alloraiRomani;o pureilluogo: E quanto all’effere 
in piano, cheinttoppo grande, e continuo pericolo 
fi trouerrebbela Lombardia: e farebbe opera perdu- 
ta il murarui Città per via di difefa, fe elle non poffo- 
noeflere forti, fenonin monti: E quefta facilmen- 
teachiintende fi giudicherebbe per quefto lordub- 
bio, piena, e conueniente rifpofta: diciamo nondi» 
meno alcuna cofadi più, poi chedi fopra ragionan» 
do del propio fito, filafciò quelta confiderazione, co 
medebole, &vana. E quì viene a propofito ad ac» 
"MSI cennare 
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cennare fe nona {piegate compiutamente la propria 
qualità di queto noftro paele, non effendo venuta 
rima occafione‘di parlare di quefta parte. E fatàin 
fommala replica affai pura, & agcuole a quefto loro 
dubbio;che efli nonfolamenteintendono malela na 
rura tutta della cota, maci (cambiano dentro ancora 
iteimpi. Eglie ben verochein alcune età fon regna- 
te certe proprie opinioni, e deliri dellg Città, e della 
forma delle mutaglie (pecialimente: e nella molto an- 
tica, quanto più rilenatg, &in alti, e dificili montile 
poneuana, tanto fi credenano far meglio . E quefto 
ha petauientura tirati coftoro in quefto parerg, Ma 
chi sà la prima cofa , fe e'fecerquefto non pertimore, 
éhehaucffero de'nimici, e per efler più forti, quanto 
cercando della bontà dell'’Aere,che ne monti fi erede 
più puro, e confequentemente molto più fano? Per- 
che non resnandoin quell'età che fi chiamò dell'O- 
so, ole fu molto vicina, come fece poi, l'ambizione, 
clacupidigianie mortali, dalle quali fuol nafcere l'in 
giuria,cla violenza, non v'era quefto timore: ne eran 
cosìfpefle le suerre allora, ne così crudeli, come furo 
no nella più baffa, che fi chiamò forfe per quefto l'e- 
tà‘del Ferro: Ma quale efifuficil concetto loro, di» 
cono coltoro e cercauano allora volentieri quelte po 
fre alte dowse n'haacuano commodità: ece ne fono 
gli efempi, come egli allegano in Volterra, in Ficfo- 
ld, dichenoiparliame, &inaltre molte per Iralia. 
Ma quel che fuvna volta, &in vo'tempo, non fù pes 
rò fem pre, encrempi più baffi hebbero diuerfa pis 
nione, e quanto alla fortezza delleCittà, mon gli Spar 
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virtù, elebraccia de gli huomini fuffer le rincipali 
mura, & veri ripari,non che perquefto ditbregialle. 
roinoftri le confuete munizioni delleterze, con fof 
fe, emura, e torri, ma non confidarono principalme 
te, ne pofero tutta laloro {peranza in quefte, emolto 
meno nell’afprezza, & altezza de’luoghi,che c'fapeua 
no cfpugnarfi ageuolmente, pur che vi potefle arriua- 
re vno afinello carico d’oro,e giudicarono poterfi di- 
fendere , e fortificarea baftanzai luoghi piani, il che 
per efempiantichi, e moderni è così noto , chenon 
occorre fpenderci altre parole intorno, anzi chi è fta- 
to neceflitato di porfiin monte, sìcomein que'paefi 
doue non fono pianurg, han cerco da que tempitan- 
to antichi in qua, de’ più com odi,ageuoli, c piaceuoli 
fiti, che fia tatoloro poflibilg, però non fù forfe per 
tutto bene confiderato il dubitare per quefta cagione, 
del vero fito di Fiorenza. oltre che non furono in. 
quetti tempida Augulto, poftele Colonig, comefi.è 
purhora, e prima tante volte replicato, penfando di 
guerre, o di combattere, o perfare vn forte contrani 
mici, manel mezzo degli amici, e perripofarfi delle 
lunghe fatiche, e goderfiin pacei frutti della vittoria 
aflicurata per ogni banda dalla gran potenza de’ Ro- 
mani. Dellabontadell’aerenonha quì hora tempo 
di molto allargarfi, fe non che non è forfein tutto ve: 
ra quella opinione,che quantunquele paludi,e le val 
li i prouino perlo più inferme, non ci ha percio tut- 

cavia luogo la regola de’contrari),&1 luoghi molto al 

ti, e percio di foperchio ventofi,e fottili non fono s& 

pre faniffimi, peròi fiti dimezzo, comefta glivni,e 

gli aleri temperati fi tengono comunemente per più 
ficuri, 
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 ficuri, equeftottoftro per l'efperienZa ditanti fecoli 
don la multiplicazione de'vecchi, gagliardezza de 
giouani, vivacità, colore,e fanità di rutti (non [ja egli 
i. dallemolte morbidezze, e da’conuiti, eda altri difor i % 
 diniguafto) moftra quanto efia vniverfalmente fa- UH - 
no, cepurgato, fe bene hanno voluto dire alcuni che 
efiaverfo ilverno fottiletto , & alquanto freddo, il 
che, pet effer da aluffimi edifizij, e gencralmente di 
pietre viue quafiauggiato, più che da propria cattiua _lNnia 
ualità gli aunicne . Tal che neanche per queto ha- | 
ucano allor cagiong di fuggir quefto luogo, oltre che 
egl'erano eziandio dalla propria efperienza di que 
cheinnanzil’haueano habitato, afficurati eflere tem- I 
perato, c buono, e quefto fia detto a tanto, che e for- fo 
fetroppo: Et ho talvolta dubitato meco , non forfe 
fia venuto nel penfiero ad alcuno,cheio mivadia fin 
endo cotali dubij deboli, e fconfiderati, come c fta- 
to verbigrazia quefto, che Firenze fulfe mai creduto 
altroue; perhauer cagione di abbellirla materia,e Gi- 
ftenderla, per dar piacere, in varij difcorfì. Ma Gapur 
ficuro ognuno;che io non hotocco cofa, della quale 
non fiano iti attorno lunghe difpute, non chelempli 
ciragionamenti. To hareiben caro (per confeflare' in 
genuamente ilvero) che così fi credefle, perche non 
faprei trouarein millganni, miglior argumento , per 
moftrar lalor debolezza , cheil non effer credibilg, 
che fian potuti cadergin concetto d'huomo, però la» 
fciando quefta parte che è per le cofe dette difopra, € 
per leora aggiunte dinubdue doucrebbe reftare ho- 
mai giuftificata, vegnamo a quello, cheame hà già 
dato ,cdàinverità ancora vn pò difaftidio, &é arto: 
Ricotta a 
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a darneancoraadaltri, non ci fappiendo fino a quì. 
vederg (piraglio, che ne moftrila via da rinuenirne il 
vero, inchegrado reftaffe Fiefolg dopo quefti vltimi 
travagli, dico fe Colonia anche ella come ella fiera 
prima:o firinnouellaffe come cremona,o puremutaf 
{£ allora di nuouo condiziong, eritornafle a ftato 
Muncipale,chel’efferrimafa conla Cittadinanza Ro 
mana come io dicea poco fànonhadubbio ,ecen'è 
l'autorità e[preffa, e di pietre antiche; e di buoni fcrit 
tori, frale quali è queltaa Roma si 
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Etalcunaaltra fe ne allegherà di fotto, cheil Tribo,. 
& il militare nelle Cohorti Pretorig, come paite fi è 
detto, e parte fi dirà altroue, fono argumenti già 
chiariffimi d’effet parte della Città di Roma ,cd'vno 
Ilario Crefpino Cittadino Po polano di FieloleraccG». 
taPlinio chenelxii Confolato d'Augufto,cioè l’anno 
trentefimo del fuo Im perio, non molto innanzi alla: 
» è x . N ? 
natiuità del Noftro Signorg, fù veduto con gran ma- 
raviglia del popolo Romano ire a offerire in Campi». 
doglio con fettantaquattro fia figliuoli, ni poti, e bif+; 
nipotiinnanzi, tale che percofararafù allora riputa- 
tonegliattipublici, chenonfi farebbe, fenon fille. 
{t}ro cittadino, notata, ne egli condottoli a far cotal | 


citi» 
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citimonia în quel luogo. Ma per quantoio miri» 
cordi hora; da Cefare Augufto in qua non fi tioua 
s3mai nominata Fiefolg Coloniada fcrittore alcuno, o 
{i vedein pietre; equelche puo parere molto nuouo 
achisàl’'vfanze di queltempi, evede gliefempi delle 
Città vicine del medefimo grado, pochiflimi , e forfe 
nefluno fegno ciappare delle antichità proprie delle 
Colonig, cheinquefta, enell’altre vicine fi veggo» 
no, non Tempij, non Teatri, non Amphiteatri, non 
Aqquidotti ( ma quefti nonricercaua, o non riceue= 
ua forfela natura del luogo ) non Terme, noninfcri- 
zioni, non cofa finalmente, che ci rapprefenti quella 
urta, &vera nobiltà, e grandezza Romana,della qua 
lea Volterra, ad Arezzo, &in quelta noftra, fe nemo 
{tra pureancora alcuno veftigio. E per dire il vero, 
dalla mortedì Cefarg,a che fu ilregno d'Egitto dopa 
la vittoria d’Attio, ridotto a Prouincia, quando andà 
fottofoprail mondo:la maggior parte, e per poco i 
può direle Colonie, &i principali Municipi) d'Italia 
fi riinouarouo, o cangiarono tato, dondenon fareb 
be miracolo, che mutazione fuffe ftata fatta anche in 
Fiefolé: ma perchenon ci fono l’hiftorie di que'tem- 
pi, cio cherifolutamente fene affermaffe, comedi 
tutte le cofe che nel proprio fatto : più chein difcor-= 
fo confiftono: farebbe più in opinione, che in auto- 
rità, oficura certezza fondata. Ma fcellareftò, o fu 
rinouata Colonia, che ne per via di pietre , 0 di fcrit- 
ture non nefia mai (coperto pur vn' minimo fegno, 
poi che dell’alere fe ne veggono alcuni per non dir 
molti par cofa duraî, & non vò dire impofhbilg, ma 
ben chea lei, fola faràageuolmente avvenuto. Però 

quel 
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quelche verifimilmente fi pofla credete di quefto fat 
to, fin che alcuna cofa di nuouo fi (cuopra; ché chia- 
rifcail proprio, e puro, & vero, par tes pofla effere 
quefto o fimil cofa. Chehauendo Ottauiano,e'com 
pagni condotto quefta nuoua Colonia;e perle cagio 
ni, cragioni di fopra addotte, fermatain quefto luo- 
go, non firifolueifero di rowinarel'antica Città di Fic 
fole, che aloro harebbe arrecato poco vtile, cforfe 
non poco biafimo; nein vero fù cagione in quefte 
guerre, comein quelle Sociali, e di Silla, ondeellaha 
ueffeaeflere per patcticulare offefa;0 {degno (pianara. 
Poflibile è ancora, che alcuni de'proprij natij della 
Città cheerano con Cefare, de'già fcacciati da Silla, 
mofli da vna cotal tenerezza della patria, otteneflero 
che cellarimaneffein qualche grado fi fuffe, o di Colo 
nia, o di Municipio; e che quefti potendo più in loro 
la pietà dell'antica patria, cheil rifpetto dell'agio , & 
dellacommodità, fi contentaffero pure diritornarui, 
a quali fotto che nome fi faceffe fi diftribuiffero Ter 
reni, o pervia di femplice diuifione, o d'àttribuzio- 
ne, o aggiunta, che non fempre fotto nome di Colo- 
nie fi diuideano le Terrecome già fi è detto, e che (pe 
cialmente auueniffe quefto fotto Augufto lo moftra 
lainferizione di L.Planco di fopraallegata,nella qua 
le fifa menzione che egli diuifeiterrenia Beneuéto, 
che era pur dell'antiche Colonie,che fe fiuffe tata nuo 
ua condotta, non parcheelo doucffetacere; ficome 
c'non vi tacque di Lione di Francia. E quelle che 
già erano ftate Colonie efferfi col tempo ridottea fta- 
to di Municipio; fi è con viue ragioni, e certiffimi esé 
pi, &auctorità altroue dichiarato: manon me nesò 
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per ancorarifoluere ; fe bencall'vno de'due modi bi- 
fogna perforza appiccarfi mae non fi puògià dubita 
re;chei principali fauorifi volgeffero a quefta nuoua, 
cloro propria creatura, e di quì fia iltempio di Marte 
Anfiteatro, eleTerme, & altre muraglig, c nomi 
Romani nominatedi foptache ancora quì fi veggo= 
no,de quali fi truoua altutto Fielole mancare, e Li 
{to fa credibile l’eflerle lafciato intorno pochiflime 
tertg, e che quali debbano feruire per orto,che è cinta 
intornointorno ftrettilsimamente da'Terreni de Co 
loni Fiorentini,&ha i fuoi proprij più lontani,e non 
vi può andare fe non palla pe'terreni d'altri, comeal 
fuoluogo fi è dimoftrato diftintamente. lo sò che par 
tà ancora tanto più ftrano a molti il mancamento di 
quefti veltigij antichi, quanto di coltoro notò parti- 
cularmente Cicerone, che gli hauefler cofumato buo 
na parte delleloro facultà in muraglie magnifiche , 
funtuofe, o comee'dice da huomini agiatiflimi, che 
forfe queto vuol dire la patola,che eglivfa Beati. Ma 
iolo taceua quì doue pare che tornafle coranzo a pro 
pofito non per dimenticanza, ma perche,s'io no min 
ganno;intefe Cic.de gli edifizij privati, come palazzi 
nelle Città, & ville piene di delicatezze, nel contado 
delle quali non è marauiglia fe in fpazio diMDCan 
ni, opiùne fia {pento affatto ogni veftigio alman- 
co fopra terra, che bé può effere.che fotterra cauado, 
fe ne trouaffe alcuna reliquia,anzi non è molti'anni, 
«che colàintorno al palazzo deMedicifotto S.Girola 
mo fi fcoperfe vn’bel pauimeto, che pareva d'yna ftu- 
fa,o bagno priuato,fe benvi fitrouòd vna ftatua, per» 


‘che né era gra cofa;ne da altri edifizij fivedeua acco» 
pagnato,, 


Me 
pagnato,che fi tentò intorno; ma perdilisenza chefi 
facefle né vi lt trouò altro,eccetto che framolti pezza 
mi di terra cotta vn’tegolo,come molti fene veggono 
aRoina, che hauea vn'tondo;come figillo, cò quefte 
parole Opp Dionys Domit:P.E. Luciliche perauuétu. 
raerail nome del maeftro,della Copagnia de’ Forna= 
ciai,&invn'minor cerchio nel'imezzo Px.E.Apr.Cos 
cheio credo che fegniiil tcpo , & voglia direPxatino, 
Et Aproniano Cos.chefurono il elto annodiTiaia= 
no,ediRoma 87 s.e diNoftro Signorg124.efe fimi: 
leoccalioneveniffe di cauare altroue, fitrouerebbo- 
ro perauuentura altre anticaglig,el’efsere ftata già pa- 
recchie cétinaia d’ani fpianata quella citcà,e perauuen 
tura cagione che fe alcuno veltigio d’atichità vi era ri 
mafo,fia ito male affatto.Si fono nondimenatrouati, 
e fi (cuoprono tutto il giorno fepolchri all'vfo getile, 
cpureora merre cheio noto gitecofe in vna villa vi- 
ciniflima,ho fcopertea pie del morecheguardaa tra- 
motana, alcune vene piene d'ofaarfe,edicenere, & 

vezgoli tal’ora cotali altre minute memotie , che fon 
comunia città, caftella , ville, e fi puo dire;cafe, dalle 
quali no fl potrebbe finalméte séza ainito di lettere ca 

uarc altro feno gllo, che séza Gfti fegni, e'perfeftelso 
chiarifsimo che egliera da'gctili habitato, mandò cià 
più Coloni,che Municipali:ne più Romani, che fore 
fticri.Ma gli edifizij,de'quali noi parliamoquì, fono 

i publici,che co la gradezza loro, e peria cura publica 
meglio fidifedono dall’imsiurie de'tépi; c più foro at 

tia rapprestrarci glia antichità, chenoiandiamo qui 

cercado,la quale in veto da'tepi,eforetetmein fuori 

10 porette elsere nella prima colonia cédottà da Silla 
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pon ficoftumandoall’horai Circi, &iTeatri,& Am. 
fiteatri di muraglia ferma ‘e ftabilea Roma, e molto 
meno par verifimile nelle fue membra;e figliuole.Ma 
che non fene vegga poi dopo iltépo di Augufto, può 
ben parere affai ficuro argumento , che ella rimanefie 
nel publico in bafloftato, &i priuati nelle facultà af» 
fai bene affottigliati, vedendofi,comegiàfi è detto in 
Arezzo &in Volterra, & in quefta noftra, quefti cdifi 
zij, lequali effere tate tutte tre condotte per la mede- 
fimalegge Triumuirale, fi dice apertamente: in quel 
libretto di Frontino ; o di Nipfo, che fia, edi Ficfolg 
nonvièmenzione alcuna, la quale fe pure vi fufle ree 
Mtatacol vecchio titolo fuo,pareua che non vi douef= 
fe mancate, trattandofi quì della qualità, e condizio» 
nedeTerreni,e determini delle Colonie di Tofcana, 
onde fi potrebbe ageuolmente credere ch’ella fufle 
comprefa fotto lalegge, e condizione della ditribu- 
zione Fiorentina, come già fi è detto eferne alcung 
dellepiù lontane, come Luni, é Todi, febennonè 
fatta (pecialmente menziong, come quello che fufli 
quafi parte di dettadiftribuzione.Etaiuterebbe non 
poco quefto penfiero vederla fotto il medefimo Tri- 
bo defcritta, e perdir cosìcenfuata; o al puro modo 
noftro accataftata ; il quale come al fuo luogo fié det 
to, fi pigliaua da'rermini del paefe, e non metteuano 
ageuolmentei Romani due o più Colonig, che fufîe- 
ro allato nel medefimo Tribo: forfe perche con la 
moltitudine loro non foffocaffero i voti de' propri) 
habitarori di Roma, ma gli andauano cautamente 
{pargendo, edifunendo, quafi che e'remeflero, che 
e’nonfuffero ftati per l’ordinario più vniti nel (ai 
imo 
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fimo volere quefti vicini fraloro, e più difpoftia feto 
teggiare, che ilontani, e poco dimeftichi infieiné, of 
de Arezzo; pet quelche da molte pietre antiche sì 
puo giudicare, era nel Tribo Pontino; ilquale Arezs 
zo fu perauuentura più d'vnavoltacondotto;e perla 
legge IVLIA Triumuirale, già detta;e.poi fpecial» 
imente reftato monarca Augufto,perla:legge Augufta 
e (ua propria, e quelto fi potrebbe crederg che hauet- 
fe accennato Plinio ponendone ditre'fottiivecchi, 
che par che fien quegli, che de gli antichi, e nati} ha 
bitatori vi eran rimafi, &i Iulienfi;e quegli che e’chia 
ima Fidentiores, chg noi diremo molto fedeli tecon- 
do quell’vfo che fi è già detto che haueano in.quefti 

‘vltimi tempi di porreinomi felici; e pompofi;;cc@- 
ne fu allora chiamata TuderFida, oltre che quefta 
doppia condotta, o rinouazione di condotta fi accen 
na apertamenteinquellibretto delle Colonie; doue 
nel principio fitruoua ARRETIVM. iure du- 
€ta lege Triumuirali; &verfo lafinela Colonia A R- 
RETIVM legeAuguftacenfita, cofa che forfeal- 
lorainteruenne, come è accennato ; a più d'vna.. Et 
tornando a Fiefolg, quefto è quantoio ne sò,e ne pof 
fo dirg;e fi pigli purgin alcuna fua parte.detto per via 
di difcorfo, poichgl’affermare quel che non porta fe 
co Ja ripruoua certa; comenon é cofa molto ficura ; 
così non è ftata mai di mio piacere | &intenzione: e 
fcoprendofi cofa alcuna più certa di nuouo, che fe 
dal paflaro, fi puo andarg{perando del futuro, potrcb 

be peranuentura auuenire, quello fi attenda. 
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/ il de Tofcani; fono fino adora; nil = 
molto varie l’opinioni de oli 
(crittori; mentre che alcuni ne 
fanno Autorii Pelafgi, & alcu» 
niiLidi}: maadaltri ricordan» 
=] dofi pure de gli Atenieft, che fi 
hauere la medefima verra per madre, e 
per nutrice, è giouato piu di credete di quefti noftri 
il medelimo, e che laloro otigine, non d'altronde 
venga, che dal proprio , &nazio pacfeloto Ein 
vero quefta opinione pet alcuneragioni, e rifcontri 
che ci fono;fi può tenete per la più verifimile,e di mi 
plior fondamento . Ma, o quefta, o quella che fia piu 
vera, (chenon è iltempo quefto,ne illuogo da veder 
la piu fottilmentg:ne perora molto a quefto noftro 
propofito rilicua) come in quefta parte della origine 
{i fon moftri diuerfi i pareri:così in quefta altra delgo 
verno, ede modiloro; pare che e conuengan tutti. 


chela Tofcana fulle da xij.popoli, del medeflimo fan= 
Aaa gue, 


314 Della Tofcana 
gue; origine, élegochabitata. I quali quafi a forma 
diRepublicain vnm edefimo reggimento riftretti di 
ciafcuno creaffero i Magiftrati, etal volta vn Ré a 
comune, e talvolta ancora ciafcuno popoloilfuo, e 
di tutti infieme fi fermaff@ vn configlio; ecomevn 
Senato che ora in quelto, orain quelluogo, come 
tornaua più coimmodo, fi ragumaua; e (i trattauano le 
bifogne publiche di confenfo, © parere comune:a 
vna fimil guifa perauuentura; oc almenoin parte vi- 
cinaaquella, chefi vede a’ noftti tempi, la Lega de 
Suizzeri, e l'ordine de'loro Cantoni. Quefto dice 
T.Liuio in piu d’vn luogo: ma quanto ora mi torna 
a memoria molto piu largamente, che altroùe nel 
quinto libro; doueancora aggiugng, chenon fola 
mente haucano i Tofcani queftexij. Città principali 
nel paefe proprio; ma cheeziandio di li dall’ Apen- 
nino fino al Mare di fopra nehaucano {partecoltem 
po altre etantg, ciafcheduno popolola fua, e man- 
dati de loro huomini pet Coloni. Dionifio Alicar- 
naflco conferma anch'egli il medefimo, di quefti xij. 
popolii manel’vno, ne l’altro, gli venne mai fpe- 
zialmente a nominare; fe benehanno tal volta par- 
lato in mododialcuni che fipoffono verifimilmen- 
te riconofcere per vno diquefti. Hauca promeflo 
Dionifio di trattare pienamente qual fuffero quefte 
Città, &il modo del viuere, e del gouernoloro, ele 
migliori, e più importanti azioni; ma; o che quefta 
parte fia col tempo ita male,come molte altre fatiche 
di nobiliffimi Scrittori, o gli mancaffa poiiltempo 
di farlo, o fi mutaffe di propofito: noicc netrouiamo 
fenza, e di tutta quefta parte generalmente ,.0 pervia 
ate | Mib tai dilui, 
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i dilui,odialtri, conpocolumg. Nefiordi coftoro 
. duefapreinominareautore, chen'habbia fcritto co- 

| fachevagliailpregioa parlarng. Plinio netocca po- 
co, equel tanto come cimperfetta, c piu prefto ab- 
bozzata quefta parte in lui che finita, fparfo, e con- 
fufo: oltreche contraffegno o diftinzione alcuna non 
ciha; che farebbe a quefto fineneceffariffima, dari» 
conofcere le Città vecchie da quelle che fuffero col 
tempo natg di nuouo. Strabone anch'egli non ne 
dice molto, & oltrech’egli hala medefima difficultà. 

| della diftinzione de tempi; {i vede manifeftamentg 
chenellibro fuo , ouefitratta della Tofcana, manca 
vna buona partita, c fi puo agewolmente credere, che 
I neltefto originario (che bene (peffo ad vn folo firi- 
i. duceanoqueftiautori) mancaffero alcune carte, on» 
de fia quefta parte ri mafa cosìinterrotta. Que Pez= 

| zi, o comefiditono Fragmenti dati fuore fotto no- 


me di Catone,comealtroue sì è detto;fono abegliin-. 


gegni (ofpettofiffimi . Etil Sigonio,chedi quelte co- 
feantiche all'età noftra, hatanto veduto, e tanto fa- 
puto gli cita con altro nome;cheben vide che quello 
male loro ficonueniua: e fi può dubitare perlo man- 


‘co, chenonvifiamefcolata piu d'vna delle nouellg 


o Anniang: e con tutto quefto non vit anche da caua- 
d re cola ne di gran conto, netroppo ficura a quefto 
propofito Sono Rati alcuni vicini a tempinoftri, i 
quali fifon mefli a ritrouare avnaa vna quefti xi]. po 
poli,e Città:a quali fi deue veramente faperbuon gra 
) do nel generale della intenzione, chauere nel parti- 
0 culare non piccolo obligo della fatica. Efeinaicu- 
7 na poca cofa, come porta la debolezza humana, ha- 
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316 Della T'ofcana 
ueflero purmancato; meritano in tantetenebre dell 
la troppo vecchia ; e quafi decrepita età di quefta no- 


tizia eflere con difcreta; ecottele confiderazionefett. 


fati. Fra quettiil primo, per quelcheio credo ; fu il 
. Biondo: che è ftato poi da moltialtri feguito; come 
ne viaggi poco vfi di caualcare, vandietro volentie- 
vi le perfong alle pedate di quei, che vi fono paflati 
innanzi; fenza pigliarfi altro penfiero di procacciar 
meglio. Egli dunque pofe quefte, Luni, Cere detta 
peraltro nome Agillina, Faleria, Volfena; Chiufi; 
Perugia, Arezzo, Rofella, Voltetra, Populonia; Pi> 
fa, e Fiefolg. Dopo il Biondotentò il medefimo A- 
leffandro da Aleffandro; ne’ futoi Geniali; mavariò 
non poco dalui: perche egliha Mantouna, Tarqui- 
nij, Vetulonia, Veij, Fidene, eCorito : è quefta all’ 
autorita che egli n'allega  fivede agceuolmente che e» 
glila prefe per Cortona;e forfe è errore della Stampa: 
& in quefte difcorda dal Biondo: ma conviene in 
Chiufi, Cefe, Volfena, Perugia, Arezzo, & Volter= 
1a; e così fra tutti è due ne vengono a nominare xViij. 
delle quali almanco vj.ci fono; come fi vede, necefè 
fariamente d'auanzo . Or quali fi debbono per legit- 
timeritenere nel comune della Tofcana è quali co- 
me non ficure rimandarea cafa;eforfe, dopo tanti 
fecoli, non men difficile,che pericolofo. Madache 
gliè forza (fe ellehannoaeffere appunto xij) che, o 
nell’vno;o nell’altro fia errore, cche non folo ciinui» 
tala natura della materia, della quale, effendo anti- 
chiflima volendola ritrouare a’ Scrittori molti feco- 
li innanzi bifogna andare a ricercare la veraluce, e 
da più vecchirautoriti, &tellimonio pigliare la (& 


; A 
CUiczzi 


curezza; enon da Scrittori tanti fecoli dopo: i quali 
non più punto ne poffono fapere, di quello che in 
quefti hanno eflitrouato e pofliamo tutta via troua- 
reogginoi:macziandio efli ftefli, con quefta lor di- 
fcordia in vncerto modoci sforzano, fi potranno 
con tutta la pace, ebuona srazia loro liberamente 
riandare,'editne appreflo ficuramente quelche ripi- 
gliando.in mano i medefimi Autori,ci vehiffe di nuo 
uo non ritrousto, (che quefto non fi può fenza nuo- 
wi aiuti fperare): ma con vfando va pò di più diligen 
zia in quefti che ci fono , confiderato . E comincians 
do fenza piu efordij da quefte del Biondo: il noftro 
Sigonioleuò viala prima, cioè Luni, e mifein fuo 
{cambio Veij, e fecondo me con molta ragione; per 
che Vei) non fi doueuain modo alcuno lafciare: an- 
zi fealcunace n'è; della quale fiamo ficuri effere fta- 
tavnadelle xij.come può eflere ficurtà in fimilema- 
tetia, clla è per auuentura fe non fola: almeno con 
piuteltimoni), e forfein quefta parte piu chiari: co- 
mecvno Liuio, che oltre a molte altre cofe diffe di 
lei;tale fu la fine de’ Veij già potentiflima Città del no 
me Tofcano, & altroue de'Chiufini parlando, che ri- 
chiefono d'aiuto i Romani contro a Galli, fe bene 
non haueano, dice egli, amicizia, o compagnia alcu- 
naconello loro, nealtra entratuta, o appico; faluo 
che non haueano voluto trametterfinella difefa de’ 
Veienti loro confanguinei, contro a'Romani. Dioni 
fio ancora quando viene a narrare chei Veienti dopo 
quella gran rotta riceuuta da Lucio Emilio, haucano 
prefo accordo co' Romani, foggiugne: che molto 
fene {degnarono gli altri vndici popoli Etrufci, che 
| Aaa. 3 non 
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318 Della Tofcana 
non l'haueffero prima participato con effoloto; che 
rutto gli può dichiarare aflai bene pet vna delle xij. 
del corpo Tofcano. Onde di quefta non pare che fi 
debba dubitarg. Seguono cinquenelle quali.c’con- 
uengono; è come fi puo giudicare, con alai, e ben 
fondata ragione: Chiufi, Volfena, Perugia, Arezzo, 
& Volterra. Che fe bene pet dire ilvero,, non fi tro- 
uerrà per auuentura Scrittore di que tempi; che vfi 
dire precifamente ellere quefta; o quella dellexi j. af 
fai douerrà parere in tanta (carfità delle notizie an= 
tiche a difcreti ingegni; chee’ nec parlino in guifa, 
che fi potrà verifimilmente conietturare che la do- 
uefle efferevna di quelle: e quefto altro ficuramente 
non potrà mancare di cauarfi da quelta teltimonian-» 
zaloro:ch’ella erain que tempi così antichi in buo. 
no ftato in Tofcana. Or di Chiuf già con voce come 
fi credein Tofcana propria detto, Camats: oltre a 
quelche fe n'è detto in compagnia di Veij, e che Stra» 
bonelachiamanominatamente Città Tofcana:fi ves 
de che Liuio nel fecondolibro mette pergran fatto 
l'autorità, cla potenza di Chiufi, e che ella hebbe 
proprio Refino altempo che fu cacciato Taiquino; 
il tanto ancora nominato Porfenna ; talche nonféne 
douerrebbe dubitare:ecome lungamente ella fi man 
tenefle iniftato, e potere, ne può effere afai buon fe- 
gno che finl’anno 458. di Roma, nonle mancò po- 
polo, e leauanzò anche animo di combatterfi al pa? 
rico Romani. Di Volfena, Perugia; & Arezzo hab 
biamo l'autorità e{preffa del medefimo Liuio, che 
nel Decimo le chiama potentiflime,e capi di Etruria, 
edi Volfena come vno de’ popoli principali del na» 
me 
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meTolcano; e detta da Plinio, Terra de Tofcani, per 
vfarela fua propria voce, Opulentiflima ‘douce era il 
Tempio così celebre di Norzia la: Dea; hauca parlato 
altroue:e quando l’anno diRoma 32 1.da feguerreg 
id co Romani:c poi come P. Decio Conf. l’anno 
445-hauca prefo più (ue Caftella,e trettola a defcen. 
dere a quelle condizioni che e' volle. Mavarrà pet 
auuentura non poco a moftrare che ella fulfe Città di 
forze,e di reputazione: che ella; quando .il nome To- 
féano cominciò a venir meno; ardì, febencon poca 
ventuta, dicontraftare da pet fca' Romani, onde ne 
erionfo' nel (uo Confolato M. Fluuio Flacco l’anno 
489. proponendo nel Titolo, non il nome de gli E- 
trufci come ordinariamente icoftumaua; mail pro- 
prio loro. Dopo il quale, non fi erouerrì contea più 
di momento de Tofcani con Roma. Et dell’altre due 
Perugia, & Arezzo: come {pelo guerreggiaflero fi 
acificaffero; e fi ribellaffero, e fuffero di nuouo vin= 
reda Romani è pieno Liuio , e chiflque parla di que’ 
tempi. Di Volterra ci è ilteftimonio di Dionifio,che 
nelterzo afferma efsere (tati aiutati i Latini, da cing; 
popoli, ec Città Tofcane, frale quali mile nominata- 
mente Volterra, fe bene nel fuo tefto (come errano 
{pelo i copiatoti Greci nellevoci Latine) fi legge cor 
rottamentg Volaterna: ne è mancato chi habbia vo- 
luto mettere anche ferupolo nelluogo di Plinio , I 
Volterrani per fopranome Etrufci; ma, e per Strabo- 
ne, &altri, fi vede purcil nome,& il ito fuo effere fi- 
cuto e certo . Della medefima condizionea quefte, 
‘peravuentura fi poffono credetg Rofolla, ePopulo- 
‘nia; la prima delle quali, oltre a Liuio, chela mette 
+ Aaa 4 a’ con-. 
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a' confini di Volfena} &vintal’anno 459.ellacho- 


minata fra.i cinque popoli, ch'io dicena pur.ora di. 


autorità di Dionifio; che furono quetti efli, Chiu= 


fini, Aretini, Volterrani, Rofellanij & oltre a que- 


fto i Veruloniati, che ancor fi veggono fra le no- 
° A - ’ du . e tas da 
minate da Aleffandro; e fe l'autorità di Dienifio fi 


haà tenere da tanto, fi potrà mettere per vna di que- 
fte anch'ella: poiche fi vede che parla di quefti cin- 


que popoli, come di que ch'haueffero.nome, au- 


torità, e forzain queltempo. Sono nominati que- 


fi Vetulonienfi, & Vetulonij da Plinio nudamen- 
te, efenza potere, dal nomein fitori ,Ccauarne altro, 


nc altrouemi fowuiene hauerne trovato ricordo .A{- 
fai ficura ancora fi moftra la ragione di Populonia,, 
nontaciuta dal gran Poeta Romano;e chiamata fin- 
gularmente madre, e perl'autorità di Plinio, che es 
{prefamentela chiama Città de gli Etrufei, & anco+ 
ra perquella di Strabone, che dice il medelimo ag- 
giugnendol’vno, e l’altro; che queftafola delle an- 
tiche Tofcarie, fille daloro in fal Marg fondata. 

Ficfole fi truoua in quefti due Autori , Ne primi tem- 
pi poco nominata; forfe perche effendoafailonta- 
na, &oltreaciò pofta in parte; chenon molto O- 


teua mefcolarfi ; per fe {tela principalmente nelle 
guerre Romane, rrouandofi come da vn baftionecin 
ta Intorno da quelle altre, che eranole prime percof 
fe, eglifaceuano feudo Arezzo, Cortona, Perugia; 
& Volterra: non hebbero occafione di ricordarla,. 
Ma dubbio non pare ch’ella fuffe antichiffima eda 
Aleflandro in fuorg, niuno lalafcia indietro,che par- 
li di quefte dodici. Delle nominate del Biondo; ci re- 
tagli tree > e iO SOSIO igisi 
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ftano Luni, Pila, Cere, e Faleria, delle quali per mio 
auuifo, niuna ft potrà ammettere ficuramente per 
dellexij.neforfe ancora pervera; e natia Tofcana. Io 
ho tal volta penfato meco medefimo, fe per auuen- 
tura: vnaneceflariadiftinziong, & in vero sio non 
m'inganno ; aflai reale, quefta è elerevna Città To- 
fcana ,,&eflerein Tofcana: fufle ftata poco da alcu- 
niauertita: c quefto c'habbia dato la varietà, che 


noi veggiamo in porle ciafcuno a fuo gufto: mentre. 


che leggendo, poniamo cafo, Pifa in Vergilio per 
antica, c potentg Città di Tofcana , cletante guerre 
de Falifcico Romani:fentendo Tofcana: & vedendo 
antichità; e potenza fenza penfare più oltre le fanno 
fubito dellexij.onde marauiglia è ch'elle non fieno 
ite più oltre,chexviij.e forfe fono;maio n6 ho vedu- 
ro ogni cofa.E veramentele Città in Tofcana furono 
molto più dixi).e forfe di duc,e forfe anche di tre vol 
texij. Et Virgilio nel Catalogo de gli aiuti dati da'po- 
Dr di quefti pacfrad Enea;a Turno dopo alcune del 
egià nominate vi aggiunfe Cola;Pyrgi,Grauifce,c Fe 
fcennia;&alcuneaguifa di buon Poeta,;co altri fegni 
ce-citcoftanze neicircumferiue.E chi accuratamentela 


penfa, nonharino gli Autori queftexij: per fole mai, 


ma bene per principali.Or quefte cò affai ficure auto- 
rità fi moftrano d’origine Greca, & venute d'altra pro 
winciain quefta;ilche per auuétura diede gia occalio- 
neadalcunidi credere;di tutti glihabitatori in quete 

i della Tofcana,quelche d’alcuna parte haucano tro 
uato:fe ben quefto,chila voleffe pigliare peraltro ver 
{o;e forfe migliore, negli douearitirare, pche poiche 
di quefti pochi,e foli era ftaro notato con tata diligen 
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ta;e come cofa noua da gli Scrittori antichi;affaibué 


{gno potewa ellere; che ellanon era ordinaria; e che 
nonerailmedefimo degli altri auuentito,da:che e lo 
tacquero, main quefto mondo ha cialcuno il gufto 
fuo. Orvenendo a' particulari , &diLuni parlando'z 
gia s'è detto, che niuna altra Città Tofcanada Popu- 
loniainfuori, fi trouaua poftaalla riviera del'Mare 
Di Pifa; e chiarilimo, ece n'é impronto il'teltimo+ 
nio del Poeta; confermato da gli Scrittori rutti: fe bes: 


ne da'quali Greci può eflerechenonfienointeramen 


te d'accordo infieme. Et quantunque poreffer que 
fte dimelticarli coltempo co veri Toflcaniy:roltrea. 
quefto conalcuna maniera di focietà je come ce dice» 
uano Federg collegarti infiemg; econ parentadi cons! 
giugnerfì , e perciò fi poteflero à vnacerta viachiaz: 


mare Tofcani:come; feruendo Liuioal bifogno; & 
verifimile della caufa di Tarquinò fuperbo;'e colo= 
tando l’occafione di coloro che haucano imprefo di 
ritornarlo in iftato; che erano Tofcani, lo chiamò 
più d'vnavolta Tofcano, e del fangue Tofcano; on- 
de era veramente pervia di Donna;effendo perfena- 
tio di Corinto: noridimeno:come Maflilixin'Gallia; 
non fu maichiamata ne rcputata realmente fra veri 
Galli: così non doueranno'petanuentura quefte ac- 
cettarfi veramente per del natio nomeyne per ori 


gi- 


narie T'ofcang, che è quello che noi cerchiamo‘al pre 
fentg Oranonfolo quefteduefono tali ; ma; fel’aus 
torità di Strabones'accetta, il medefimofi dirà di Ce- 
re, edificata nella {ua primaorigine;‘ehabitata da'Pe- 
lafgi, che vennero di Teflaglia yilchetutto per l'a 
torita di Plinio fi conferma. Ella venne den poiin po 


tere 


» x» e 
PRETE = 0 sic IM Sn } 2 fl "pe 
LS a MPRR E pit e 
fiv - 


RIE SR e SRI 


- E fua Città. 323 
tere de' Tofcani per forzad’arme, & alloraficonta 
quella riouella, come ellaguadagnaffe queflto nomg, 
che prima fi chiamaua Agillina, ciò fuche doman- 
dando a fortg vn Tofcano, mentre vi eral’afsedio in- 
torno; comela città fi chiamafse; rifpondendo colui 


nonalladimanda, che comedi lingua ftraniera non. 


intele; ma credendo per auuentura efsere ftato falu» 
rato; pervnacotale cortefia sto: prefa per buono au 
gurio quella voce; come che allegrezza apportafse 
loro; e buona ventura : poiche l’hebbero ottenuta, 
glile diedero per nome: onde chi non vede che ella 
potette bene entrare fràloro a condizione di Colo» 
nia fen'hauefler cacciatii primi habitatoti,o di com- 
pagna fegli ritennero; come a molte Terre vinte da’ 
Romani auuenne,manon già;0 l’vna,o l’altra che el- 
la fifaccia danoi annouerarfi per vna delle xij. origie 
narig, principali Io la farci ben più volentieri Co- 
lonia;che compagna: £i perche io veggo chiamatii 
Ceriti da Liuio nel vij. confanguinei de Tarquini): 
sì perche egli haueano per lingualor propriala To» 
fcanasondequelfrarello diQ.Fabio , quando fi trat- 
trua di pafsare la felua Ciminia ;: perche fapca bene 
lalingua Tofcana,.fi offerfe diandare a riconofce- 
rei luoghi; e prouuedimenti de Tofcani:ene rende 
Liuiola ragione, perche fi era allenato in Cere, doug 
hauea dice quella lingua apparata: & altroue fainter- 
pretare la fauella Tofcanaa quefti Ceriti: Matutta 
Via dicofetanto antichg.fi può malagenolmente af 
fermare.cofa alcuna percerta. De Falifci, e di Faleria 
lor Città principalg,.veggo la cofa piu intricata. M. 
Anton Mafla da Galleff amico mio, e perfona di grà 
tanata SARA Pasi giudi- 
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giudizio, e di molte notizie; mi mandò già vnaopes 
retta fua, dell’origine,e fatti de'Falifci; cheallora, co+ 
metiral’amoredella patriajaricercarne l’antiche me» 


morie ; hauca dato fuore; molto grane, egiudiziofa: ‘ 


nella quale pare che voglia, che e fulfero Tofcani; è 
de' dodici principil'vno:c'fifondainalcuni luoghi 
di Liuio, che paiono aflai verifimilmente conchiu: 
dere quelto: come quando hauendo detto nel quinè 
to efferfi rinforzata la guerra perla fopragiunta de'Ca 
>», penati,e de'Falifci:fubito aggiunfe. Quefti due Po 
»» polidi Etruria, eflendo molto vicini, & vesgenè 
3; dofi, fei Veienti fufferfuperati,appreffarea cafa la 
33 Guerra &c. Ma nel progreffo poi nonfivede che 
gli difpiaccial’autorità di coloro chegli fanno vnPo 
polo da per fe, come è Strabone e Gratio Poeta; con 
quefti pare anche alui chein alcuni aleri luoghi s'ac- 
sy cordi Liuio; come nelDecimo que dicg; E quan- 
;> to alla Tofcanafarebbe paflata la bifogna:piu len- 
;, tamente, feno fi fuffe hauuto che i Falifci,che mol 
s, ti,jemolvannifieranoritenutiin buonaamicizia 
;s, conefsoloro,haueano prefe l’armeinfieme co'To 
ss fcani, &e. Perle quali parole; pareche gli faccia 


apertamente vn popolo da perfe, edifuo arbitrio te. 


libero di collegarfi con chiunque gli fuffe tornato be 
ne:conforme appunto a quelche n’accenna Strabo- 
ne. Maegli allega poitanti; e così certi Autori Gre- 
ci, cLatini, che i Falifci vennero perorigine di que- 
gli Argiui, che con Halefo Principeloro pofono il 
feggio, & edificarono Cirtàin quella partg della To- 
fcana, che non puo efser dubio, che eglinon debbo- 
no eflere ammeflipernatij Tofcani, cfsendo vera. 
I mente 


siii 


mente di fangue ftraniero, anzi conta Dionifio ha- 
uere fino a fuo tempo riconofciuto negli habiti, & 
in certeloro vfanze nò piccoli ne' dubi) veftigij degli 
antichi progenitori. Ma quelcheioho già detto del 
pigliarfi peril medefimo Città di Etruria come dicg 
quì Liuio , e diffe Plinio di Luni: che Città de gli E- 
trufci, ouero Etrufca: come hauea detto il medefimo 
di Populonia: e perche gli Scrittori non parlano in 
ogni cofa perl'appunto , ne attendono tutte le pro- 
prietà: ha fatto perauuentura credere a molti chg no 
ci habbia differenza, e chetutti quegli che hanno il 
feggioin Tofcanafi poffano legittimamente chiama 
re Tofcani, che per vncertorifpetto, &invn coral 
tutto fi dice veramente , ebene, manongià a quefto 
fpecial propofito: che noi cerchiamo. Però fe i Falifci 
fono veramente vfciti de gli Argiui, come pertante 
etante autorità fi vede, &vna fola potrà baftare del 
gran Catoneilvecchio dataci per piena, &finale ft- 
curtà non da que Fragmenti, che felo tacciono: ma 
dachiveraméte vide il vero libro di Catone, clo può 
ficuramente allegare: ciò fu Plinio : e fi potranno ben 
reputarein Tofcana, & anchea quella ragione chia» 
mare taluolta Tofcani: madelle vere xi). e del loro 
proprio fangue, enome nongià. Neiluoghi di Li- 
vio dellaloro congiuntione co'veri Tofcani,chi ver- 
rà ben penfandoil fatto,ftrigneranno tanto, che fene 
debba neceffariamente conchiudere quefto, perche 
fi trouerrà potere nafcere non meno dalla comune 
paura,che come fi vfa dire, ageuolmente accorda di- 
uerfiflimihuominiinfieme; che da ffrettezza alcuna 


A va Fe; 


d: { sà Pago sa, # taefta "DR ] i mailto. Sil: Dis vai ASILI: Is p 7 © pe 
Sil alii tto g CLIL iMriaciia 101000 COHULRICLIA Gil ICH. L 


i) 


Pei LL 


E fua Città. 325 


- } i i nc 
326 DéllaTofcana | | 
-potette effere quefto ne più nemeno, comenoi veg: 
giamoin Liuio congiuntiinfieme,dal comun perico 


O 
lo co'medefimi Veietii Sabini, e col tefto deTofcani 


gli Vmbri:fenza che pciò nelluno glicreda,o dica del 
fangue, edelnomgloro. Or di quefto giudicherà cia- 
(cuno a {uo piacere, e dellenominate dal Biondo fia 
detto a tanto.E comefi vedene relterebbero a quefto 
ver vere Tofcangotto, & aggiuntouile due che fono 
fra quelle di Aleffandro,e fe n'è incidentemente parla 
to, Vetulonia & Vceij; neharemmo infino a'diece; di 
quelle di Alefandro n'auanzano quattro, delle quali 
non fi è detto cofa alcuna. Mantoua, Tarquini}, Co- 
ryto, ouerCortona, e Fidene. Di quefte permio au- 
uifo Tarquinij,e Cortona fi potrebbono ageuolmen 
te ammettere a fornire il numero delle xij.Perche del» 
la primaci è l'autorità aflai forte di Dionifio; e diLi- 
uioin più luoghi, &a diuerfi propofiti: ce come per 
200.anni dalla cacciata de'Re diRoma, c'contraftaf 
feroa Romani,alcune volte con profpera, ele piu co 
auuerfa fortuna : cofe che fono tutte perli (crittori af: 
fai note.Ma quella principalmente quando gli fanno 
capo co Chiufinià rimettere Tarquinio iniftato. No 
tò ancora Dionifioche da’ Tarquini fpecialmente fi 
prefero gli ornamenti de'Trionfi,c leinfegnede'Con 
foli,e de gli altri magiftrati Romani(ancorche n6 mi 
è nafcofto alcuni dare quefto pgio a Vetuloniefi) che 
tutti gli fcrittori cofefano vnitaméte effere vfcite da’ 
veri,& antichi Tofcani:in modo che quefto fcuopre, 
che non folamente egli erano del vero fangue, maan 
cora fra loro de'principali. Di Cortonaci è Liuio,che 
nel nono la metteco Perugia infieme,ec6 Arezzo fac 
| cendole 


di E fua Città. 327 
cendole tre capi de'Popoli di Tofcana,e ne puo eflere 
in parte fegno, che domi quefto, cfattoil medefimo, 
oil fequenteanno l'vitimo sforzo dal relto delnome 
Etrufco,é riceuuta vna molto dolorofa fconfitra,con 

fefla Liuio,cheall’orala prima volta,reltaron veramé 

‘ terotte le antiche forze,e tutto quel grà potere de'To 

fcani. Auuenne quefto l’anno 444-pocoinnazi chei 
Tarquiniefi per iftanchi pofafferl’armi.Io paflo che 
alcune di gite fono da diuerfi {crittori, e tutte da Pli- 
nio nominate,perche ne tépo vifi vede, quando elle 
fuflero in fiorg:ne cofa alcuna di lot propria codizio- 
ne, nein fomma dal nomg, e dal luogo in fitore, cofa 
che molto faccia'aglto propofito.Ma che Aleffandro 
habbia meffo p vna delle xij. Fidene:gli ne diede fec6 
do me occafione l'autorità di Liuio, che nel primo gli 
chiamò apertaméte cofanguinci de Veienti,e che iFi 
denati ancora furono Etrufci, che fon Gftele proprie 
fue parolg.Ma ne Fidene fi meffa mai da'fcrittori, ch’ 
lo vegga,i Etruria,ma nel Latio, elatramezaua il Te- 
uere da Veiéti,e dalla Tofcana,onde verifimile,è mol 
to,ne guafterà quefto cofa che dica Liuio; l'opinione 
diggli chela fanno Colonia propria de Veicti,& al fi- 
curo vfcita de Tofcani,che paffarono col poterloro,c 
come é già detto pofero Colonie oltre l'alpin6chedi 
la dalTeuere,e così vicine,anzi fù opera,e pofleffione 
loro Capua,detta finche fterrein poterloroVolturna 
forfe dal nome della comune Iddea de'Tofcani,e for- 
fe dal fiume vicino,che purlo potette anch'egli piolia 
re daleirondeera tato celebre quailTepio,ela felua fa 
cra di Volturna;luogo quafi sepre deftinato al publi- 
co,egeneral Cocilio de'TofcannE Gito fe è vero,n ofi 
potra 
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potrà racioneuolmente mettere pet vna dellexij.prin 
cipali, ma nel corpo fibene; & vniuerfità del nome 
Tofcano; 0 come membro, epoffeflione proptia de' 
Veienti,a'quali ellafivede pertutto, o fia queftalaca 
gione, 0 pur lavicinanza, molto inchinata: e {peflo 


ribellandofi da Romani gittarfi(dirò così)loro iti 


grembo, oride non tacerò anche da che fiamo cadu- 
ti inquefto propolito, chenonfurono quelle prime 
xij.così nude, c tanto (pogliate ,0fole; cheellenon 
haueffero intorno altre loro terre; e Caftella, cloro 
iuridizioni,e quafi Sigriorie a parte; 0 fe meglio e dit 
così, ciafcheduna vn fuo proprio corpo; è piccola 
prouincietta, e come oggi diciamo Stato , o Diftret= 
to: il quale poi nell’vniuerfale prouincia della Etrus 
tia tutta, che pure è grande, e da'fiumi, e monti; e pet 
altre occafioni del fito, dalla fiatura fteffa; quafiin al 
cune fue membra partita;e diftinta; fi annoueraina del 
lexij. principali parti per vna. E certo fe autorità nò 
fuffe, che apertametite celo diceffe: non mancheteb- 
be la ragione, cheneceffariamente celo moftrafig. 
Che Città di alcuno Re cer si e forza, che hab 
biaTerritorio largo, € copioto, onde pofla mantene- 
te popolo di numero allai, e di facultà abbondante: 
ne agcuolmente {\trouerranno Città; che per dir co» 
sì, fi tocchino,cheritengano ambedue potenzia ftra- 
ordinaria. Onde potette per auuentura vfcire quefta 
di Fidene da'Veij:egià effere diloro fondazione, poi 
che così volentieri adogni occafione vi ritornaua. 
Di Volfenasìe già detto che hauca alcune Caftella, e 
tali,che ad efpugnarle bifognò vno efercito confola- 
re,.& vn Confolo Decio:e poteuafi dire deTarquinij, 
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edialtri felacofahaueffein fe dificultà Ort in 
al propofito di Fidenc:credo che affai verifimilmente 
fi pofla pergfta guifa rifoluerg.Ma di Matoua non fa 
pre’ iogiàindouinare perche fe la mettefle fra quefté 
che è tanto non folo feparata,ma lontana dalla Tofca 
na;o fe purela credeua della Tofcana,che per vno co 

tal ri{petto del quale fi toccherà poco appreflo, non 
era forfeinteramente dannabile:perchee'non mettef 
fealla medefima ragione Bologna, Adria, € quefte al- 
tre:fe non fi fù l'autorità di Virgilio, dal quale affoluta 
mentefìcaua;cheellahebbe, almanco in parte, l’ori- 
gine da.gli Etrufci.Ma chi é6fidererà bene il luogo di 
Liuio dellexij.Coloniedi fopraiallegato,confeflerà a- 
geuolmente.che clla fi douea mettere per vna di que- 
Ite,come cè Fidene;& Atria;poi detta Adria, che diede 
il nomeal mardi fopra, ondeancor oggi è detto A- 
driarico,c.la detta/Felfitia,poida'Gallidetra Bologna, 
efealtrefi fanno di queftacondizione;e-non.per vno 
de dodici popoli,e principali dellaTofcana propria;e 
quefto partato chiaro da:fe-chené.accade molto co- 
tendere per prouarloQuato è. poiche egli la faccia la 
prisiagt.o ccomecapo dell’altre, e (eegli prefe bene 
cparole del Poeta,che pare che dicanonon sò che di 
vn cotale primato;farà pefiero d’aleri,darne giudizio, 
che non effendo in quefta noftra Tofcana:c noi delle 
proprie originarie di quefta prouincia parlando, par- 
‘rebbe fto vn voler coperare le quiftioni fuor di pro- 
pofito. E fe alcun péfaffe,che del principato di quefte 
Colonie frà loro fi potelfe intédere; farà il difendercin 
uefto le (uc ragioni propria cura di Bologna:allaqua 


le pare che defle Plinio vn cotale principato dicendo. 
Bbb Men- 
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‘Mentreche ella era principe dell’Etrutia eflere Rara 
chiamata Felfina.E/ft potrà dolere che troppo habbia 
voluto farvezzi alla patria Virgilio in fuo pregiudi- 
‘zio, fe pure le fue parolg volefler dire vna fimilcofa; 
‘che non fi crede. Orfe quanto s'è ragionato di fopra 
‘fuffe accettato per verifimile( che così per aunentura 
“di cofe cotanto antiche è più honefto dire che perve 
‘ro) delle diciotto nominate da quefti due, Luni, Ce- 
‘re, Pifa, Faleria, Fidene, e Mantouarefterebber fuori 
‘delle xij. ma non già,faluo che Mantoua, e Fideng; la 

* quale era putein fu l'orlo, fuor dellavera, e propria 
‘Tofcana, nedell’effere ftate tutte in que'rempi anti- 

che, potenti,c nobili, erimarebberlexi).che noi cer- 
‘chiamo, Vcij, Chiufi , Tarquini, Volfena, Rofelle, 

Vetulonia,Perugia, Cortona, Arezzo,Fielole, Voltet- 

ra,ePopulonia. Poteuafi per moftrare meglio alcune 
‘di quefte eflere veramente di quelto corpo, ce nom£ 
‘’Tofcano,aggiugnere p non cattiuo argomento quel 

lo,che è già accennato in parte;che effendo vinto alcu 
no di quefti non fi proponeua nel titolo de'Trionfi 
‘Romaniil proprio nome, ma ilcomunedella gentg, 
“delche puòfragli altri effere faggio quel di Q. Fabio 
‘Maffimo l’anno 444: quando fu fuperata, e fi arren- 
dè Perugia, che ne Marmi, che fono in Campidoglio 
veggiamo il nome folo de” Tofcani fenza mezioneal 
cunadePerugini.E (ei Volfiniefi furono, come è det» 
‘to,fpezialmente nominati,fu in répo,che già era rot- 
to;e fpezzato il corpo,c quefto nome,eRepublica de 
‘Tofcani; ele fue parti con varie leggi, e condizionia’ 
‘ Romani obligatg.E non fol quefto ma molte altre co 
fe ancora fi poteuano mettere in cofiderazione,fe né 
fig <1ST2) COVERI RVARAGE SICA 


E MINO Dee it SP E — RIMRITI Sa 


iI Pre. ———— ie 


___———"—Tro@a_ez=se==—==*== 


fifufle voluto lafciar nulla, che dir fi poteflg. Qu re 


èìdung; quanto per ora mi fouuiene de'xi).principali 


antichi popoli, e Città della Tofcana. Ben veggo che 


in leggendo quetti medefimi fcrittori potrebbe chi 


che fia fcoprire alcuna cofa di più; di quelche habbia 


mo faputo; o potuto vedere noi;ec gli altri ancora,che. 
innazi nehanno feritto. Eforfeanche dell’intelletto,. 
e proprio giudizio fuo cauàrne di nuouo,'0 ritrouar=, 
nefuor di quefte alcun’altra.E vero è che altri popoli, 
e Città oltrg alle fopradette ci furono molto antichg.;, 
e nominate non daVirgilio folamente,ma da altrian 
cora, edigltimedefimi, chehabbiamo allegato noi; 


come farebbe a dire, Capena, Nepete,Sutri, Fregene, 
8caltre:c potrebbefi penfare cheil corfo de'tempiha- 
uefle fatto molte mutazioni; e che quello che fu ne' 
principi) non fufleftato, ononnel medefimo modo, 
quado cominciò il crefcimeto di Roma;,come fareb- 
be (peraprirevn pò meglio glcheio vo dire) che qua 
to fi allega p autorità di Liuio,di Volfena;Perugia, A- 
rezzo,e Cortona,chein chiamadole capi dellaTofca- 
na vi aggiufe fegnalatametc Allora che fu intorno all. 
anno diRoma 45 0;è 46 0.efsédola cola de'xij. popo 
li molto più antica di Roma:cioè innazi tutti qfti an- 
ni,cqualch’vno ancordi vataggio, e potédo effere in 
fto mezo tépo macati popoli;&venutone sù di nuo. 
uo,n6 farebbe così ficuro, coine forfehuom fi crede, 
che gfte,le quali p cfempio ho date;e dell’altre tutte î- 
tendo che corrono lamedefima fortuna:fufferdi glie 
prime xij;.Alcheio n6 faprei rifp6dere altro che quan 
runque quefto penfiero fia di cofa, che fempre può, 
&alcuna volta fuolc aunenire:tutra via è non fi potrà 
I Bbb. 2. mal” 
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332 | Della Tofcana 
nai finalmenteammettere, e. nonipervn penfieto, & 
che douendofi parlare oggi di quelte dodici non fi 
puòfarc,fonon cò pigliando da gli fcrittori checifo- 
no; quella notizia che, é cidanno,ecolmodo ènelte. 
po chece la dannojeicon ella procedere, oltre alritro; 
uwamenito di quelta parte; con quella maggior deftreg: 
zajeverifimiglianzachepoflibile fia. Erveramete ciò; 
cliefidità di-quelto; fuori dell’autorità di coftoro:fe al 
tro noli fcuopre dinuovo, farà va.proprio volere ina 
douinare. Mae' n6 è cofa,che ci ray uiluppi la chiarez: 
fadifimili (pecialità, come fà l'vfo già detto: de gli 
fcrittorti,di noparlarecon quella vitima:diltinzione; 
c proprietà che chiede quelto bifognojecco Liuio.in= 
corno all'anno di Roma400.racconta cheixij-popo. 
lidi Etturia,in fularouina de Tarquiniefi fi reftrinfe: 
ro'2 pigliare tutti infiemel’arme c6tro a Romani: ma: 
iVéienti etano già mancati innazi 40.anni; o meglio 
rte ageuolmente (ene trouerrà più ‘memoria‘in quefti 
repisonde farà forza, che Liuio habbiacosi parlato fe: 
condo vn vfo comune de'nomi de'Magiftrati,&ordi. 
ni,chenafcono da numeri;che pvno,o duechenema 
chiné mutano nomecomeftidice;it cofiglidicentinui: 
rale,chauete giudicarovnarcaufa in centouiri,che per! 
l’ordinario era di centocing; } cicosì {rdicewa ancora: 
quando bene fi fuflero.trouati à giudicare 9 5. dò 90.0 
che mancido vn popoloene foltituiffero fubito vn 
altro,p matenereilnumero de xij. che farebbe quel- 
chéio dico,chein diuerfi' rempinne fuffero:ftati diuer: 
fi, o finalinéte chei Veientinon fuffero ftati di quefti: 
xij. Ma fe ciò fi accetta per fuggire la dificulà di 
quefto luogo, guardifi che non fi faccia maggiorpia- 
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E fua Città. 333 
Fr al medelimo Autorealtrotte, e molto piu malage» 
vuole da fanare, E tato fia detto di quefti xi).popoli fin 
che da fe ftefli fi reffero,e potettero ritenere lalibertà, 
la gloria, ilnome, e l’Imperio Tofcano . Quelche fe- 
guiffe poi che ©’ furono da' Romani fuperati,& vinti, 
éche daloro furono forzati arictuereleggi, patti, e 
condizioni fi può ascuolinente he gli (crittori della 
Romana Iftoria, vedere, c quelchecifuffe di meno 
{ perche pur molta di que'primi tempi cene manca) 
verifimilmente dall'efempio de'vicini, che alla mede- 
fima condizione furono , imaginare . Di quefte altre 
Cictà noftre vicine Lucca, Piftoia,e Siena, e fe altre ci 
| fono che metta conto parlare: alcuna cofa ne tocche- 
remo poco appreflo ad'vn'altro propofito, poichein 
quefto delle xij.n6 fi vede,o crede che habbiamo par- 
te.Del nome ancora d’Etruria,e Tofcana,ho giudica» 
to fupetfluo entrare in ragionamento, effendo aflai 
chiaro che ambedue le voci fi pigliano indifferente. 
‘mente orP'vna,or l’altra datutti gli fcrittori peril me 
defimo, fenza dar mai pur vn minimo cenno di alcu- 
nadiftinzione fràloro. E molto meno feci fù Città 
chiamata per nome proprio,e fpeciale Etruria,come 
alcuni, piu prefto per auuétura fauoleggiando, che da 
fenno fcrivendo, hanno tentato di fare credere altrui, 
perche perdere il tempo intorno a nouelle è poco a 
propofito: e quefto e’ veramente vn penfiero fenza 
fondamento, e chi l'ha creduto poterlo cauare di al- 
cune parole di Liuio,ha prefo, chi benle peferà, trop- 
po grande, e troppo manifefto errore: e da riman» 
darli alla fcuola ad imparare la grammatica di nuo- 
uosfenza pigliarfi altro penfiero de gli fcritti (uoi; 
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334 Della Tofcana 
Ma e'no è dalafciarein quelto luogo; per rifoluere le 
dificultà, che di mano in mano ci fi fanno incontro; 
che perle parole di Plinio poco innazi allegate, doug, 
dice Bologna effere ftata chiamata Fellina mentreche 
ella era Principe dell'Etruria: fi può credere quefta no. 
ftraTofcanahaueretrapaffato l’Alpi, & efferfi molto, 
piu oltre diftefa di quelche fe le affegnano comune- 
mente per fuo confing. E quefto ancora pare che e' 
confermi,oue defcriuendo fommariamentel'Italia fe 
condo il Lito del Marcintorno intorno: pone l’Etru- 
ria dopoi Liguri,che ftà bene: ma quando poi viene 
anominare i Popoli feguendolariuiera del Mare A+ 
driatico, mette gli Vmbri, e dietro aloro gli Etru- 
fci, c poii Veneti. E così nonharebbe hauutotutti 
itorti Alefandro quando e’ mife Mantoua per vna 
delle xi}, principali Città della Tofcana, ancorcheio 
non faprci come faluarlo;fe così credendo, lafcio co- 
me fi toccò innanzi Bologna, la quale ciha con que- 
fta autorità molto maggior parte, c più manifefta che 
nonbhauveala fua Mantoua,lafciando ftare Atria, che 
pure non piccola cofa, ne dipoco momento douet- 
rceffere, poiche foladiedeil nomea quel Mareche 
ancora dopo tanti fecoli, e tanta mutazione di fortu- 
na, ritiene. Ortutta via non oftante autorità si gran+ 
de, esì chiara: io credo pure chela cofa ftia nel mo- 
do, che di fopra si è ragionato, e che non bifogni per 
ciò innouare cofa alcuna : ne perciò dirò anche che 
erraffe Plinio, ma chehabbia in quefto luogo piu pre 
{to bifogno di dichiarare,che cagione d'efler riprefo . 
Chenon fu quello il proprio,e principale nido deTo 
fcani,del quale noi parliamo; mafù vn nad acqui. 
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I ‘F fua Città: 735 
fto edi pacfealtrui: dicendo egli manifeftamente in 
altroluogo, che efli nehaucano cacciati gli Vmbri 
vecchi habitatori di queluoghi, e che efli ne furono 
finalmente perla medefima via da’nuoui occupatori 
de’'Galli.Ehauendoui effi collocateloro Colonie co- 
meiRomanifeciono ne'pacfi vinti,o imparando da 
quefti, o dal comune vfo di que’fecoli: le quali Co- 
lonie ficome le Romane reftarono pure del fangue 
loro:e fi mantennero vnite nel gouerno;e comevere, 
e proprie membra di quel corpo comune, e confe- 
guentemente divenuto quel paefe come viauano di- 
re all'ora Fondo di quel popolo; fignificando, come 
io credo, vha piena poffeffione con quefta voce: rite- 
nuta ancora da noicome'di ficùriffima, e faldiffima 
ragione, nelle cofe ftabili afegnatein dote; chiaman 
dole fondo dotale:non.è marauiglia dico, che le Città 
‘habitate da quelte Colonie; fuflero chiamate Etru> 
fche, le quali veramente erano di quel fangue: ma e- 
ziadio che quel pacfe ne pigliafe anche egli per quel 
tempoil nome: comedi molti altri fpeflamente hab- 
biamo veduto auucnire,e di quefta parte fpezialmen 
te, della quale pate quafi fato fingulare, mutare fpeflo 
nome per quelta via, poiche da'noftri, Etruria, e poi 
da'Galli, Gallia:& vltimamente fi vede da Longobar- 
di hauere il nome prefo di Lombardia. Onde è verifi- 
mile che Plinio trouando cosìin antichi ferittori(che 
da molti prefe,e come di fiori di piu d'vn prato,come 
fisà, compofeillibro fuo)gli chiamaffe alcuna volta 
‘con quefto nome:e chi oggi amaffe per quel tempo, 
‘che vi ftettero,di chiamarle Tofcane, lo potrà fare cò 
buona autorità, e migliotragione: ma per Colonie 
dei ia Bbb 4 (s10 


Mef (li 336 Della Tofcaria 
| (sio non mitiganno)enon per delle xij. primicipali? 
delle quali in quefto luogo fitratta. E faranno quefte 
tre, di quelle xij.che nelluogo al principio di quelto 
ragionamento della Tofcanaallegato ciaccenna Li- 
uio,il qual folo ben confiderato poteua baftatea mo 
ftrarci comefteffe tutto quelto fatto; e rifpiarmatci), 
uefto vitimo ragionamento, fe il rifperttode manco | 
intendenti delle Iltorie antiche,non ci hauefle fpinto | 
ad aprirlo con ogni fuo particulare pienamente. Efe | 
in quefti tempi dell'altre non fitruoda memorianon | 
dee parere marauiglia,anzi puo parere miracolo, che | 
di quefte poche fene fia conferuata così ficura ceitez- | 
za:effendo pelcorfo di tanti fecoli dimenticate,e (pe 
te quefte notizie, e credafi purgeneralméte che quali 
fempre fi trouerranno le cofe troppo antiche come 
quefte fono;piene ditenebre,c di fofpetti,c portare fe 
co fpeffo di cotali difficultà:e molto piua chi non pof 
fiede benela diftinzione de’ tepi. E quato attiene a Pli 
nio:& a quefto fuo proprio vo, ovogliamdirvezzo; 
ad altra occafione fene parlerà alquanto piu largame 
te;e piu diftintamente fi rifoluerano quelle difficultà, 
che dalui nafcono:che non fol qui,mainaltri luoghi 
amoltihagià dato, e dano ancora non piccola noia, 
baftando peroraà moftrare, che egli no l'intefe così, 
che venendo poi a defcriuerela Tofcana minutamen 
te, econognifuavltimaifquifitezza n6 paflal’Alpi: 
edouedi quefteTerre parla,e di quefti popoli,che egli 
prima hauca fra gli Vimbri;&i Vencti.tramefli non vi 
mefcolò mai parola di Etrufci. Ma ficome.il teftimo- 
nio di cotali ferittori feno è pfo pel verfo fuo,troppo 
allargherebbeiveri c'propri) cofini della Tofcana:co 
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sì pel cotràrio;oltreal couencuole, gli ritrignerebbe 
chiunque dualcune fimili autorità moffo ne cauafig 
Lucca:come che dall’Occidente non paflaile il fiume 
dell’Oferi:che oggi diciamo il Serchio,onde ci è forza 
opporciancoraa coftoro,e fciorre queft'altro nodo.E 
pchenoficreda chefiaimmaginazione quefta, fiang 
vn faggio che nellavita di Cefarefilegge, che reggen . 
«doegli dopo il Confolato l’vna, el'altra Gallia vi fi 
ftrinfe con Pompeio,e Craffo a parlamento; doue l'e- 
rano ito atrouare, oltre ad vn grade numero di molti 
alcri,que'duegra Cittadini, & allora potériltmia Ro 
ima,non potédo egli fecondo. le Romane leggi vfcire 
de’ termini della prouincia comeflagli, onde {lvede 
cheera da quelta masse il fiume dell’Oferi,o qualche 
altro e’ fi fuffe quiui intorno il confine della Gallia co 
me fi sì che gl’era da quel di foprail Rubicone: però 
non farebbe dubbio; che Luccafuffein Gallia, enon 
inTofcana;cheà molti parrebbe nuouo,ne nuouo fo 
laméte, ma ftrano ancora:tenendofi come cofa certa 
daturtti,cheella fia come ella èeverametg,in Tofcana. 
Anzifitrouerrà, che parrà viepiù nuouo ancora, in 
buoni ferittorinon folo.eflere dati quefti confini alla 
Tofcananoftra, maallaItaliatutta;, come che ellano 
aggiugnefle fecodo la:comuniflima fama all’Alpi;&a 
que’ duenon gran fiumi,ma perquelta cagione cele- 
bri,edaPlinio per fuoi.proprij confini affegnati:il Va 
ro, e l'Arfia, quello in Prouenza,e quefto in I{tria,ma 
terminaffero al Serchio; cal Rubicone; tanto ancor 
pel fatto di Cefare nominato; E n6 pertanto, co tutte 
«lie così apparentiragioni, e chiare autorità;no pafla 
veramente cosìla bifogna,ne chiung; afferma diften 
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338 Della Tofcana 
derfilaTofcanaall’Al pie da quefta parte fino allaMa 
crasinganna.Neil Poeta noftro erròin ql fuo verfo.. 
Ch Apennin parte il Mar circonda ,& l'Alpe 2941 

Dall'altra parte chi entraffe a dire,che quegli hauefle- 
ro errato,farebbe piu prefto vn voler fuggire la briga, 
o per.me dire cambiarlainvnaaltra; che rifoluefle il 
dubbio:perche non fono quegli,chelo dicono auto= 
ridipoco pregio, chefidebba ageuolmente correre 
adannargli: come che in quefto e' non fapeffero mol 
to bene che dirfi.Ondealtra via è da pigliare a fcior- 
re quefto nodoje che no farà malageuole, faluare cò 
la verità del fatto l’autorità:deldetto di coftoto Petò 
diciamo in'breue,che quelta diuerfità nafée tutta; per 
che inomi, e termini delle proùincie non fono fem> 
pre preli, ne chiamati da gli fcrittori a vn modo; ma 
vanno coltempo;e fecondo l’occafioni (peffo varian 
do, delle quali fia quefta la prima; ela potifttima, che 
ficome.da glihabitatori fichiamanole prouincie po 
niam cafo tutto quello chee da Tofcani, 0 da'Latini, 
o pigliandola alquanto piu larga dagli Italiani, e da' 
Galli habitato,fichiamaTofcana,Lazio,Italia, e Gal- 
lia comeanche pocofa di quella parte della Lombar 
dia diceuano eflere già. con quefta regola chiamata 
Tofcana,& Etruriatcosì quando iltitto,0 alcunapar 
te diloro viene da nuoua gente occupata , con la me- 
defimaregola, e ragione cheprima haueano prefo il 
nome, lolafciano:erompono,& alterano i confueti, 
c perlungo tempo mantenuticonfini.Nén guardan- 
do chee'fieno tali dalla natura dati;che pei qualeoc 
cafione fi voglia con piccola difficult lo poflan fare: 
o pur nonticeuano, o molto malageuolmente muta 
zio- 
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zione, comefono l’'Ifole cinteintorno intorno dall’ 
acque: comela Spagna chefafciata dalle tre. parti dal 
Marg; è chiufa dalla quarta come da mura da gli altif. 
fimi, cafpriflimi moti Pirenci, quafi piantati a ftudio 
perle mani della natura per confini ftabili reali,e cer- 
ti. E del mutamento di quetti; perche di quegli altri 
non occorfe molto dubitare: per non neandare cer- 
cando molto dalunge; ne può effere manifelto elem» 
pio l’Italia noftra:che non potendo ritenere la feroci» 
tàde' Galli da quella parte, orom pere da quefta l’ofti- 
hata durezza de'Liguri; ne perlo fchermo dell’Alpi, 
come gentilmente lo chiamò il Poeta; ne per Rupi, o 
Valli, o fiumi checi fuffero in mezo: fu forzata a riti. 
rare dallato dilaitermini (uoi viciniaRimini, ec di 
quà come ora fi vede a Lucca.E quefto fuonano aper- 
ctamentele parole di Plinio Rubicone già termine del 
l'Italia &c. E perquelta medefima via allargarono i 
Tofcani iloro, colnomeinfieme; oltre all'Alpi:quan 
do di forze,d'animo;e di fortuna fiorendo,ne caccia- 
rono gli Vmbri togliendo loro comefi dice bé 300. 
Caftella murate per forza d'arme, ficome eglino in- 
nanzinehaueano cauati i Siciliani;jeLiburni che fcor 
rendo pe Mari fenza contrafto di quefte riuiere erano 
grantempo ftati padroni. E cosi moftra nulla poffel- 
fione effere veramente ferma, e ftabile fotto il Sole, e 
che non baftano i monti aritenere,neifiumia frena- 
rele cupidità, el’ambizionehumana, doue fono ag- 
giuntele forze. Or quelta è 'vna cagione della muta- 
zione denomi nelle prouincie; alla quale fiaccompa 
gnavn fecondo modo nell’effetto il medefimo,, ma 
foife vn poco diuerfo nella maniera; e quefto chia- 
mare 
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340 Della Tofcana 
maremo perora (e fiami lecito pereffere inteliò inò 
tefo feruirmi talvolta di quefti nomi)di itirifdizione, 
chefuvn nuoto ordine, dependente tutto dal piacere 
del Senato; ePopolo Romano.Ilquale non altramen 
teche chi c6pera vna pofleflione vicina alla fua, poi- 
chen'è padrone; taluolta, comethe ritenga pure dug 
lauoratori,rafletta,&accommodai cotìifini;e gli tridi- 
wide a fuo gulto, confesnando quella parte che vos 
lealauorare aciafcuno diloro: così quel popolo di- 
tichuto padrone, e Signore deltutto atidòdiftinguen 
do,& accomodandole prouinicie fecondo che ; 0 pel 
souerno,o perla difela del paef{g,0 pure peraltri fini; | 
e rifpetti gli venne bene, o giudicò per commodità 
de’ popoli conuctiitfi.Ora pofti quefti fondamenti ve 
ri,c reali, farà ageuol cofa vedere come,e quefti;e quel 
li in diuerfi tempi,e per diuerfi rifpetti diceffer vero:e 
fia in quefti cali fempre ottima regola haiere l’oc- 
chio a tempi; cfitrouerràin ogni cafo quefta la pro- 
pria chiaue d’aprire cotali difficultà, e mezo accéimo- 
datiffimo d'accordare,e con altri,e fra loro ftefli, qua 
lunque volta in quefta parte fi trowerrano cotrari) oli 
{crittori.La Tofcana, per quello che vnitamentenedi 
cono gli Autori antichi,c buoni;hauca per fuoi confi 
nida Tramontanai monti Apennini, dal mezo gior- 
no il Mare chiamato dal nome fuo Tofcano;e Tytrre- 
no,da Leuantgil Teuerg,fermo, dicg Liuio,da gli an 
tichiflimi Tofcani,e Latini fraloro d’accordo:innan= 
ziche fuflg Roma:e quefti fono fempre, & apotutti 
{tati confini certi, e fermi:i due primi dalla natura, il 
rerzo fi può dire dal cafo. Che fe benei fiumi, fi poffo 
‘no di qua;e di là agcuolmente paflarg:onde pare con 


{cquen- 


19 ? fn 
veni rtaz 


i La >; 
Da pia aero i P E 
ata deci dà da e IN 
u LI” y ‘dei Castro) 
ai 


tazione: nondimenola Città di Roma pofta in fu la 
{ua riua;fu ficpe (per dir così), o più prefto come Roc 
caàchiudereilpallo del potere ire auanti pei fempro, 
e divenne termine cosìftabile, e duro da rompere: 
uanto à vn bel bifogno fe l'hauefle potuto far fort 
la natura ftella. Il quarto poi da Ponere fu (come è det 
to)la Macra, non così ftabile veramente,ne così nota 
bile;che non hauelle a qualung; delle già dette,& an- 
chea molto minore occafione douuto. cedere: e chia- 
imofli tutto quefto paele Tofcana: perche fra quelti 
termini habitarono i Tofcani, gouernandoli quellg 
loroxij\Città principali, delle quali frè pur teltà ragio 
nato. E quelta è la vera;c fincera Tofcana, oucro Etru 
ria, checonl’vno,econl’altro nomeindifferentem c- 
re fitruoua chiamata da gli (erittori, ne folo in quefto 
. mododall’vno;:&in quello dall'altro: ma nell’vno, e 
nell'altro; davnmedefimo: fe ben talvolta da qualcu 
no; 'oinalcuna parte piu volentieri, o piu frequente- 
mente conl'vno;checon Faltro:piti come fil piace- 
re di chi fcriffe, che propria confiderazione, 0 di(tin- 
zioncalcunareale cihauefe; e fe nce può dare vn pic- 
colo fesno ma alfaiaccommodato a qu efto pro pofi- 
to cheil Trionfo de'Tofcani di C. Marcio nella fua 
dettatura chefula prima nella plebe ; l'anno 397. di 
Roma; ne faltidi Marmo fi dicgi De Tuftcis : i quali 
Liuio riccontando minitamente la guerra; la Vitto- 
ria,elTrionfo,chiamafempre Etrufci:&il medefimo 
Liuio chiama Tufci quegli ftefli, che poco appreflo 
nomina Etrufci come per dit d'vn luogo folo chelt 
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342 Della Tofcana i 
& d'Ap. Claudio; chi haueffe vogliadi rifcontratlo? 
È che tutto il paefefràidettirermini contenuto ; fuf 
fe, cfichiamaffelavera Tofcana, e {pezialmente dal- 
la Macra in quà; è così per fe fteflo chiaro;e per con- 
fenfo di tutti i principali Autori; confermato; che 
e farebbe veramente opera perduta entrare ora per 
via di nuoue autorità; o ragioni a prouarlo: tutta via 
come cx fuperabbundanti voglio folo.toccaréedi Lu 
ni, la prima Città frà la Macra, e’ Serchio; che è quel- 
la parte, della quale fi potrebbe conalcuna apparen= 
za di ragione dubitare: laquale è così chiaramentg' 
in Tofcanacollocata da tutti, che come già fi è. det 
co di fopra, alcuni fcrittori de’tempi piu baffi hauen-. 
do gli occhi 2 quefto folo argomento del fito, fen- 
za ricercare troppo minutamentela cofa l'hanno fat 
rovna delle dodici principali, comefi'è di fopra alflai: 
largamente ragionato .; Ora femutazione alcuna ci 
fu per vna di quelte due vie neceflariamente auuen- 
ne, & ébene ricercarng. Eneltutto di vero nonfi 
ritruouache ci fuffe mai vna cotale mutazione, qua- 
le in altrefimili prouincie fi è {pelo veduta, e della 
Lombardia poco innanzi 'sì è dato cfempio: anzi, 
comeancora fiè detto piu diftintamente al fuo luo- 
go pare che fia ftato fingulare priuilegio, o con mol- 
ti pochicomune della noftra Tofcanadi hauere da' 
primi tempifuolinfino a’ dì noftri ritenuto il me de- 
fimo, e primo nome fuo. E non mifianodi srazia 
oppofte qui certi antichi Autori finti da quell’Annio, 
cle fue lunghiffime fauole; che troppa baffa voglia fa 
rebbe volere perdere iltempoin sìfatte ciance. Ben 
può effere; chein alcun tempo fulle anch'ella da for- 
ze 
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ze ftranierein alcuna fua parte opprefla, c che nuona 
gente, fpezialmente intorno alle fue pendici, franni. 
‘dialg; comede'Pifani,c di alcuni altri pochi fi è toc- 
co, parlando dellexij.quali nondimeno fono tanto di 
fcofto dihauere dato ilnomeloro a quefto paefe;che 
comefiéè veduto, efli pel contrario hanno appreflo 

.di molti guadagnato quel del paefe:e fono ftati creda 

-ti Tofcani: cofache non farebbe così agceuolmente 

‘caduta nel concetto di quegli fcrittori ; feci fuffe fta- 

.to cambiamento di nome; che harebbe {coperto la 

venuta difuori, e dirò così; laforefterìa. E pure fe par- 

te alcuna dilei ha mai corfo quefta fortuna, che fi può 
dire quafi comune, tanto fié veduta fpeffo in altre 
parte auuenire; di quefta occidental parte fi può du- 
bitarg. Et i Liguri per quelche dalle Iftorie fi caua, 

faranno i primi che frpoffano con fondamento di- 

-re hauerci fatta mutazione , perche poiche in.ifpa- 
-zio ditempo cominciaronoi Tofcani a effere com- 
-battuti dalla banda di Tramontana da’ Galli, e che 
-dopo lunghe, c poco auuenturofe battaglie ; rin- 
‘cacciati, e riftretti nell'antica, e propria ftanza lo- 

ro di quà dall’Apennino; perderono quel paefe da 
Toro poffeduto alcun tempo; ec doué haucnano quel- 
le Colonie dellg quali fi è ragionato innanzi: eflen- 
:do da nuoua gente, da quefta altra parte afsalta-- 
.ti:furono fimilmenteconftretti di cedere gran parte 
‘ di quel che pofsedcuano tra la Macra, & l'Arno a 
;quefti Liguri loro vicini; gente fieta ,, e-dura nell’ 
carme, comeella e chiamata, &forfea portare difa» 
gi, & affanni che fi trouauatanto larga dipopolo, 
- & irewra di luogo; che non gli potcua in vn certo 
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modo,eziandiovolendo, lafciareripofare. Ora ques 
fti hauendo così conquiftata quefta parte;e habirato- 
la poilungamente fimo:a rintocioè, chenefurono ca 
wuati perla medefima via dall'armi Romane allo ra fa 
può veramentedirechecllamutafle padroni, «for 
anchenome. Eglihaucano rentato:ancora di paflarg 
l'Arno, clungorempo moleftarono Pila; &allafing 
vnenidorutte leforzeinfiemel’affediaronv;el'harch- 
bero anche peraumenturafpuntata,:e penetrati piu ol 
strenelcuore della Tofcana; fenonfuffe ftata:ftudio- 
famente difefa da Romanmi;:che alcuni anbifuronòo 
forzati adeflinarla per:prowincia:Con folare;chefileg 
gealcunavoltainLiuio chiamata fottoil proprio no 
me di Pila: erenerui i loro proprijieferciti;neliqualir- 
po cosi rimafe ella perle continue cuerrcafita;&al- 
fottigliata dihuomini: che lefiwforza:chitdorea’Ro- 
-imanifupplemento di Coloni, offerendo loroiiterre- 
- ni di quegli che eranoin quefte guerre mancati; e fe- 
gui queto infine all'anno di Roma 56 0.Ma giudica- 
‘-doiRomaninonbaftare atanteforzgila poca aggiù- 
ta de Coloni dati a»Pifani: e confiderando quanti pe- 
«ricoli poreflecol tempo apportare feco la vicinanza 
‘di popolo:cosî bifognofo,vogliolofo;&valorofo;ha 
‘uendolorripinto indietro, ivi conduffero pochianni 
appreflo vnaintera Colonia di.loro propri) Cittadini 
(che a Pifani fterano dati fecondo lalordimanda La- 
tini) clapolero piu'adentro nellevifcerede Liguri; c 
meglio atta. a fronteggiarli, che fu Lucca, condotta 
l'anno di Roma 576 Madubitando poi coltempo, 
che mentre vireftafse:rreliquia de'cafiloro vi farebbe 
fempre che contendere:prefero perlo meglio di trar- 
CO | negli 
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meglicutti, egli mandaronolàverfo laPuglia, paefe 
| largo ,egraflo, cuce radolcendo per auuentura con la 


| morbidezza del pacfe la natiua fierezza loro: finalme 


re fi quietarono: e fono quetti, i chiamati dagli fcrit- 
tori piu bafli, come è Plinio Corneliani, cRebiani, 


| dai Confolicomefi può credere, a' quali fu comefla 


l’imprefa dicondurgli , & accomodargli di terreni; € 
d’arnefi ciò furono P.Cornelio Ceteso,c M.BebioTa 
ilo Céfolol’anno 572.ma cideffertuarono nel Pro- 


confolato del feguente anno: e fu quelto fatto, così al- 


popol Romanoaccetto,e grato al Senato,che ne me- 
ritarono il Tri6fo, e fù il primo che fenza alcun fatto 
d’armea Romafi cocedeffg.Ordella Colonia di Luc- 
cadice Liuio apraméte chei terreni c6fegnati, crano. 
de’tolti a Liguri in glie guerre: ma che erano ftati pri- 
ma de Tofcani. Appare adung; che fufle gita partein 
Glto mezo tépo coputata nella Liguria ; e forfe come. 
10 dicca chiamata dal'nome de’ poffeflori, e così certa 
métela chiama Liuio métre che racéra gli auuenime- 
ti di que'tépiin gito tratto frala Macra; elSerchioco 
tutto il reftolo chiama, pPronincia de'Cofoli Ligu- 
ria;c fi potrebbe accettare p cofa certaze ficura:fe n6 fi 
fapeflg anche che hauédo rifpetto a' Liguri co’quali fi 
cobatteua,le potette dare Glto nome:come anche in- 
nazifpello haueachiamatii Volf(ci,e Sanio,n6 ancor 
domi, ma pche vi era deftinatala guerra, Prouicie de 
cofoli:e Gito è cagione cheal mutaméto del nome ho 
sepre aggiuta glforfg.Ma facilito paunétura Glto mu 
tameto,fe pur fi mutò,che no era com'è già dito laMa 
cra, di qlla forte c6fini,che faceffe novità molto appa 
rente,o fufle troppo fuor dinatura il mutarlo: poiche 
ECG non 
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nongran differenza, quanto è per viadi diuidere, e; 


terminare vn paefe, fi può notare dalla Macraal Ser.. 


chio. Ma poiche quelpaefe fu tratto delle mani de, 


Liguri, e ciò non perlemanide’Galliauuenne: ma. 
de Romani:eche e fù da Romanihabitato,il che a- 
pertamente cidicela Colonia di Lucca condotta, co- 
me é detto di Cittadini Romani:perche e fi reputi 
perparte di Gallia, viene dall’altra cagione da noi, 
chiamata per ora diiurifdizione.Perche hauendo di» 
ftinti ipopoli all'imperioloro fottopoftiin Prouin- 
cie,come già è detto,e meglio ancora quelcheim por: 
vi,fi vedrà ad altra migliore occafione:gli accomoda- 
uano alor piacere: come molto bene pare, che,in po, 
che parolelo ci metta innanzi, e quali faccia toccare, 
con mano; vnluogodi Cicerone: quando effendo, 
Proconfolo in Gilicia dice; chea quel gouerno era». 
3» no ftate(pervfarele fue proprie parolg) attribuite, 
3; tre Diocefidell’Afia: fràle quali fù vna Laodicea:; 
che farebbe come noi diremmotre Territori}; ‘o di- 
ftretti di fpeciali Città, & Vefcouadi Maio mettola: 
propria voce Grecavfata dalui: poiche perl’vfo Ec-; 
clefiafticola parola Diocefì è già dimefticata è diue-, 
nutain tal maniera delle noftre; chieda tutti s'intene 
de. E quefto fù fatto perche erano più vicine; e più, 
commodeandarea ragione alProconfolo della Gili; 
cia,chea queldell’Afia:e così erano pernatura, e.per, 
lungo Dominio,o come fi debba dire, quefte tre Dio, 
cefidell’Afia;e fi computauano fecondolaiurifdizio; 
ne,eTribunale,obico della ragionenella Cilicia,e fi; 
potrebbedire di Laodicea: che ella hauefle il feggio; 
in Alta, &ilforoinCilicia:&in quefto modo.fà.yn; 
tempo 
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| tempo Luccacomprefa nella Gallia: cio fu, quando 
cauata di frefco delle mani de Liguri, e poco apprel- 
fo trattineancora,co me fi è detto,efli Liguri;non re- 
ftando più occafione in quefte parti onde bifognaffe 
tenerci efercito, e che per ciò douefle efferecome fpe 
ziale Prowincia afegnata a Confolo;o Pretore, clla p 
la vicinità, e forfe come già innanzi fpiccata dal cor- 
po della Tofcana; e poffeduta da' Liguri; c per ciò te- 
nuta per parte di Liguria, feguendo la condizione di 
efa Liguria, o perqualche altro rifpetto fi faceffe fu 
congiunta conla Gallia di quà dall’AJ pì, reftata eria- 
dio prouincia dopo l'accordo della guerra focialg, & 
vue pertimore della vicinanza della Tranfalpina; o 
vogliam dirComata, popolofa ; e fiera; ne mai (en- 
za penfiero de Romani; fiteneuano per guardia, € fi 
curtà delreto alcunelegioni. Nevennepoiagran 
tempo occafione ditornarla a gli antichi termini, e 
per quefta via era fotto il gouerno di Cefare allora: & 
‘vi {tette finche rafettando Augufto l’Italia ritornòla 
Tofcana, la quale pofeperla fettimaregione, a gli 
antichi termini fuoi. E fe (cambiandofii pofleflori: 
non baftò quel fiume a mantenere gli antichi termi- 
ni della prouincia,come l'harebbe potuto fare in que 
fta nuoua diuifione dependente dalla purà volontà, 
del Senato; ce popol Romano, che poteua tuttoin tal 
modo:cheil decreto fuo, era legge,e natura? Et egli 
eflendo ognicofain pace, e fotto il fuo imperio, ba- 
dava in quefte diftinzioni nonal fangue,& natura de 
gli habitatori: nonalladifpofizione, e qualità del fi- 
ro, mapure alla comodità, &ageuolezza del gouer- 
‘no:al qual fine nonche fiume, o monte, ma vna fem 
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plice colonetta di Pietra) o purevna piccola folla ba 


ftaua: comg dell’Africa diuifa p Gita cagione indue;, 


la vecchia; ela nuoua: fi può dare efempio : diftintà | | 


comeafferma Plinio mediante vna fofla cédotta in= 


finoaTena. Or quelta Tofcana come delle altre - 


Prouincigfimiliauuiene; che, o per cagione del fi- 
to chenotabilmentele feparicomeilPòla Lombar 
dia; onde quafi naturalmente ne nafcano diverfi no 
mi che è detta per quefto Cifpadana,e Tranfpada- 
na, o pur perche elle non contengano, € comuni» 
chino nel reggimento infieme; ilche per anuentura 
della Spagna anuenne detta di fottoye di fopra;o pur 
perche gli fcrittori perlorcomodità lo facciano per 
non hauere fempre con molte parole a diftinguerei 
luoghi peri fiti, e tuttele parti loro; ella fivedene” 
tempi più bafltin due parti diftinta, e con diuerfi 
nomichiamata. lo non intendo già ora que’ ch'io 
truouo in alcuniferittori de’ tempi noftri Cifcimi- 
nia,c Trafciminia,diuiftonea me;come antica,mol» 
to fofpetta, calmanco non molto ficura: non che 
‘ella non fi potefle a chi ben veniffe così chiamare 
che anche perdi quà; e di là dalla Chiana, &in'altre 
‘maniere diftineuerta: ma che ella fuffe diuifione co- 
munemente nella bocca de'popoli;non la trouando 
in Autore di conto, fra quali nonl1accettare da più 
intendenti chiunque fìfuffe l'Autore de'Fragmenti 
chiamati di Catone sì è già tante volte detto , erante 
verrà bifogno di replicare, che douerrebbe oramai 
eflerne ftracco il lettore: e diuero mentrecheil cor- 
po delle x1j. Città antiche fù in eflere,non veggo che 
luogo ci potelsehauere alcuna tale diuifione. Ma 
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soiche fpenti i Veienti, edomigli altri piu vicini ft 
diftele il contado Romano:fino a quelluoghi:ben po 
cette eflere, che così nelcomun parlare la diuifaflero: 
di chetuttauia negli fcrittori Romani non fi1fcorge 
velticio alcuno,fe non che Liuio chiamando Sutri, & 
Nepiicancelli, ela chiufa; ouero le porte d'Etruria 
D° c{primere,s'io faprò farlo quelche e' diffe nella fua 
ingua, clauftra, e dicendo chioftro; perl'vfo di que- 
fti tempi non rifponderebbe cosìbenealfenfo come 
alla voce: parche accenni fe non quefta, vna quafi ft- 
mile diltinziong. Ma chi confidererà bene il luogo; c 
molto più la cofainfe ftefla, vedrìnonfenza buona 
cagione eflere [tate vfatedaLiuio quelle parole ,eno 
ne feguire perciò, che quefta fufle ordinaria diuifio= 
ne, onelparlare comunemente vfatain que tempi; 
machefia quelcheio dìco;che fi diméticaffe in quel» 
la parte ilnomg d'Etruria efendonecauato, clfan= 
gue, elgouerno,& ogni autorità de gli Errufci: a' qua 
li per'allora reltò della fopradetta feluain quà: e così 
quefte due Terre, che i Romani s'haueano fempre 
trattenute per amiche, ecompagne; fitrouarono in 
fu le prime frontiere oppofte al refto.delnomg,e del- 
le forze d’Etruria, onde ne feguì anche col tempo ; 
che peraflicurarfi da quelta parte vi m andarono due 
Colonig per guardia,e chiufura del paffo,onde potet- 
teloro molto ragioncuolmete dare quefto nome. Or 
fe ella hebbe alcunadiftinzionein que'tempi, non fa 
rebbeora, comecomuneméte delle cofe molto anti- 
che:e che né fon delle principali incontra,molto age- 
uolé'a rinuenire.Ma ne'tempi più baffi fi vede che cl- 
la è.in due parti diuifa, poiche nelle lettere di Teo- 
Cec 43 dori- 
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dorico fitruouano nominatetuttee duele Toleanes 
delle quali per quello che poiinaltri Autori fivedgy 
l'vnafu chiamata! Vrbicaria; l'altra Annionaria;e que; 
ftacficuramentela parte one fiatno.moij che contani 
do Aminiano Matcellino vri-cafo accaduto î Pitoiay 
delquale {rragiorieràdi fotto; dice chiataméte:effere 
ciò nella Tofcana Annonarià auuenuto:; Quando elle 
pigliallero quelto nomeela cagione sé incita ; 0 al- 
manco ameiancorche periefTere quella parte vicina, e 
poflram dire fotto Romajichein que’ tempiperprò- 
priadignità; maggioranza filchiam aualpezialmen, 
te Vrbe; fipuò oredere:casi-chià mata. Ondeantora 
nel Codice T codofianoinvna légse:d'Onoriofi.chia 
maSuburbicatiala Tofcana; nonché attendeffe allo» 
raqueftadiuifionè, mala fola vicinità diRoina,y & io 
ut:perlafola origine del nomel'allego.Malamnoftra 
dalla fertilità del paefe;\& abbofridanza d'ogni: forté 
biade;onde:éitata [pezialmentedallamatura:dorata 4 
harà ageuolniente il {uo guadagnato Deltempo pet 
il teltimonio:d'Ammonio, che fotto: Valentiniano 
fcriue; fi.vedechefu moltoinnanzia Teodorico yeli 
può giudicarene’tem pi de'Goftantini;eforfe vagian 
pezzo innanzi,trowandoli itiquellAutori, che ferif 
fero dellecondizionide/vetreni, go vogliamidire pode 
ri; e delle confegné delle Colonie; ede’ Veterani, che 
fi credeefTerftatila maggior parte;edi alcuno fivede 
al ficuro'intotrno:a tempiidi Trdiano.Ne-iprei aticot 
dire, doueit pigliafleroiterminidi quelta nuoua di» 
uifionés ne molto rilieusil laperlo in:quefto rempo, 
&iol'hopiùmellò perche;non:cimanchicofa nota 
bile che della Tolcana noftra fi pofladire che peralt 
30) cuna 
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| cuna ‘grande vtilità, che,o perl'Iftorta publica; o pet 
notizia privata fe ne pofla afpettare:Ma del gouerno; 
eproprij ordini; e reggimenti della Tofcana fotto gli 
Imperadori,ecome or neProconfoliorinPretori;e 
quando in Cottettori fufle lageneraleamminiftratio 
heieche ellafi moftri quando chefi fufflein xv. popo» 
liditinta: efinalmente delle fre mutazioni, ce comus 
ni accidenti così fiorendo quell’Imperio dopo Au» 
sufto vntempo jcome nella fua declinazione; &ap+ 
vteflo nella fua rovina, edopo:refe altra cofa ci parrà 
degna della notizia de'Lettori non firacerà al fuoluo 
go:poiche per ritrouarela origine; & iprimi femi dels 

i Città nioftra; cheoranoi fpezialmente cerchiamo 
affaî puo baftare, quanto fino adotafen'è detto; e fi 
poteua'ariche quefta vltima confiderazione a que’ te- 
pi, comeafuo proprio luogo riferbare; fe non fuffe 
che l’anticipareiteinpi ne' pagamenti: non fi crede 
mai danno, o/difpiacere de riceuitori. Ma poiche del 
lè Cicrà principaliin quefta noftra Annonaria Tofca 
na perla maggior parre fi è tocco; parlando dellexij. 
relta ora,pigliando il tempo dalla fua fommeflione a! 
Romanialla guerra ciuile di Silla; acui venne dietro 
non dopo molti anni la Cefariana;e con eflafufi può 
dire congiunta la Triumuirale: (come che Cic. & al 
tti piu minutamentele diltinguano : ma può baftare 
per ora quefta diuifione in ere) delle quali la prima fe 
cemolta mutazione in molte parti: la feconda alterò 
molto più iltutro, &in molte, e nuoue maniere; ma 
la terza rim efcolò, e rinouò dal'capo al pic ogni cofa, 
eli può veramente dire principio dinuouo viuere, € 
d'vin’altro affai da quel primo diuerfo (ecolo:refta di- 
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co;di vedere:che non fen'è parlato,o/hontcofa cheve, 
gaa-dirnullaa quefto propofito,ecosìliberarci della. 
promeffalorfatta fe furono in queitépi;gcin qualgra 
do Lucca;Piftoia,Siena,che della noftra Fiorenza:(i € 
detto a baftaza. E di Lucca quando ellafufle Colonia 
codotta:e per Liuio;ciè manifelto; e pet'altri fcrittori 
ancota;che fu l’anno 57 6\di Roma;édilei n6 occor- 
re in gfta parteentrarein altro: ma di vedere folamen 
te fe prima ciera Città alcuna,o Municipioyec6 qual 
nomg. Nella qualericerca, egeneralmente nell’altre 
tutte di queftaforte,mi pare neceflario che fia fempre 
innaziagliocchi, nemaifi parta dell'animoidel Let. 
tore;che di cofe tanto antiche;e fpezialmente fpiccio 
late,e così minute,fon molte rare;e più che nonfi cre 
derrebbe difficili a cercarele notizie,c fc alcuno acci- 
déte particulare non da occafione agli ferittori di no | 
minarle, quafiimpofibili a ritronarg. Onde quadofi. 
arrecano cofe probabili;e p ragioneuoli rifcotri,veri- 
fimili:fene può tenereogni difcreto lettore p conten 
to.OrdiLucca,perglche fi truoua,io credo al ficuro 
innazichevificonduceffe la Colonia vi fu,o Città, o 
buon Caftello delmedefimo nome:pcheeelo dice a- 
pertamenteil maeftro dell’Iftoria Romana Liuio nel 
principio della fecoda guetraCartaginefe,doue raccò 
tache dopo il fatto d'arme fràAnmbale;e Sempronio 
Col.forroPiacéza; doue pafsò la cofa quafi del pari:n6. 
clsedo più repo di capeggiare;Annibale firitirò ne Li 
gurisScpronio,comeè verifimile popporfegli, &im- 
pedirgliil progreffo innazi,fen'andòa Lucca, che n6 
Fharebbe fatro:fen6 vi fuffe Rato luogo;lafciamo ftar 
forte, chegito lo poteua farela difciplina della milizia 
Roma- 
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Romani;marcapace,&catto da ricevete vn efercito CO 
folarc;Etelsédo ciò accaduto l’anno diRom.53..chia 
ro è chegftonomeviera, € Terra muratainnanzi alla 
Colonia anni bé 41. pcheella fu come è già detto con- 
dottal’anno s76.ne p mio auuifo ha luogo quì che fia 
detto da Liuio p vna cotale anticipazione, o come fi 
debba glyfo chiamare,che fi vede tal volta negli fcrit 
tori,c più ne poeti;di nominarei luoghi col nome,che 
egli hebbo poi,e né che haueano qfi glia tal cofafinar 
ra;scome direbbe vn troppo fottile cenfore che haueffe 

eccato il noftro gétilPoera cue diffe,Che fe 1 Germa- 
nia,e nFricia tal rouina,auucga che a tépo diCefare no 
cra glialaFracia;ne cobattè egli mai co'Fraciofi. Onde 
né è micato de gl’antichi , enobiligramatici chihab- 
bia riprefo ilgran Poeta Romano che diceffe, ricerca 1 

orti Velini: comechee fuffe, mandare a cercar cola, 
chens.eraalmédo. Maagliferittori nò ha dato noia 
G{ro;pche fe nò era ilnome,crail fatto:e glluogo, e dl 
fito,il quale nò folaméte pglnome è intelo fubito dal 


3 


lettore, ma molto meglio riconofciuto, che dell’anti- 


co,e già pel lugo tépo dimenticato harebbe fpeflo a di 
midare, orimanerg dubio doug fulle ql cafo anuenu- 
to.E Cefare vinfe.al ficuro dl paefg,che oggi fi dicg Fra 
cia,e co glli combattè,che allora habitauano que'luo- 
ghi.Orcome fia Gfto:il modo frequéte ne gli fcrittori, 
el'vfoarreccafeco ageuolezza;e comodità: ma non p 
tato, credo io, che così parlafTe allora Liuio: ma che e' 
nominaffeilluogo pel nome fuo, e che mandandoui- 
fi poila Colonia,come quali di tute l’altrein quetcpi 
fi cotumaua; le coferuaffero glnome che vi haueuan 


trouato : fi cheio non civeggo occafione di dubitare. 
Piltoia 


353 


354 Della Tofcana 


Piltoia fi truoua ancor molto manco tricordara hon 


foloinnanzi a quefteguerreciuili; màncanchedo! 


p o: perche non fu Colonia;ettouandofi ini fitd intori 
nointorno guardata per naturalmente,é peracciden 
re: e perche è difefo dalla parte dinanzi, e come dire 
allafronte da fopranominati Vicinî:&4alle (palle dall” 
Alpi:non molte occafioni: poteuano occortrere gli 
Scrittori pet guerra che haueffer tra mano di ricorda? 
la.E fe non fufleilcafodi Catellinajofeuitiflimafi po? 
trebbe direla memoria {ua.E ne tempi più bafli'oltre 
aPlinio, par che ne faceffe menzione conte fiaccens 
nò di fopra Marcellino; fotto Valentiniano:cioè l’ane 
nodi Romartr6.edellafalute noftrà 3.6 si narrano 
,; do vn calo darideré; Che nella Tetrà di Pitdiata: 
,> intorno l'ora diterza a vifta di molti vn'Afino fe 
,y n'entrò nella corte, e falito nel Tribunale comin: 
», cio a ragghiarea diftefa, con maratiglià no'picco= 


‘ Sygda di chiunquelo vide, olo fenti dite;quafi chevo 


,» lele indovinare quefto nuouocafo , ecolibe e lo 
,; chiama portento (che molto andavan dietro in 
,, quetepiacotai prodigi), eccome noi diciamo Vb- 
,» big) quelche poi col fatto auuenne, chevnicertò 
sy Terentio natoaRomainbaffo, e vile tatoe che 
s» haucacefercitato l’arte del Piftore, hanendo àcci? 
»» fato vn Cittadino;e c6uinto di hauere imbolato il 
,; comune,&in premio di quefta buona opera, (co- 
,, me erad'vlanza allora) ottenuto la corretoria del 
»» laTofcana,moftrò chiaramente quelche haiica'vo 
,» luto quell’Afinoin ful Tribunale di Piftgia rag- 
,> ghiando indouinarg. Ora ben potrà effere che al 
cuno de’ fuoi piu diligentemente ricercando gli ferit 
tori 
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tori vninerfali, ec piucommodamente potendo ritro- 
uare veftigi).di pietre, edi memorie particulari; ciar- 
techi:meglio: maa me pate hauere di lei trouato la 
più anticha memoria.in Plauto:il quale fiori intorno 
agliannidiRoma 5 50. cioè verfola fine della fecon 
daguerra Cartaginefe,o poco innanzi, o poco dopo. 
Che nella fatola che egli intitolò i prigioni; faccen- 
doia vn piaceuol paraflito trattare d'vn conuito ma- 
gnificamente,e come fe fufse vn fatto d'arme:nel ral- 
fembrarele {quadre delle viuande : chiamandole pei 
piaceuolezza, e perritenerlagià prefa fimigliàza inft- 
no alla;fine; fotto nome de' popoli: donde fi cauaua- 
no ordinariamente i foldati: volle nel primo luogo i 
Piftorefi come fial’opera de'fornari, chefidicono in 
quellalinguapiftori, de'principali inftrumenti della 
menfa,e gliaccozza co”Turdetani, e Piacentini popo 
linotiflimi: peri quali quelche egli intendefle fel ve. 
deageuolmenteognuno, Ne ho in autorealcuno gia 
mai crouato che ci fiano altri Piftorefi, che:quefti no- 
ftri Tofcani. E purpotrebbe parere ad alcuni vn pò 
dubbia quelta autorità, e n6 così certa, e fondata che 
ellanon fi poffa;anche ad altro fentimento tirare. Ma 
noinon pofliamo altro dare diquelchetrouiamo;ne 
altro dire,di'quelche fentiamo;lafciando ognunlibe- 
ro delgiudizio fuo.E non pet tanto a chi confidererà 
benealluogo:el’andare ordinario di quel Poeta; ne {1 
fardà.cosìprefto diméticato del protefto fatto pur ora, 
intorno alle notizie di;quelta forte: non fia forle que 
fto notro concerto lontano dal verifimile,ne gli farà 
difcaro, che noi, fe bene altroue ne haucuamo ragio- 
nato; l'habbiamo quicomein luogo necellario repli 
calo) 


oc 
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cato, ne altro fin ad ora par chefitroui, cheficuro fia 
di lei, perche ql che de'fragmenti di Catone fi dice, da 
noi no farà mai come cofa vera; e di quél grand’huo- 
mo accettata. Refta Siena,oggi in vero delle principa 
li di Tofcana;della quale hauendo'i fuoi ferittori,a' lo 
ro cene douiamo ragioneuolmente rapportare! che 
con particulare ftudio haranno ricercati i principi) 
fuoi:fe bene, veggendo che hon ci fi allega cola alcu- 
na,tratta di lor proprie memorie, ma pure de'publi. 
chi fcrittori: e che fl poflono daciafcuno tuttàuia ve» 
dere ne potrebbe confeguentemente trattare ognu- 
no.Maio pure me ne riporterò aloro:fra'qualimi pà 
renc habbiaricercato con molta diligenza: é‘con bd 
niflfimo giudizio in vn fuo breue,e grane trattato rifo 
luto M.Cefare Otlandi,che la fa Colonia d’Augufto;; 
col quale io interamente conuengo. E chil’ha credi4 
ta condotta intorno alla prima guerra Cartaginefe: 
fondadofi fopra quefto folo argomento che pare che 
nella condotta della Colonia detta Sena (ché general 
mente è (tata fempre;e da tutti prefa per quella di Gal 
lia detta poi col tempo Senogallia, doue s'erano allo» 
ra vincendo i Galli Senoni acquiftati que’rerteni ) fia 
da Liuio a Polybio differenza intorno a fettéanni: 
onde fi debbaconchiudere, cheelle fiero due '‘vna 
in Gallial’altrain Tofcana: dubito, che non fi moftri 
vn pò troppo digiuno dell’Iftoria, &vfo Romano . 
Perche lafciando l'altre ragioni da parte: vna fola ba- 
{ti pertutte: che Liuio narrando comeforzato dilig@- 
temente le Colonie che erano in effere altempo del- 
la fecondaguerra Cattaginefe:non nominò mai feno 
vnaSena Colonia, frà le marittime in ful mare di fo- 
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pra, che è l'Adriatico, e frà le Mediterranee nefsuna. 
Ne guafta che paia chePolibio lametta parecchi an- 


ni; o:fette è que'che fieno dopo; a quelche moftra di 


far Liuio:e dico moftra, perche macandoci quellibri, 
chie céteneuano l’Itoria di quelto rempo: mal fi può. 
da quel poco;c confufo fommario, e mozzo,che ci € 
rimafo,vederneiltempo; el’ordinei (quifito, c gli al- 
tri.particulari, che ci aprirebbono quefto fatto a pun 
to. Equando anche quefta differenza di pochianni; 
ci pur fulf]: non fi conuincerebbe però (ubito che in 
que’'tempi fulle tata condotta altra che vna fola Co- 
lonia di quelto nome, o bifognerebbe taflare d'vna 
cltremanegligenza l'vno;el’alero ferittore;Liuio che 
haueffelafciato la feconda, e Polibio la prima : che fe 
due fuffero ftate,n6 paffaua fenza colpa, e troppo ma 
nifefto difetto dell'Itorialoro, lafciarne qual fe l'vna 


delle dueindietro. Ma la cagione diqfta diuerfità de 


rlianni, n6 é da paffare confilenzio almeno per tor 
via alcuni dubbi, che'in leggendo Liuio facilméte fo. 
gliono nafcere,en'éeglialcunavolta ftaro tenuto tra 
{curato: col quale nodimeno chi è pito auuezzo, no 
l’ha per tale vesgendoinlui pitid'vna volta gfto co- 
ftume di porrein ducluoghi, &in diuerfi annila con 
dotta della medefima Colonia. IHchenafce(come fi 
può pefare)che feguendo egliin Gfto gli Anti publici, 
la mette fpelo l’anno chela truova dal Senato ftazia 
ta, qui talvolta no gli dailfuo nome;ela replica pot 
quado clla era effettualmére codotta,come e'tiouaua 
ne medefimi attizenegl'Annaliantichischevi correa 
tal volta 4.0 s.anni,e 6.e 7.0.8.Ilche può parere mara 
niglia che né fia da alcuni (tato auuertito; i quali fi s6 
taluoi= 


+ 
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358 Della Tolcaha 
taluolta per queto imaginati nonfoldi quefta ,Îma 
d’'altre ancora:effere due Colonie:quando in fatti ella 
è vna fola:ma di quefta in fpecielo fa quafimente toc 


care con mano il nonfitrouar mai inalcun ferittore 
da quefto tempo all’età d’Augufto nominata altra Se 
na per Colonia, che quella de' Galli Senoni ondela 
prefe ilnome. Ne neffuno di quelli chein quefti tem- 
i noftri hanno prefo curadi ridurre infieme; e nell’ 
ordineloro le Colonie Romane han meffo in quel té 
po altra che quella de’ Galli Senoni, mane pure han- 
no creduto checi fi debba penfare: come quelli, che 
per dottrina; e per giudizio eccellenti, perilungo v= 
fo delle cofe Romane pratichiffimi, ben vedéewano 
che ella non ci potcua hauer luogo. Per quefto, e pet 
molte altre ragioni fi moftra più ficuro} è c6 miglior 
faldezza fondato il parere del detto meffier Cefarg. 
Non vorrei già,ne mi pare cofa degna di sì'bello inge 
gno;che faccendo fondamentoin fu quello ,che Li- 
wio par chela nomini dal Mardi fopra, che e'dice fu- 
però: hauefTe creduto inferirfi necefariamentg, che 
ne douefle effere vna dal Mardi fotto, &infero,che è 
il noftro . Perchegiamai chiunque parli all’vfo Ro- 
mano metterà Siena per Città marittima,che n’etan- 
re è tante decinedi miglialontana, edelle marittime 
fenza dubio parlain quelluogo Liuio;e della milizia 
del Mare: e hauendo nominate quelle che erano in. 
ful noftro Mare foggiunfe che dal Mardi fopra era 
con effo loro venuto la Colonia Senenfé yiche anche 
ellahaaca come le altrele fue vacazioni je privilegi . 
Terrebbe forfel'argomento fefitrouaffe detto Siena 
abinfero, eSiena afupero come fi differo Magneti 


da 


da Sipilo, e Magneti da Meandro. Manon cosi par!a 
Liuio;nedi quefta inaniera di chiamarle fe ne truova, 
mai veftigio in memoria,o ferittura d’alcuno.E fc di- 


cendo Liuio che dal Mardi fopra vi fu quella Colo- 


nia; e chedifottofihara perciò a raddopiare quefta 


Siena: bifognerà perla medefimaragione raddopiar- 
nemolte altre ancora come Pétio, Pefto ; e Cofla ché: 


gli chiamaab Altero mari, e forfe Bencuento, Spole- 


to; e Piacenza che Mediteranci:quafichen'habbia- 


noaefferealtretanti da quefto mare, e tanti che non, 
fieno mediteranei:e così faremo vn bel multiplicare,. 
e comefi potrebbe dire figliare di quefte Colonie fen 
za propolito; e contro a tutto qu elche fino adora fl 
truoua da buoni,e creduti Autori lafciato feritto. Mi 
gliorargométo farebbe dell'aggiunta che fi fa di quel, 
la Sena;quando fi dice Sena Gallie:cfe fitrouaffe.così 
vfato in queitempi: (e bene non trignefle come cofa 
necellaria, darebbe almeno alcun colore; come veri= 
fimile: ma e’non fi trouerrà agéuolméte così chiama- 
ta, fe non fe da Augufto in qua che più prefto farebbg 
perlacontrariaopinione:come che non prima, fulle 
venuto in vfoqueltaaggiuntadinome, chegl'era v- 
fcita:fuore vnanuoua Sena:e feruitebbgaltempo che 
ella non ha punto bifogno di quefta teltimonianza 
per l’efferfuo:che allora per altre vie piane, e ficu- 
rg; certo. Ma non opera generalmente quefta ma- 
niera di parlare quando anche pure fitrouaffe innan- 

zi:che ouunque fi nomina il paefg;ne fegua che altro- 

ue ne fia quelnome vn’altra. Ne per hauere detto S. 

Optato Veflcono Melenitano della Città noftra par- 
fequentia 


“ r Di, e» 1 ES D dt ù %* I ‘ ad €. 3 
lando, Florentia Tulcle: ne vienc'in coni 1a 


©» 


LI » 
eta i 
nia 


«E fua Città. 359 


360 Della Tofcana 


chein altri paefi habbia a effere vn'altra Florentia, ne 
chi diffe Capua di campagna pensò chein Tofcana,o 

e Sanniti nefufflevn'altra: ece ne fono gli efempia 
migliaia. Malafciandodi dire più dicofasì chiara: fe 
in quelluogo, auanti che vi fuffe la Colonia condot- 
ta, era altra Terra con quefto; o con altro nome, che 
ben vi potette eflere alcuna cofa,o fe pure ella fu delle 
edificate dinuouo da Augufto come nefuron dell’al- 
tre; farà, comeio dicea; cura de'fiioi fcrittorisma fino 
ad hora non pareci fi moltri teltimonio di afficurare 
fene:e trouandofi non fitacerà:come dell’altreho fat 
toe farò di molta buona voglia fempre.Ele autorità; 
chefi allegano dalla condotta della Colonizia quà: 
fono in tépo,del quale non veggo,che eziandio qua-: 
do non ci fuffero ; (ene debba da alcuno dubitarg. E 
chiunquel'ha creduta Città nuoua,e dopolarouina' 
dell’Imperio Romano;edificata è fenza dubbio in er 
rore : mala nouella delle fei Piedi e tutto quello che 
delnomedilei, e dell’altre noftrg vicine fi fauoleg- 
gia;come chePifa dal pelare fi chiamalle,e dalla Pifto 
lenzia Piltoia,&caltre sì fatte baie;fon veramente del. 
le reliquie della cecità di quegli infelici fecoli, quan- 
do conculcando i Barbari quefti pacfi fi {penfe affat= 
to ogninotiziadelle buone'lettere, e ‘belle notizie 
del fecolo Romano, e più fon degnedi perdono; e 
di compaffione: che bifognofe di molto tempo; o fa 
tica per confutarle. 


r sic n CPSI Lor PIRA mi d° Mi N # # a pr?” x 
sani a e VR celo Pa RE ‘Seta: 
cf I lia 


la; | 361 
SIIT IAA 
pooccosoros200%0 Î 
DE VNICIPRII; Ì 

oi N I CO i I RI E | 
ROMANE. 


"== ANIFES TA cofaèél'Italia effe 


Ai EGE®7, #| reftata nc'primitempipartita in NE 


diuerfi popoli, come farebbe a 
dir Romani, Tofcani , Latini) 
Sanniti, & altri molti, del nomg 
de' quali fon piene l’Itorie. La 
"E condizione di quefti era fotto fo- i 
pratale, che ciafchedun popolohauea le fue Terrg 
principali oue habitaua la nobiltà, elaplebe Vibana, 
& alcune Caftella minori dette daloro Oppida,& vil 
le,eborghi ancora che e chiamavano Conciliabula, 
& Vici, perla plebe rufticana deftinata al cultinamen 
to delle terre, e quefti, erano piu ò meno:fecondo che 
eran maggior; o minorle facultà di quel popolo:ela 
larghezza, e bontà del tenitorio loro. Che egl'hauef- 
fer poi proprieleggi, religione, riti; magiftrati coi 
uali da perloro tefli fi reggeffero, lo credo tanto 
chiaro, che fia alficuro fuperchio farne parola. E tali 
furono ficuramentein quelto noftro pacfe Fiefole, 
Arezzo, Volterta, Pifa, e molte altre, che haucano; ol- 
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362 De Municipij, 
tre alla comune coniunzione di tuttala Tofcanain- 
fieme, la fua propria Republica, e le fua CaRtella mi- 
nori, &le ville {pare pel tenitorio loro, che era lar- 
go, e bene habitato, come dal numero de’foldati che 
n’vfciuano fi può ageuolmente conietturare; o più 
orefto , alai fondatamente affermare. Orain quette 
tali, (ele pigliamo nella loro primiera condizione, 
quando, o da fe fteffe, o dalcomune nome Tofcano 
dependeuano, e finalmente nel grado;chel’erano nel 
uarto Confolato di Fabio Maximo,che fudi Roma 
CDLV. che allora paffarono gli eferciti Romani la 


feluaCiminia, & aflaggiarono laprima volta'gl’ani- 
mi,cleforze diquefti noftri Toféanidi quà,e forle an 
che per 2 $;0 30.anni poi:non cade ficuramente que 
fto nome di Municipio, perche queltavoce hayn fuo 
fienificato fingulare, che non rifguarda alcuna pro- 
priafua natura,o qualità, 0 purcomodo, o interefle, 
ma dipendetutto dal tifpetto della coniunzione di 
Roma, netmportaua allora comeftha creduto alcu- 
no, propriamente parlando Città; e Terra mutata, fe 
bene fù alla fine netempi più baffi prefacosi,;:per vn 
cotalabufoyeziatidio da buoni ferittori;ichein quefli 
‘cafi‘(bifégna hauer riguardo! 4’ tempi di chifcriuè ye 
‘de fatti de’ qualifi feritig: ima parlando pur general 
‘mente di tutti: &innanzia quefto tempo: poiche l’ar 
miRomang cominciarono a [pargerfì intorno,e che 
i vicini, ogià vinti fi fortopofero, o temendo di non 
effer vinti fi accordarono, vcomeamici fi congiun- 
feto alloro aiuto, lediuerfe condizioni con lequali 
fi legarono infieme: partorirono nuoue voci,eflendo 
certi chiamati foci), e compagni, altri federati, na 
Qilià 
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E Colonie Romane. 
altrinomi chefi diranno bifognando alfuoluogo.lo 
non sò fe per forte vna tal cagione hauefle dato prin- 
cipio a quefta diftinzione de'nomi: & varietà del fat- 
to, cherimanendo per ragion diguerra, i vincitori 
padroni delle perfone, e facultà de vinti che potcano 
bauere, &i terreni fpezialmente che nonfuggiuano, 
diuenendo propio fuolo,e fondo,come e diceuano, 
del popolo Romano:g&ilcacciargli, o {pegnergli tate 
ti,era cofa oltre cheinhumana, e troppo fiera d’arre= 
care a diferti belliflimi pacfi, el ritirargli tutti perlo- 
palmente in cafa, come de gl'Albani, e dialcunialtri 
viù vicini, haueuan da prima fatto, farebbe ftato 2 
Lara andare impoflbile, e pet la lontananza delle 
terre,a poterle cultiuare malageuole,furon fi può dire 
forzati, dalafciaruii vecchi habitatori, 0 mandarui 
denuoui. Mapercheera già quelterreno proprietà 
di quel popolo diuenuto, e per quelle leggi così ftret- 
renon fipoteua, (enon coninolte cirimonie, e confi 
gli alienare, cageuol cofa che fitrouaffe quefto mo 
do de Municipi), di Colonie, edi Vettigali, poiche 
vertalvia, nonvfciuain vncerto modo il dominio 
della podeftà del popolo Romano, € forfe aiuta que- 
fto penfiero, che mandandofi Coloniein alcuni luo- 
chi, erimanendoui con volontà di quel popolo de 
vecchi habitatori, vollero cheanche efli, fi {criuefle- 
ro perColoni, &a quella nuoua conditione, quelche 
ella fi fuffe, filegaflero.Ma, o per quefto, o per altro 
rifpetto , e cagione che e nafceffe (che come non è 
quelta confiderazione dadifpregiare affatto, così non 
è fenza piu certa autotità di aflicurarfene troppo)que- 
glichehebbero miglior patti furno am mefli con alcu 
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neregole a participare l’onore,cla comodità dellaCit 
tadinanzaRomana, chi più, o chi meno, nel modo 
che fi dirà appreflo alfuo luogo, &a quetti fi dicdg 
propriamente quefto nome dì Municipio,come chia 
mato a parte degli vfizij, e delle faccende, e pervfare 
lavoced’oggi de’negozij publichi,&alle bifogne in- 
ficme, e fatiche, o fealtro più propriamente importa 
lavoce Romana Munus, onde fu formataral modo 
loro quefta de Municipij, i qualiin fomma per quan 
to fa al bifogno noftro,come altroue fi è ma con mag 
gior breuità accennato fi poffono dire efler quelle 
Città cheinnanzi che haueffero che fare con Roma , 
haueano loro proprio ftato, e forma, e gouerno,e fuo 
roprio , c natio fangue riftrettiin quella prima pa- 
tria,che ft dice da Ciceronedì natura:nellaquale fi vi- 
ueano liberi, econlefueleggi fi gouernauano . Ma 
poichegl'hebbono commerzio con Roma; e che per 
grazia, e fingular fauore furon privilegiati della Citta 
dinanza Romana, erecatiin parte, e come membra 
aggregati al corpo di quella Rep.allora primieramen 
te fl cominciarono a chiamare con quefto nomg di 
Municipio, & i fuoi Cittadini Municipali, rimanédo 
pur tutta via ad habitare nella prima patria : e n0 per- 
dendo perciò l’efler taluolta chiamati col nome fuos 
ilqualein Roma feriiualoro {peflo di proprio fopra 
nome, onde è quel motto di M.Scauro, pronunziato 
con vn certo ftomaco, Q.Vario Sucronefe;e fi legge il 
Tinca Paleftino, eL. Ottauio Reatino; & altri molti 
che non poffono elfer nafcolti a chi ha punto di.prati 
ca dellaIftoria Romana. Mafefifuffero trasferiti ad 
habitaro, & efercitare la CittadinizaaRoma, di que» 
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li dico, che haucano lefacultà di poterlo fare, come 
alcune famiglig fecero; non più Municipi, o Cittadi- 
ni Municipali: ma Cittadini femplicemente {1 fareb- 
bero nominati: mala condizione non fù di tutti: ne 
fempre nel medefimo grado; conciofiache ad alcuni 
fù dato molto largo,& ampio priuilegio con le intere 
facultà;e tutti icomodi,che haucano gli originali Cit 
cadini Romani, & interuenivano ne fuffragi) della 
creazione de Magiftrati, quando voleano, & anche fe 
vornaua loro bene; e per altro fperaflero di poterlo ot 
tenere, eralecito loro chiedereà Roma gli onori , co-' 
ine di Coruncanio fi difle;é/fi sì di Catone Prifco che 
fù Tufculano di prima patria, edi Mario, e di fe ftello 
diffe affai chiaramente Cicerong, e più d'vna volta,ef 
fere da Arpino venutiaRoma, c di altri fenza nume- 
ro,fon pienele fcritture di allorache furono di quella 
forte,che io diceua hauerfacultà di poterlo fare. Ad al 
tri fiù dato quefto benefizio pit limitato, perche non: 
haueano parte ne'detti fuffragij,ne lavia aperta a gl’o- 
nori come quegl’altri, ma eran liberi, da alcuni cari- 
chi,e non poteuano innanzi ad ogni Magiftrato effer 
conuenuti,c godeuano molti di cotai benefizi) de'Cit 
tadini Romani,che era condizione in que'tempi aflai 


defiderabile. Ma perche alla fine l’Italia tutta, 0 fotto 


uefta o fotto altra condizione, vennealla difpofizio 


ne,e Signoria de Romani: perche ne effi a tutti diede-' 


ro quefta ciuiltà,ne tutti, efendo loro offerta la volle 
ro,come per darne vn efempio,que'Peneftrini,che ha 
vendo con molto valorg, e conftanza incredibilg, di- 
fefo Cafilino da Annibale,effendo dipoi,comeera cò 
ueniente,gratiflimamentg riconofciuti,e frà l'altre co 
eda 3 {e 
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feoffertaloro la Cittadinanza Romana; nonl'accet- 
tarono, ma che fenefuffela cagione; fi contentarono. 
direftarfinelloro primiero ftato . Or quegli che nan 
furono perragionedi Municipio congiuntiaRoma+ ‘ 
ni,reftarono come purora dicem mo,parte peramici, 
ccompagni,e partg fotto vn grado detto {pecialmen-. 
te del nome Latino, che non fi penfg maifino altem 
o dilultiniano,che fi può in vn certo modo dirl'vlti 
mo della fucceflione di quello Imperio Romano:fe 
benrimanendo il nomgdella Latinità,l’efferto,ela co. 
fa variò molte voltgje molto:e parte reftartono Fede». 
rati,che al modo noftro forfg fi direbber, attendendo. 
il fatto più chela voce, raccomandati, perche la paro- 
laimporterebbe propriamentg pattouiti, che par che 
fuflervn grado più baffo della compagnia, edelno- 
me Latino,eLiuiol'accenna dicendo de'Veftini; che. 
domandando amicizia,ottennero confederaziong la 
quale portaua feco alcuni oblighi,e patti,e douce que- 
fti fono, pare che confequentemente non manchi v- 
na cotale (pezie dilegamg, pernondireferuinà, Altre 
Terrerimalero vettigali, altre fotto nome di prefettu- 
re, nella cofiderazione delle quali,non cadedo elleno 
nelcafo noftro, ne effendo per altro di gran mométo 
nonéda diftenderfi,{pédendo fuordel principal pro- 
polito iltempo,ela fatica.Ma tornando a Municipij, 
dondenafcefle quefta differenza dell’hauer chi più, c 
chi meno di quefto grado della Cittadinaza, farebbg 
perauuetura opera perduta ricercarne orala cagione; 
c fi può creder perconiettura, più che per fcienza, elle 
re auuenuto,o dal più, o dal manco meritoloro pafla 
ro:0 fperanza pe'tempi auuenire: e finalmente dal pu- 
ro 
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ro piacerg del Senato, e Pop.Rom.che cofiderazione, 
‘o regola, o finein quefto egli s'hauefle. Ma queftoin 
fomma fi può dire che nel principio lacofa andò mol 

to ftretta,dipoi,come delle cofe humangatuiene,che 
‘coltempo fi vanno dimefticando, ella s’allargò di ma 
‘no in mano alquanto:e fempre fi andò più ageuolan- 
do;che doue prima era gran cofa ottenerla pure fenza 
fuffragio; venne poi tempo,chefenza effo né fi fareb- 
be riceuuta di grado. Però nòn fi (cordi mai il lettore 
in tutto quefto ragionamento chele condizioni d’Ita 
liacon Roma,edi Romain fe fteflavariarono co'tem 
pivn mondo,e tale fuoggiinvn grado,che domani fi 
‘trouerrà in vn’altro:& i tempi ftelli, portaron di conti 
‘nuo feco, nuoue voglig, nuoùi cafi, e nuove leggi, & 
‘vfanzg. E la guerra fociale fpezialmentg vario fuordi 
‘modo;la condizione de’vicini,e compagni, e per po- 
‘co d'Italia tutta, ma dal fecondo Confolato di Celare 
inquà, divenne fi può dircinteramentevn’altra. La- 
‘qualcofa chi non offeruaffe, leggendo in Liuio vna 
cofa,che fu in quel tempo del quale e'ttattainvn mo 
do , fe credeffeche fuffe poi la medefima appunto nel 
fecolo di Tacito, pigliarebbe non piccolo errore. Or 
venendo alle Colonie,e dal nome cominciando: pare 
chelavoceftefla; poicheinomi dagl’antichi fl pone- 
‘vano perraprefentare veramétela propria hatura del 
le cofe alle quali fidauano, ci moftri, chel’origing, e 
principio fuo venifse dal cultiuarg, elauorarei terre- 
ni, e Coloni efser veramente quelli, che noi propria- 
iméte diciamo lauoratori,e così parlauano i noftri pa- 
‘dti, ma da n6 molti anni in quà fi fon comunementg 
‘chiamati contadini: fe ben non màle,n6 così appùto; 
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268 De Municipij ; 
perche la parola contadino; come che conuenga an- 
cora aloro, è molto più larga; e forfe alquanto più, a 
noi,&al ficuro;non punto meno chea' Romani, ple- 

be rufticana: perche comprende eziandio quelli che 
inonlauorano la terra, emoltinobili, e chiari di fan- 
«gue, e di grado come fi dirà minutamente al {uo luo- 
go. Or quefti eran adunque i Coloni, e fi mantenng 
fempre queft'vfo,e quefta voceincorrotta fina gl'vlti 
.mitempidella Republicha, benche poi moftracheri 
manendo puril nome fi mutafle il farto in ciò che ma 
candolaplebcingenua, o almodonoftrolibera:in- 
troduffero a poco a poco nella cultura i ferui, onde 
mutò confequentemente natura anche il nome,e Co 
lonaria condizione voce ego ente nelleleggi,e negli 
{crittori degl’vltimi tempi, fi diffe d'vna fpezie di fer- 
uitù dedicata alla cultiuatione delle terrg, migliorg 
forfe vn poco di quegli che fi diceano alolutamentg 
ferui,chel'vfo de'rempi noftri direbbe fchiaui, e durò 
fino a'tempi de'Longobardi, quando come perle leg 
giloro fr vede, e per molti contratti de'rempilvicini, 
pare che rimanendo la medefima, o di poco variata 
condiziones’'introduceffe vn’altravocg,chefù Aldio 
ni, efon quegli per auuentura che poi ne'tepide Fran 
chi fi differo Vaffalli; o. fù cofa molto vicina a quelto, 
perche non eflendo tuttauia le cole, le medefime ap- 
punto,e molto più mutandofi habitatori,e leggi,e cò 
ftumi,non poffon ancheinomichela rapprefentano 
mantenerli tuttauia i medefimi.Ma ne'tempi noftri,o 
almanco quì da noi, quefta fpezie di feruittù, è in tut 
to mancata,e fon tornate le terre alanorarfi cole brac 
cia di perfone fe noncomencl répo de gli antichiRor 
mana 
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mani nobili,cillu&tri:almancolibere,& ingenue. Or 
quefto fù in verità il primo , c naturale principio del- 
le Colonie, che auanzando, terreni nel contado, & il 
popo nella Città, come l’Api fanno, chi n'haucua 
‘autorità inulaua, € quafi gettaua VNO fciame, dando 
loro i terreni perlauorare,& vn luogo proprio per ha 
bitarc,e fortificandolo fecondo la qualità, & il nume 
ro. delle perfone, eda quefto allargandofi poi la cofa 
fucceflevn modoin alcuna particella nuouo, ma nel 
la fomma del fatto tutto, il medefimo, quello delleCo 
lonig di che noi intendiamo di parlare al prefente .. 
L’origine dellequali come è notiflimo, e già, C tocco, 
in parte nafceua dall’occafione delle Vittorig: quado 
‘i vincitori reftati padroni di tutte le ragioni de vinti; 
nce poreuano,e foleuano anche, come di cofe fatto lo 
ro; liberamente difporre,onde nacque quefto nuouo 
modo:e dico nuouo inquanto, che doue prima fima 
«dauanole Colonie,ne'proprij terreni che anazauano, 
fi cominciarono a mandare,in que d'altri che per for 
zad'armefi coquiftauano,&a chiamarla cofa pel ve- 
ro nome fuo,fitoglicuano, & allora veneinvfolavo 
ce Coloni:per queftanuoua forte de'Cittadini:che no 
più con le proprie mani, ma con quelle de'ferui, 0 di 
gente di balla codizionele lauorauano.E quefto fi fa- 
ceua daloro(comeintuttele cofe,amauano vna cotal 
maeftà,c magnificenza, da generarne gl’animi de po- 
poli marauiglia, e reuerenza infieme) con folenne, e 
molto pépofo apparato: e con alcune religiofe ofler- 
vanze,fecédo il rito loro,di Augurij,e de'Pullari);e di 
propri) facrifizij,e cirimonie,fenza lequali,n6 pareva 
che ella douedle efler legittime,e vere Colonie. Quali 
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ordini poi di goucrno di magiftrati di leggi, e che pri- 
uilegi, c degnità fuffelaloro , fi vedrà poco appreffo . 
Ne fù quefto coftume di cacciare glihuomini del pro 
prio natioterreno,e dell’antico nido,p metterui i fuoi, 
che apparifceinuero rigida,c fiera rifoluzione, de'Ro 
mani foli: ma gli Ateniefiancora; onde fidice efferfi 
fparfala vmanità, e la ciuiltà fteffa nel refto degl'huo- 
mini,fecero innizi a Romani Gfto fimile. Non cheio 
creda petò,o voglia per gfto dire che da quefti l'impa- 
rafferoinoftri, che no haueano intépo che n’eran già 
condotte parecchie:notizia de’ coftumi ne forfe appe- 
na del nome de'Greci:anzi pur dalla natura ftefla della 
cuerra l'apprefero,e dalcomu faredi que'tépi:già paffa 
to nel fecodo genere di ragione:che fi chiamadelle g8- 
ti, fin vnterzo più pito, che fi dicg ragion di guetra, e 
così faccano i vicini attorno Latini, Volfci, & altri in- 
nazia'Romani,e più difcofto;i Cartaginefi,e molti al- 
rri.Ma fe alcuno voleffe pur corendere,che da altri ha- 
neffer Glto coftume appreffo,farà p poco forzato a che 
da'noftri Tofcanilo pigliaffero:poiche da effi fi cofeffa 
che tate altre vfanze d’infegne; e di vefti, & ordini del 
goucrno,e de magiftrati. E di Gfti fi sì che molto innà- 
ziaRoma fignoreggiando dall’vno all’altro mare, ne 
{parfero xi..nobiliflime,altretato cioè, di quatierano i 
lor popoli principali nel paefe che è frà lenoftre Alpi, 
e'l mar di fopra da Adria,vna di gfte lor Colonie detto 
Adriatico frà le qual fi crede da alcuni che foffe vna 
Mitoua, e di Felfina fi sà di certo: e perauuentura d’al- 
cun’altra. E farà finalmente il più fano giudizio el più 
vero, Gl ch'io dico che e'fuffe antichiflimo coftume; e 
comunea tuti ingl fecolo. Vfarono adung; dode che 
I e’ fe 
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efelo iparafferoi Romani frà tutte l'altre nazioni del 
médo tenuti allora moderatiflimi; condannare per lo 
più gl'inimici fupati da loro in alcuna partita de'terre- 
ni, enò priuargli tutti. E qui feilluogo era comodo,e IN 
lo patiuail numero,o la codizione detépi: vi madaua- 
noadhabitare vna parte deloro Cittadini:c nelle Cit- 
tà che eglihaucuano lortolte come digià habbiamo 
difopra detto,o fenévierano, edificandole di nuouo: 
gli collocauano:di@tribuédo loro que terreni per rata, i i 
cin quefto imoftra,che haucffero più d’vn fine,e diuet fil 
fecéliderazioni,e rifpetti,pche principalmente cerca- 
rono diadagiarei loro Cittadini, e farloro guftare al- 
cun frutto delleVittorig,e premio della fatica in quella Mii.) 
ftela parte, oucera ftata impiegata l’opera loro, ma I 
molto più in generale allargarl’Imperio , radoppiare 
le forze;cafficurare il paefe loro,indebolendo co que- 
fto galtigo gli auuerfari), che era atto di prudéza, e che 
fi può attribuire ad vmanità non fpegnendoli a fatto , 
perche erano quefte come fortezze,e come gia fl dice- 
ua Battifolli, allefrontiere per difefa de’ propri) cofini 
già infin quì diftefi.Mae non dalafciarein quelto pro 
pofito,che maffimaméte ne primi anni di Roma fpef- 
fevolte togliendo come è detto vna parte del Cotado 
a'vinti, emandadouiloro Cittadini, gli mefcolauano 
co'vecchi habitatori che vi reltauano,facendo di tutti 
comevncorpo vniti d'vnaColonia.Tale fù fenza dub 
bio Fidene,dicendo apertaméte Liuio, chegl’eran gra 
parte aggiunti ColoniaRomani;e fimileAntio,chelo 
notò il medefimo fpezialmente, e Sora ancora, € nel 
tempo più baffo Popei per quelche ne dice Cicerone 
nella difefa di P.Sylla: e ne furono dell’altre: ma dre 
Ci) 
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che volta neincolfeloro poco bene,perche auanzado 
il numero de vecchi che dall'antica inclinazione tira» 
ti,c dalla nuoua offela de'terreni tolti ftimolati alla oc 
cafione;fi ribellauano,e accoftandofi a'nimici deRo= 
mani mal trattauano i nuoui Coloni,come di glli,che 
eran condotti a Sora filegge,che tutti furon da'vecchi 


ammazzati,e Glta melcolaza potrebbe effer perauue. 


curala cagione, che nonhalafciato , nelafcia tuttavia: 
intender bene quefta inateria,di che appreffo fene toc 
cherì vn motto. Mae non dalafciare indietro nel ra- 
gionamento di quefte Colonig quello che non auerti- 


to potrebbe cagionare taluolta non piccola confiifio- 


mne,che fi vede in alcune di loro mandati più d’vna vol 


ta Coloni quando non molti,e quando tanti, che e' fi 


può ragioneuolmente credere che pochi più poteffe- 


ro eflere,quando elle furono condotte di nuo Uo;veg- 
giamo adunque come quelto,e perche, &iti quiri mo 
di auuenifle,che giouerà n6 poco alle difpute che ver- 
ranno appreffo,& dichiarare meglio alcuna lor pro- 
pria qualità, e generalmente a rapprefentarci femprg 
mai più chiaro l'v{o,&imodidel fecol Romano; che 
noihabbiamo innanzi al propofito della materia no- 
ftra. Etilfondaméto per ora è come bafedi Qfta noti- 
zia, oltre al fatto che (parlo p gli ferittori ageuolmente 
fi riconofce,e co poca fatica ancor fi raccozza îfieme, 


farà vna fola autorità di Cicerone, che c6 poche paro-. 


lein gllabelliffima 2. Filippica chiaramentela (piana, 
& è benchauerlaa memoria, pcheci varràa piu d’vna 
cofa. Che efsedolidomadato da M.Ant.fe doue ne faf 
fe già vna, fi poteffe codurre nuova Col.rifpofe aperta 
ss mére di nò.Ma che in Col.codotta co'debiti aufpitij 
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i (quefte fonole parole fue) mentre che duraua falua 
,, nelefferfuo, noneralecito fecondo lo ftile, e riti 
ss Romani condurre nuoua Colonia, mabene vifi 
5» potcuano rifcriuerg, & aggiugnere nuoui Coloni. 
Perle quali parole non è difficultà vedere come que- 
fta cofa ftefle, e che quando fi truoua condotta più di 
vnavolta alcunadi quefte Colonie ( che non iftanno 
tuttavia invno ftatolecofehumane, negl'huomini 
foli mancano ma lefamiglie fpeflo;, ne pur le fami- 
glie,ma per diuerfi accidenti raluoltale Cittadi anco- 
ra) farà fecondoladetta regola di Cicerone in quefto 
modo; che quando il difetto eraleggiero fenzaimpe- 
dimento dilegge,o di ordine che vifuffein contraria 
con l'aggiunta di alcuni Coloni fi riparauaa quefto 
bifogno: o chegli mandaffeil Senato , cPopuio Ro- 
mano, e quefci f1 chiamavano Coloni, Additi, o Ad- 
feritti, cheè lavoce vfata da Cicerone n quelluogo, 
ouero Adiunai, oche efli frei fe gli elleggeffero;che 
fichiamauano Adle&i, dequali fe ne vedrà ancora 
efempine'noftri Fiorentini al fuo luogo. Ma quando 
il voto paffaua vn cotal terming; & erano di forte af- 
fotigliati di perfone che fatebbero frati più gli aggitt- 
xi chei principali, e non'‘fi poteua dir di lei la paro- 
Ja Ciceroniana Incolumis } che parg che vaglia fa- 
na, & falua, e nel fuo ftato primiero : anzi parcua 
che per poco haueffe perduta la vecchia forma, & 
grandezza di Colonia , allora non fi rifrefcaua, per 
dir così , con pochi aggiunti, ma dinuouo, e da 
capo , firinouellaua, e firiconduccua giuridicamen- 
te, rimanendoui tuttavia, e riferinvendouifi di nuo- 
uo i vecchi Coloni, che erano a quelle difaunene 
ture 
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ture auanzati. E fin quì fi moftra tutto piano, efpedi- 
to, ma dalle cofe che fiveggono feguite, può nafcer 
dubbio come pigliafle quella parola Incslualli Cice- 
rong, e fe da quefti cafi foli accidentali , quali fono 
Querrg, terilità, peftilenzie principali cagioni di di- 
fertarele Città, ele Prouincie taluolta: comedi Pia- 
cenza, Cremona, Cofa,Siponto; & alcune altre ferif- 
feLiuio, ofe pureviintele per comprefa ancorden- 
tro la difpofizione del Iure ciuile in modo che fuffg 
(come agcuolmente debb'eflere) la medelima ragion 
della Cittadinanza in generale dellg Colonie; c de' 
Municipi) verfo Roma: cone; cdel Cittadino patticu- 
larg verfo la Città fua: il quale:per fuo misfatto con» 
dannato nella teftain giudizio publico; vieng a pet» 
dergnelmodo che piu ‘largamentg fi moftrerrà altro- 
ug ogni ragione, e privilegio di ciuiltà, ilchechiama» 
uano con vocelorpropriaiLegifti diminuzioneidel 
capo; così auuenifle a quefte: che perlor deineritiver 
fo Roma perdeflero ogni ragione,e grado di Colonia 
ce quefto poiche col fatto fi vede effer feguito: che al- 
cune fieno ftatg fenza quella primacagione ricondot 
te; fi può ragioneuolmente credere ché elle l’haueffer 
per quefta He via perduta; eche da vantaggio; leg- 
gg, eregola cihauefle, perla qualela doueffero per- 
derg, e ole Grassi intendefle 0 per meglio dire 
chiunque primo fermò quella leggo che egl' allega, 


che per qualunque ragiong, o cagione REA la 


5 
Colonia del {uo primiero ftato, non fi potefle piu die 


re Incolumis.E tanto più villette mi Piso aque-. 
fra opinione, quanto potendofi mutare que ftr (come 
{1 vedrà poco appreflo) permettendole le leggi di gra- 
do 
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do Colonico ; a ftato Municipale, non sò conofcere 
difficultà ; perche per quefta via delle leggi che fon 
‘princi palmentetrouatea gaftigo de gli erranti,non la 
‘poteffero perdere. Io sò cheallegando a quefto pro- 
pofito, 0 Narbona che furicondotta da Cefare, 6 Cre 
‘monanel Triumuirato, 0 altre tali(chece nc auanza 
glicfempi) fi rifponderebbeageuolmente da alcuno 
‘che quefto fufli fatto fuord’ogniregola, c legge, e ne 
allegherebbe l’efempio vicino‘di quefto ftello luogo 
di Cicetone,.doue fi vede M. Antonio difpregiando 
leantiche leggi, & ogni religione ricondufle Cafilino 
pocoinnanzi condotta da Cefare. E quanto al fatto, 
& vero heruo della cofa non molto fi allontanereb- 
berforfe dal fegno; cheinuero ciò che fi fece in quella 
{celerata congiura fu tutto fuor d'ogni legge,anzi d'o- 
gni hwmanità; non:pertanto; quanto almodo, & all’ 
apparenza efteriore, non pafsòla cofa perauuentura 
in quelta maniera . Perche ancorain quefte azzioni 
ingiuftiflime, e (celerarifime ritennero alcuna fem- 
bianzade’modiantichi; clevelarono con le confue- 
tecirimonie, & ordini, &vifiadoperò la medefima 
pretenfione delle leggi, quale che ella fi fuffg. Ne quel 
chefecevna volta M.Antonio fi fece fempre, e da tut 
tigl’aleri; fiche fi debba arrecare per comun regola. 
Ma quefto punto Gferbaavn fuoluogo proprio, do- 
ue fitratterà vn poco/più fottilmente quefta materia 
tutta.Oltreche anche qui non leuerebbe quella rifpo- 
{tail dubbio, vedendofi accaduto quefto medefimo 
innanzi a cafi di Sylla, e di quefti aleri molti, ec molti 
anni ne tempi che per tutti fichiamano buoni, ilche 
apertamente della Colonia di Fidene ci dice Liuio . 
MMM. Laqual 
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Laqual ribellatafi dal {uo primo ceppo,& accoltatafi 
aLarte Tolumnio Rede'Veietani, inimico accetbif- 
fimo deRomani;e come per pegno di quefto lortra» 
dimento, hauendo amazzati fceleratamente gl’imba- 
{ciadori che v’erano da Roma:effendo poi vinti, prefi, 
cguafti vi fi veggono appreflo condotti nuoui Colo- 
ni, &il medefimo fi vede di Vellitrg, edi Sora, etutto 
fegui innanzi all'anno di Roma 450. cioè molto a 
‘buon’ora: e quando leleggi guidauanoil tutto. Però 
credereiio che quelto, c per laragione che l'accom- 
pagna, e perlo fatto che ce lo accerta, non douefle ha 
uere dubbio alcuno.Ma comunque quefto fi fteffe da 
che a noi tocca a recitare puramente quelche: pafsò 
allora, o bene, o male; molte,eforfeaflai più che not 
fi credercbbe ne furono di quelleprime da:Sylla; e 
Cefare, & Augufto ricondotte: nefiù;da memale alle- 
gata Narbona;detta nella fua prima condotta Marcia 
che fù, comenefafedg Paterculo ; l’anno di Roma 
635, e Cicerongnel Bruto moftra cheL. Craffo quel 
grande Oratore allor giouane fuffe vno de'tre condut 
tori, e ci faccfle fopra vnabella diceria, c piu canuta; 
e matura, o come egli difle appunto, piu vecchia che 
non portaua allora l’età fua.Edi Cremonaci è troppa 
chiara l'autorità del gran Poeta Romano chefi duole 
che ella fuffe alla fua Mantoua troppo vicina. Potreb- 
befi quefto credere di Bologna, potrebbefi di Pefaro, 
ne creder folamente, ma affermare ancora: ma non o- 
gni cofa fi può ora dire: ne è anche bifogno.Di quelle 
che per cagion di guerre fi riducono alpoco,e ageuol 
cofa truouarne più d'vnadoppolaguerra dì Anibale 
frale quali delle prime ci dà Livio lafopradetra . Cre» 
mona, 


FColonie Romane; 3777 


mona, tanto che quefta del Triumuirato verrebbe a. 


efferelaterzavolta: & aggiugne in fua compagnia 
Piacenza condotta l’anno diRoma DXXXV. che 
tì della feconda guerra Cartaginefe ; ilprimo , & ef- 
fendo poi {graziatamente prela , quando men douce- 
va, e manco felo afpettaua, perche effendo già ter- 
minata quella guerra felicemente pareuan fuor di 
quefto pericolo, e perquefto , e peraltre difauuen- 
ture venuta al poco, fù come fi vede in:Liuio anni 
39.dopo da’ nuoui tre huomini folennemente la fe- 
condavolta ricondotta. E poneilnumero Liuio di 
MMM. famiglie, che fecondo che ordinariamente 
fi vede l’vfo delle Coloniein que tempi poco mag- 
gior potette effere là prima condotta, ma ella fù for- 
fe ricondotta anchela terza come fi potrebbe anche 
indouinare, parte dal fatto fteffo parte da vn luo- 
go di Afconio Pediano, ne libri del quale oggi co- 
sì fi legge EAMQ.COL.LIII. Dedu&am effe 
inuenimus; cori fenfo affai duro, e con modo for= 
fe nuouo a gli fcrittori Romani, e folo al certo in 
coftui di aggiugnere quelto numero dell'ordine , 
che in quelluogo opera poco, o non nulla: {e bene 
alcuni È fono ingegnati diaccommodare il numeto 
che torni a quelto conto del cinquantatrecfimo luo- 
go. Ma perche già di due volte fiamo certi, e fe è ve- 
ro che ne'tempi di Cicerone ella fufle tornata a Mu- 
nicipio,che con quefto nomela chiama; e tante vol- 
te, econ fichiare, e proprie parole che non fi può 
apena credere che fia percafo auuenuto j come ral- 
uolta incontra, e fi moftrerà al fuo luogo eflerfi al- 
cuna flata da buoni ferittori coftumato, e poiche 
bree altri 


| 
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altri fcrittori, e memorie celarendono per Colo-: 
nia, dopo Cicerone, c nell’etìinnanzi ad Afconio # 
fl potrà in quefto mezo tempo penfare di quefta teri 
za condotta, e che fi porefleleggere EAMQ. COL. 
II. dedutam: eche come non puntaua, o diftin- 
gueua molto»l'anticha (crittura le parole, che nelle 
Pandetteancora, & in alcune pietre antiche fi vede; 
che è tato anche cagione di molti errori: fufe nel li- 
bro fecondo quefto vfo feritto EA MQ. COL. III | 
che nel fepararle poi almodod’oggi fi fufle quella 
I. dalla voce dinanzi (piccata, e congiunta conle fe- 
suenti note de numeri, che fi é veduto accadere al- 

tre volte: onde ne fuffe nato quel LIII. ma di que-: 
fto giudicheranno i più periti. E delle trecondot= 

te, nonda quefto luogo di Afconio che è conie- 
tura, quale cialcun {i vede; ima da quegl'altri che 
fonchiari; e dalle ragioni addotte famo aflai ficu=. 
ri, checlla fù comenellaprima; e fecondafua} co- 
sianchenella terza ricondotta compagnaa Cremo+; 
na.Diquellechenoninteramente, e da capo furo- 
no condotte, ma con certo numero di Coloni di: 
nuouo/fcrittiin fupplemento,, riformate eripienés 
necontaalcuneLiuio come; Venofanellibro XLI, 
doue particularmente nota, chel'eraridottà al poco 
per cagione della paffara guerrad'Annibale, & ado- 
pera la medefima voceche nel già detto luogo haue 
ua Cicerone vfata .Soggiugne poco appreflo di Nar 
ni, celo mette chiaramente per accrefcimento: e nel 
xLI.habbiamo Cofa doue particularmente pofe il 
numero di quefti Coloni aggiunti chefurono mille, 
‘enellibro XLVII. Buffento Coloniain sii quefto 
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noftro mardi fotto; e Siponto in fu quel di fopra , 
che con quefti nomi diftingueuano in que tempi 
quefti due mari. E nellibro LIII. fcriue eflere [tato 
aggiuntea quella di Aquileia MD. famiglie,che può 
parere marauiglia così delnumero come deltempo, 
non effendo corfi dalla prima condotta che era fta- 
ta l’anno ab V.C.DLXXII. altro che dodici anni, 
ma ell'hebbene fuoi principi), come pofta per fron 
ticraagli Illirici , digran trauagli. Or quefte (i han- 
no per accrefciute perche lo dice efpreffamente lo 
fcrittore, che altrimenti non farebbe ageuole rico- 
nofcerle da quell’altre, enon farà ogni volta che l’au 
toreche ne fà menzione non lo dichiara con paro- 
le efpreflé, ilche nafce, perche quefti fupplementi 
fi faccuano con tutte le medefime cirimonie, e riti, 
ce maniere che nella primalor condotta fi coftuma- 


uano, e par verifimile quefto, poiche l’accrefcimen» 


to del cerchio dellacittà, che e' diceuano allargare 
il Pomerio che fi faceua anche egli con molte reli- 

iof& cirimonie non altramente che nella fua pri- 
ma fondazione, onde certo molto più doucuan of- 
feruarlo nella ricondotta de gli huomini che è la 
‘vera Colonia, e la ftefla città molto più che non 


fonle mura; A quefto fiaggiugne oltre alleleggi, el 


fenaticonfalti,che non ha dubbio, che anche in que 
fti fupplementi concorreuano,che medefimamente 


fi creauano di nuouoitrehuomini,loro proprio, &. 


ordinario magiftrato chg per gli fcrittori largamen- 
tg fi vede,e Liuio nominatamentg l’efpreflg nellg fei 
fopranominate aggiunte faluo chein Cofa, Ma da 
tante altrgvolte, chgelo difse, fi può credere ficu- 
jet 0: ramen- 


sara 
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ramente; che c'lo lafciafse di dire quì; non perche e' 
non fi facefse anche allora (che afsolutamente fi fe- 
ce, el'habbiamo chiaramentein Plutarco) ma perche 
clo preluponefle come cofa ordinaria, per detto ; co- 
mec fu fpelso. Datutte queftecofe nafce per auuen- 
tura che gli fcrittori non fanno taluoltain quefto ca- 
fo differenza da condotte, o accreftiute, e Plutar= 
co nella vita di Flaminino lo chiama femplicemen- 
tc a condurre le due fopradette Colonie Narni ; e 
Cofa ; anzi Liuio fteffo, che può parere marauiglia 
come che da fe fteflo fi contradica, parlando di Si- 
na Colonia condotta già da Tarquinio dice Signa 
quefto anno (fù quefto il.CCL VIII) effendonifi 
imandato fupplemento di Coloni fù di nuono con- 
dotta &c. È tuttauia ,.e ne luoghi citati, e per la 
autorità di Cicerone vi hauea pure, alcuna differen- 
za, laquale non curano fempre gli fcrittori; di rite- 
nere puntalmente ne'loro feritti , onde per quelta 
via fi (cioglie quel dubbio , che ad. alcuni è noio- 
fo, leggendofi Capoua efsere ftara condotta, Colo- 
nia da Augufto parendo poco verifimile, o molto 
ftrano, che e nonla perdonafse, ne anche a quelle 
del padre: ma e fl può credere che ella fufse vna ag» 
giunta: € fi truoua e[prefsamente in Paterculo. Aiute- 
rebbe alquanto a conofcere quelti rappezzamenti, & 
aggiunte per via di coniettureil numero,che quando 
non è molto grande, ne atto per feftefsoafar Colo» 
nia, fi potrebbe giudicare che fufsfe ftaro vn tale rin- 
frelcamento; & aiuto, ma non farebbe fempre ficuro: 
e fpezialmente ne primi tempi potrebbeingannarey 
quando eran continuamente i Romani alle mani co’ 
vicini: 
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vicini: perchetaluolta-formauano in alcuni luoghi 

più prefto rocché, e fortezze, cliétetre degne di no- 

me di Colonia, onde anche alcuna volta fi veggona 

quefte mandate che per l'ordinario {i foglion dire, 
percagione diPrefidio, efler chiamate femplicemen» 
tePrefidij j che noi perauuentura diremmo guardie, 
o difefe, ‘cuenoncaprina quelgran numero che pa- 
reche afargiufta Coloniafiricerchi.Ma purc erano 
anche quefti Coloni, e coltempo crefcendo di fito, e 
ditenitorio ; e multiplicando d'huomini fi fecet pie- 
nie Colonig. Taluoltaancoragli mandauono peraiu= 
tojrecomefupplementonon de’ lor vecchi Coloni; 
made Municipij amici) e compaghi, perche meglio: 
poteffer contraltarealle forze decomuni aduerfarij; 
onde nacquer quelle Colonie mefcolate, delle quali 
fiè tocco di fopra,& poftone efempli: &a quefte non 
erafempre neceffario quel numero così pieno come 
alle intere Colonie de'Cittadini. Ma quì perora, non 
occorre parlarne più; che fe pure cofa alcuna manca, 
nonfitaceràal fuo tempo. ;9à 
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\R silla iucto! in nigenetalo delle Colo- 
‘mietutte;;venendo:ad alcuna difltinzio= 
nefraloro:ci:l1offerala prima, cheicos 
ime fi.truovano Municipipcon piena: 
cittadinanza; ene'fuffragiji, enell'altre 
cofe,&alcunidi cittadini diminuti;;e fpezialméte ferì, 
zaquefti fuffragiy,.così veggiamo quefte Colonio di 
due vinili alcune fidicomo propriamete Roma 
ne, cioé di veri, e dirò castinteri cittadini Riolm'ahi,e 
di quefte fi pigli perdérto:; tutrò:ciò che-fi e-delle Cos 
lonie ragionato,che quelche de’proprij magiftrati; or 
dini; e religioni fi dee-dire;f1ferbaa vmluoga,chewver 
rà poco-apj brdfo: pernomhauere @replicare vna ftefla 
cofadue vale Altteifono:d'vnigrado alquanto: dhe 
feriore,e che non pare hauefsetta/cittadinanza;o non 
l'hauefler così piena, e perfetta; ‘e fi:chiitamauano per 
ri one nomeLating. La condizione, e qualità del. 
equali non effendo la noftra di quefte, potremmo 
perauuentura trapaffare/Corni:filenzio baftando dirne 
il nome, e della condizione quelche fene sàin quefto 
tempo comunemente, eche€ fi { può dire in quefte po 
che parole comprefo. Ma per nonlafciare quelta par- 
te così fecca, ne diremo puralcuna cofa di più; quan- 
to cioè potrà baftare pervna general cognizione la- 
quale a’ noftri tempici rapprefenta molto confufa, & 
incerta, ;E ciò, apeuolmente done: nafcerg, per- 


che non s'intenda oggi così bene quelche di quelta 
Latini 


. 
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Latinità;; e cordizione fi truonane gli autori, cheef- 
fendoallora:cofachiariffima credendo forfe che così 
douelfe;efler fempre non.fi prefer fatica di {piegare 
cotali particulari troppo minùtamente; donde ci tro- 
viamo oggi inimolte tenebrg. E può molto bene ef- 
fere; che vna cofa fuffe hiel fuo principio, € netempi 
più baflivariafse 0 poco o.molto: e pare cheinva 
certo modo l’accenni rriuouarti negli fcrittori di quer 
{ti rempiPrifci Latini; & Veteresi come fe que dinan- 


zi:non fufser più que dell'età loro. Quefto non ha — 


«dubbio ché la vocefi vede:prefain più diva modo:e 
fra glialtri è quefto afsai chiaro; che impottaua vna 
fortedì Libertini, come da quelle parole di Suctonio 
fi cava; FlauiaDomicilla gia delegata; edicondizio- 
‘neiLatina; masapprefso dichiarata in giudizio recu- 
peratorio»; ingenua;cittadina ; e libera. E di certi 
Spagnuoli raccontaLivionati di Romani, edidon- 
ne Spagnuole, con lequali fecondo lelesginon cade- 
ua matrimonio; che perotdine del Senato clsende 
‘dalPretoreliberati, ofrancati; o come eli diceano; 
Cauati dellamano ye podeftà d’altrui, ne fù fatta vna 
ColoniainCarteia concedédo a vecchi cittadini, che 
vifufser voluti reftare,d’efsetui an cheeglinoamm eli 
perColoni: efu quefta-chiamata Latina, e di Liber- 
tini: che quefte fonole parole appunto. E di quelta 
forte per auuentura furono que'chiamati Latini Iunia 
ni, e pet efsertutta cola di Legifti , fi potrà rimettere a 
loro, chetuttania ageuolmente fe la vorranno leuare 
dadofso‘allegando che fino al.tempo di Iuftiniano: 
furoltavia. Ma peraunétura nella fopraderta Carteia: 
nelchiamarla Latina, potettero hauer rifperto a que 
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Coloni, che erande’vecchicittadini:Carteiefi;; enél 
‘nome diLibertina; quelti fatti franchidalPretorg.: 
‘Ma qual fufle nella Città) e popoli;all’Imperio Ronia 
no fottopofti; haucre:la Larinità è cola come io cre- 
-do aflai nota;cheeralil primo;e mi gliorgrado che fuf 
fe allora doppola ciuilità; fee' non'fiforfepropofta 
anchea queftila condizione de’compagniy'e più ono 
rata, poichenelnominargli Liwioy patechefempre 
anteponga i Socij;al nomeLatinoze nelle folenni pre 
cazioni che fi faccuon da’ Magiftrati sinella delibera» 
zione delle imprefe importanti; ene publici votifive 
deil medefimo;, &erano imqueflta forma; che: l’impre 
{a fuccedeffe bene, e felicemente alPopulo Romano, 
&'a' compagni, & al nome Larino &:icer. Fuffe xciò 
perche quefti chiamati Soci} venifletoinnanzi 2’Lati 
ninclla compagnia,&legaRomana;e per cidiimpot- 
ti l'effer così antepofto tempo: ‘e non'grado ; il quale 
fulle pure il medefimo. Comenella cofa delle mone- 
te fi può notare, oue perche iltame fu primainvfoin 
Roma: fù anche poi nelle memorie publichefempre 
repofto all'oro, &all'argento, chiamandofi gli vfi- 

ziali dellamoneta Triumuiri delramese dell'oro; e 
dello argento:‘onide anchetaluolta fi triuona detto'S6 
cij, Latini nominis; a me è poco noto/ma mi fa penfa 
re che puralcuna differenza nel fatto ci hanefle, pers 
che durando fino a gl’'vltimi tempi di dare quefti tito 
li perordine dell'amicizia, della Società ye della Lati 
nità, fi vede a molti Réenobili CittàleTere Mato offer 
ra non folo per fingulare fauote, ma onorato ancora 
l'amicizia, &adaltrilaSocictà delPopolo Romano, 
&ènotabile in quefto propofito illluoso di Livioti 
| I Rodi] 


Rodi} citnvolti;emoltanni, haueuan intalm Resi) 
continuàronella amicizia Romana;che perciò non fi 
erano mablegati ad alenno:dbligo; & patto!Sociale, 
eflrdicono'nella lorlingua Federeye conqaelle no- 
Mtrgdi obligo) edi patto:credo.fiataffaii beneefpreflo!, 
e fi potrebbe forfeanche.in alcunicafi dirlega: “Or 
queftecofe tutte potrebbeno farcredere;che fufle pri 
‘ma Parbicizia;& appreflo algianto migliore quelta 
eopagnia;e pervfarelalot propia voceSotietà che 
“nomerd.la Latinità  o:comeanchee’ diceuano la ra- 
gione del Latio:e certo così doucua effere. Ma a'fore- 
ftieri;e fuor d'Ivalia fpezialmente, non'era però picco- 
‘lo fauore potere ottenere queftaragione;.o condizio 
nedelLazio, perche portaua feco alcuni priuilegi, & 
efenzioni , onde parcualoto effermezi compagni jo 
alnieno nontantovaffalli: ‘8 eraintalconto allora, 
che'aCicerone,béche pattigiano,e reneriflimo de'Sici 
liani; paruevuttauia trano.che gl'haueflertutti ifiemie 
ivn’otta da Cefare 6ttenutala Latinità,.non potendo 
fopportare, cheegli(dirò:così) fcialacquafie, &invn 
certo inodo fi beffaffle della maeftàj ereputazione del 
Popolo Romano;auuezzo a deriqueflibinefizi tend 
peratamente, sca pochilpervolta, &a palo 'a puffo, 
c'néfenzaragioneuolcagione: InItalia intorno a Rò 
ma, ouecérano giài compagni , etutto ilnome Lati- 
no,quefto gtado,e diftinzione dopola guerraS Ociale, 
quando hauea confeguita tutta quefta parte la cittadi 
nanza pare che fufle poco neceffaria , maben fi vede 
ritenuta rielle parti eftreme,verfo la Gallia dilla dal Pò, 
doue erano quelle Colonie Latine; opera diPompeio 
Strabone; delle quali fi‘è già parlato di fopra, perche 
| lagra- 
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la grazia fattà a'copagni'perquietare liguettaSocia 
le, oMarfica che ellafi dicefle, no fiallargò inquefta 
Gallia,cheera allora, c duròigran tempo poi fotto.ino 
me; e gradordi Prouincia:!Ma molto piùftudiofamien 
tefivedeofferuatanelle Provincie più lontane, comè 
per darne vn faggio in I{pagna, doue mette Plinio 
quefti cinque gtadi per ordine:conforme per mio au» 
uifoalvecchio vfod'Italia; e queftifono:Coloriie sil 
primo; &appreffo Ferre de' Cittadini Romani:(lo di- 
co già più voltevolentieri'Terre, enon Caftellaquel 
.cheènellalorlinguaroppido né mipatendò che que- 
{ta ci rapprefentibene.in ogni fua partela.voce-Ro- 
-mana, oltreche ci è Caftri allaquale e'rifpondo. mol 
.to:meglio cche è l'ifteffa appunto!Gaftellti;& eflendo 
alcunadifteréza fraloro fi confondetebbe àadoperàn: 
.do noi pur vnavoce,cherifpadefleà tutte.) Ora-eran 
le feconde quefte Terre de" Cittadini Romaniserano 
oi quelle: de’ vecchi Latini; fuccedenano i Federati; 
enell'vitimo,e quinto luogo gli ftipediari);doueveg- 
go:che piace adalcuni,&ame certo non difpiace;che 
egli intendefle per quefte Tertedi cittadini Romani, 
quelli chevicino a Roma fidiceuano Municipij,dal- 
laqualvocèin quefto luogo fempre;che chefelo mo- 
ucile, che nonèdacrederfattolfenzacagione,es'a- 
ftenne. Etornandoalle Colonie L'atine;-parche tale 
fuffe la condizione; elaragion'loro; qualeilnomg 
fuona,c quale era quella de'vecchi Latini;iche delle 
cofe fopradette fipud'agenolmente caudre, edi m olti 
luoghi diLiuio; è d'altri fi vede;:fenoila intendiamo 
bene,enoti.ci è fotto colanonéonofciuta da noi,che 
i Coloni Latini; nonigodeuano ilbenefizio della'cit= 
| tadi- 
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tadinanza Romana; comene anche icom pagni com 
prefi ‘fotto nome:diLatini. Equefto ècosì piano; e 

chiaro;almanco dallaterza guerra Carraginefe alla So 
cralesche:@ mon par punto neceflario con iftraordina 
riaidiligetiza;:o nuoue/autorità confermarlo. Enon: 
percantoio nòfi tacero:che in dando quefto nome di 
Latineaquelle che nomvolenano;che fuffero'interas: 
rente:citradine:)comedelléTrapadanefièdetto:& 
oltre a'cidin vitirandofiin quelte i cittadini condan- 
natiin Roma, perfuggire l’efecuzioni delle leggi Ro- 
mane;dichiaravano aflarbéne; cheesl'era vfeire del 
cerreno ji iurifdivione s iconditione de’ cittadini Ro- 
mani:'/Machealtro-bifogna; quando ilnome‘folo ci 
dice:che:elleseramoraliracofa chele Romane? Erano 
ben quefti Latini affaî vicini;&alcunacofa ancor più 

di loro forfele:Coloni@di quefto nome alla cittadi- 

| pan2a,eranto che:cofi molta ageuolezza frrimefcola 

vano; c paffauano {peffo percittadiniidi Roma:ilche 
oltreclie Livio in'più d'vnlubgoraccena; troppo chia 
ràmentelo fcaoprono le molte dichiarationi, leggi, 

&taltririmediptrouati per queftaforte d’inganno co- 

sì fitquére, finthefù.forza metter penalatefta a chiu= 

quefi facefle cittadino seno fufseyene nacgialla fine» 
la guerra Sociale:p l'occafionedella legge LicihiaMu® 
tiachefipuòdin vircertomodo mettere:frade ciuili;e! 

fino a qudparela cola affai facile, e piana. Vinpoto di 


dificaltàcominciaà Coptirhal prefenté, perche que: 


fe Colonie Latine fpeffo fi tionino cliiamate negli 
autori Romani; cefiragiona cafo:che così-ftta la bifo- 
gha, nefia'errore,lo (cambiamento nce teftidiLiuio, 
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altro più fottile e daroiin quefti:cempi non bene, 
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conofciuto fegretoiefì fa difputa:fe quefto auuenne; È 
perche cllefuffero condotte da Romani;fe bendi cO= 
pani, eGolomi:del nomeLatino!j quantoalle perfo- 
ne; ò pure, perche fuffero de gli ftefli cittadini Roma= 
ni; cdell'vna, edell’altra opinione ci fono rifcontri; © 
ragioni apprello;danondifpregiare. Ma inhanziche 
intorno a queftoio dica altro:;ricordetò;quelche ini 
trattando di‘queftecofe Romanemi, par bene,tenere 
ricordato fpeflo ; quefto è la varierà de'tempi laqua» 
lechi non ofletuerà con dilisenza;farà fil flo forzato 
diinciampargi Percheleleggi i coftumi; e l'vfanzea 
Romad'etàinetà variarononohpocdo;imai nomina 
hebberfempre cagione divariarepondeeflendo:que+ 
ftiimedefimi; elecofeche haucamgiàmutatanatura 
molto diucrfe:auuiene che non fapendo leicofe;; 8 ata 
cendernido.inomi;ci pare che gli (crittori errinoofcd» 
bino,, o ficontradicano ; ecireftiam dentro confufi 5 
c{pelloinganati; come'perdarnefaggiorfatebbe;che 
chi penfaffe;, chequel Paulo; e Coffo; chenell'etàdi 
Augufto;edopolui; fitruouainnanzia'nomidelle fa 
miglic; come eFabio , e Cornelio, fufferfopranomis: 
comecegl'eraniogià abantico:citimarebbe colto: Pers 
che hauca cominciato allorara variarfi il vecchio cos 
ftume de'nomi; dandone perauuetitura occafione Ce 
faré, ilqualc'ottenne frà moltirinfolenti privilegi; dal 
Senato incambio:di Caio; cheeracoine e diceuano 
il Prenome; &almodo noftro:fi può dire nome pro- 
prio, conmodoambiziofo,enuouo divfareImpera- 
dore; e fenevede ancora alcun veftigionelle inferiz= 
zioni de'marmi di quell’età, cosbtoftoro'infaftiditi di 
quel Quinto, e Lucio comuni con canvaltti, piefono. 
I in 


pae 
snc; Patine. 

in luogoloro, quefti ftati già fopranomi dellelor fa- 
miglie, o paterne, o materne, che elle fi fuflero, o per 


natura,o per adottione,chein lorveniffero,e poiche, 


o è non viera piul’antica virtù, o fe pur vene eran 
ancora alcune fauillereftare mancaua il modo, el’oc 
cafione di adoperarla ; fi gittarono a ritrouare que’ no 
mi digià come mafleritie vecchie pofti da canto, ec 
non potendo più adornarfi de’ fatti pigliarono d’ab- 
bellirfico'nomi delor maggiori, e così differo Paulo 
Fabio, Maffimo, e Coffo, Cornelio, Lentulo, &altri 
tali, Quefto non auuertédo vno di quefti,tempîe tro- 
uando quefta voce Pretore nelle 12. Tauole publica- 
te finl'anno di Roma CCCII. pensò di hauer buona 
prefa di tailare come fo nnacchiofo Liuio la vue e dif- 
fe, che fùla prima volta creatoin Roma il Pretore V 
anno diRoma CCCLXXXVI. Ma Liuio,diffevero, 
e fu pure l’ingannato cl fonnacchiefo colui;che anti+ 
chiflima voce fu Pretore, e peri magiftrati s'adoperò 
nel fuo principio che haueano imperio, & vna cotalg 
maggioranza, o Confoli, o con altro nome, che fi 
chiamaffero,e buon fegno ne puo effere,che poi fem- 

rerimafeilnomealla cortePretoria , cheera la pro» 

ria del Capitano, così nel campola porta Pretoria, 
&ilPretorio il fuo Tabernacolo, o Confolo, o Ditta- 
tore è P-oconfolo che fi fuffe, & Pretore ancora fe 
haucaImpetio, & n6 perche hauefle quelneme. Ma 
l’efferfi di poi ne'tempi più bafli riftretto a quelto ma- 
giftrato creato fpezialmente, à render ragione fecein- 
ciampare colui,a creder chele leggi parlaflero di cofa, 
che non craancoraintrodotta nella Republica e co- 
sì di quelte,e di altre tali mutazioni fenza numero (i 

trouertà 
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rrouetrà che fece il tempo aRoma; comeancora ha 
tatto, c fà continuamente nel refto delle Cirtà delle 
prouincie, ede'regni. Or tornando al propofito che 
e poteffe nafcere l'vfo di quelto nome di Romane 
nelleLatine eziandio cheli huomini del Latio, & de' 
Compagni fuffer condotte da quella prima cagion6; 
non farebbe per auuentura detto interamente à cafo 
perche inuero fisà di alcune oue de' Coloni Compa» 
gni, &delnome Latino furono mefli, che elle furo- 
no fempre condotte per confulta del Senato, c parti- 
to vinto da tutto il Popolo, e per fuo donatiuo era 
tutto riceuuto daloro,onde hebbero il magiftrato de 
trehuomini Romani,e diloro mano piglianano la di 
ftribuzione delle terre, l’ordine del gouerno, eleleg- 
gi del viuere. Ma chi non sà efTer ftato generalmente 
cofa ordinaria, che in tutte le azzioni doue interue- 
niffe Compagni,& il nome Latino, ogni cofa non fol 
perordine, ma alla guida ancora del Popol Romano 
e condotta fi faceffe,& che da eflicome dal capo ogni 
cofa dependefle, &comedaautori fi riconofciefle ? 
Madouefi vede meglio quefta ordinaria dependen» 
zia,che ne Trionfi,ne quali cfli ancora,comei proprii 
cittadini, feguiuano il carro del Confolo Trionfan- 
te, e da cffo erano nonaltramentechei Legionatij 
cittadini onorati, c premiati e quali fempre alla mede 
fima rata, come per darne alcuno cfempio Trionfan- 
do dì Spagnail Pretore. Q.Fuluio Flacco l'anno diRe 
ma 574.eSempronio Gracco,&ilPoftumio pur del. 
la medefima Spagna l’anno feguente,&L. Anicio an- 
cora quando trionfò il Gentio Re delli Illirici che fu 
l’anno 586. fi vede che la medefima portione della 
moneta 
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monetafi data a Compagni, & a Latini chea Roma- 
ni,cdoucuacosì efferl’vfanza, poiche nel Trionfo di 
Gaio Claudio de’ Liguri che ful'anno 577. hauendo 


donato la metà manco a’c6pagni chea'fuoi, dice Li+ 


uio che feguitarono taciti il carro deltrionfante ro- 
dendofidi collera, econ quella mefta taciturnità fco- 
prendo lo sdegno di quefta difaguaglianza: che fe e 
non fuffe ftato quell'altro coltumeordinario,non ha- 


utebberhauuto ragione dirifentirfene. Ondeefsedo 


il benefizio d’ordine,e di efecuzione Romana,non fa 
rebbe fc6ueneuole punto che elle fuffero generalme- 
techiamatgcolnomedi Romane;e che così fi debba 
pigliarele parole di quel Annio Setino Pretore de La 
tiniinfenatol’anno 41 3-Voi vedete (difs’egli )ancor 
le Colonie voftre hauer antepofto la compagnia de’ 
Latini all’Imperio voftro;&c. Cofi quelche e’ diffe nel 
libro 10. ISanniti con l’altro efercito fecer forza di 
prendere Colonia Romana &c. Come non tanto del 
fangue fi habbiaà pigliare perche altroue chiama que 
fta Latina; quefto che fe egli hauefle detto, condotta, 
etutta opera,e benefizio de Romani. E potrebbe elle 
rc oltreaqirefto chehaueffe dato a quefto nome non 
piccola cagione che coriducendofi quefte Colonie di 
Latini, e Compagni acquiftaffero grado più ftretto 
percogiuntione;e più fauorito per comodità,e più fi 
veniffero advnire, € quafi incorporare colnomeRo- 
mano di que cherimaneuan femplicemente Latini, e 
Compagni, econ quello atto fi {piccaflero,o fi difco- 
ftaffero tanto dal corpo de Latini, che elle fi hauefle- 
roùàragione guadagnato talnome.lo metterci volen- 
tieri perefempio d'vna di quefte comodità che chiun- 


que 
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que cfercitaua i Magiftrati ordinarijinquefte Colos. 
nie, diueniua ipfo fatto cittadino Romano; maio: 
non fono ficuro fe quelto fu de'tempi piu bafli fola- 
mente, ò pur fempre:e fedi tutti, ò di que foli chenò 
haucanolaciuiltain quelle Colonie come furonoi 
Latini, che hauean dato ilnome nelle Colonie Buffen 
to, Pozzuoli; Salerno onde fi pofla pigliare perrego- 
la generale, necivorreiintanta ofcurità del fatto pi 
gliare errore. Mala fomma fin quì fia che non fi mo- 
ftra inconueniente alcuno quando le fufsero ftate di 
Latini e Compagni, & che per proprio nome elle fuf 
fer chiamate Latine, chele medefime fufser anche 
coprefe fotto quefto generale delle Romane; aggiuna 
to maflimamente che mi pare hauer ofseruato il più 
delle volte nello atto della condottadi quefte altre ve 
ramente vfcite di Roma:non chiamarfi Romane che 
pareva confequente chiamandofiquelle Latine, ma 
quali fempre di cittadini Romani, ilche quando del» 
le Latine firagiona, nonfitruoua mai, dall'altra par- 
teche ellefuffero di cittadini Romani, lo moftravn 
luogo nel 27. libro a baftanza: quando efortando i 
Confoli gl'ambafciadori di dodici Colonie scheegli 
poi altroue chiama Latine, che ò come ftracchi della 
lunga guerra Cartaginefe, ocome folleuati da alcuni. 
de'compagniloro, poco contenti: neganano potere 
concorrere più alle (pefe; & alle fatichecomuni, gli 
chiamano apertamente natiui cittadini, & originari; 
ab antiquo di Roma, laqual chiamavecchia patria lo 
ro. E fein quefto è;come per auuentura e) farà difticul 
tà, non correrei fubito, come alcuni han fatto atafla= 
re Liuio di negligente. Dubiterci più prefto che di 
tutto 
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tutto queto vfo, e condizione delle Colonie di que 
tempi, dopo 1880. anni che fono fcorfi fino, a quelti 
noftritempi, (i fuffe la piena notizia perduta. Non 
già che e’ non generi {peflo; 0 almanco pofla generar 
fofpetto: che veramentg,come.che Liuio fia fcrittorg, 
confiderandolo beng pertutto generalmente di rara 
eccellenza, &in alcune fue parti, come farebbg a di- 
renellégorazioni,o pervfarla voce noftra dicerie oltg 
a quel chefi crederrebbe cloquete,e graue:c nella nar- 
tazione di alcuni fatti d'arme; chee tifa più vederg, 
che vdirg, fi poffa dire marauigliofo, e finalmente de= 
gno nel tutto di fommalode,(così ci fuffe egli intero, 
cnon così fmozzicato ; edellecento partil'vnaa pe- 
na; ficomeegliè) non pertanto ; comenonfitiona 
perauuentura nellecofe de’ mortali fomma peifezio- 
ne, fi percuotgin alcuna parte de fuoi fcritti tal volta 
incertifcogli , o fia il tefto mal condotto che:di alcu- 
niluoghi non fi può negarg; o pur che quefto fiail 
modo dello feriner {uo poiche fino altemipo di Cali 
gula quando nonli poteua rouefciar lacolpa, nella 
fcorrezione de'telti parcua pure tale; da far difperare 
le perfong,così pare che (i contradica, o che vi abon- 
di) o manchi materia; e che e ficonfonda. Ma vedia- 
mo pureche in alcune cofe1l mancamento non fia 

tutto dalla parte noftra e che ò pincapacita che fiain 
noi,o pofcurità chefia in cofetante antiche, e più vol 
te mutate;comeio diceua pur teltefo né l’intediamo, € 
crediamo chélacofa fiacosì come e'dice,e che e'parlaf 
fequiui comghiftorico ftrettamente,e noncome Ora 
tore ;i quali fogliono abbellire, & accrefcerg non po- 
cole coff perdar loro maggior forza, &moftrarfiin- 
Fff fieme 
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fieme bene eloquenti, & cerchiamo fe poflibil farà il 


rrouarlo, comefaluele cole, ele parole fi poflaintens 
dere quelluogo.Perche come e'frdicechelefuffer céo+ 
dotte dì Cittadini Rornani;e che e'fiavero chein que' 
primi tempi come ne più balli fi vede manifetamenz 
teche chiunqueerain quefte Colonie condotto non 
haueffe;cfe primal'hauca perdelfe la cittadinanza Ro 
mana, nafce fubito nel penfiero vndubbio affai falti= 
diofo arifoluere come eMfendo veri; &originari).Cit- 
tadini per effer mandati in Colonia:e' doveffer:cosi 
perderela propria Cittadiniza;e fotto couerta di qua» 
lunche non chedi piccolo vtile qual’era;non granny 
mero di ftaiora di terre, fopportafTero di riceuere;vm 
danno così notabilenell'honoreydel quale fealcuno 
fù mai nelmondotenace, & auido fi veramente il.Po 

olRomano fempredi altifimo animo; e douce n'an- 


daua lagloriaclareputazione; onoratiffimo.estanto - 


più pat ftrano quanto e non fi pudin verità dire, che 
così portaflela natura della cofache ichiunque fufle 
cauato:di Roma per mandare in Coloniala: perdeffe; 


poiche quelle che fifaceuano di Cittadini Romani . 


non laperdeuano. Efe quegli potetterreftare conla 
Cittadinanza che etan cauati di Roma eimandati ( fe 
in quefto atto fi può dir.così)invn'altra patria, perche 
veramentenon fi poteua dire altia quellache rimane 
ua, 0 fi faceva membro, & vera parte, &invnmede- 
fimo corpo vnita con la comune: perche nonl’arcb- 
ber potuta ritenete quefti altri nel medefimo modo, 

e perla medefima cagione; & alinedefimo fine caua- 

ti di Roma? e che ragione fi moftrerrà mai perche egli 

hauefTero atener’quegli( dirò così) perlegittimi, e 


quelli 
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quefti p er baftardi? Ma quelche e piu; poten bali on 
cittadini, comefurono i Sabini, iLatini,i Volefci re- 
ftido neloro municipi) cioe nella propria Patria fuor 
di Roma; acquiftarla civiltà Romana, e diuentare co 
me gli chiama Cicerone parlando Volterrani ottimi 
cittadini,che né altro importa che nel migliore;e più. 
perfetto grado che potefle effere eziadio perorigine, 
cittadino Romano: &i proprij cittadini del vero fan- 

uceRomanonelle medefimeterre habitando nél'ha 
rebber potuta ritenere? E quel popolo che era cosìlar 
so;eranto correfe verlo gli {tranicri; farebbeftato co- 
sìrigido;e tanto feueto cotro a'propri) figliuoli?Que- 
ftononapparifce ne verifimile ne ragioncuolene c- 
ziadio par da dire che € cercaffero per quefta viaim- 

edire deltramente-la foperchia multiplicazione de 
cittadini per ifchifare que tumulti e que difordini; 
che dalla troppa, e confufa multitudine foglion tal 
volta accadere, perchelafciamo ftare che quefto five 
de effermanifeftamentecontro alla principale inten- 
tione de Romani,chefempre cercarono di accrefcere 
il numero loro intanto che quelli ftefli co quali allo- 
ra allora haueano come contro a' mortali inimici 
combattuto,fecionolorcittadini come de Latini au- 
uéne nella ribellione, che feguì dopo molti anni dal- 
l'accordo fatto conloro ; e ft per anuentura l’vitima 
uando effendo rotti da Torquato e domi da Cam- 
millo che fu l’anno 41 5. proponendolo nel Senato il 
medefimo Cammillo, che no altra ragione feppe alle 
gare fe non l'’elempiode gl’antichi,chericeuendo nel 
Ja Città ivintihaueano tanto inalzata, & accrefciuta 
quella Republica. Orlafciando tutto quefto diciamo 
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dererà; vedra chequefto farebbe; o: fcambiare;o vfcir, 
de’ rermini;poiche non della moltitudine parliamo al 
refente; cherinchiufa in vn medefimo luogo potreb, 
erat voltafare digiti effetti, erum sibi edi fopra 


frà lealtre:cagionifimifle quefta petvha,delnonha» 


uerfititato in icuà tuttii.vicihi; comèpareua che has 
ueffen dato ‘principio j ‘onde: feneaftenneto poi}: To) 
molto loinodetarono:manon già del donare la Citta 
dinanzaloro,no chea gliamici; a'nimici. Ne anche fi 
niega effere (tato! quefto:frà gl’altrivn de’rifpetti.nel 
mandare le Colonie; e par:che.Liuio lo:fpieghi aftai 
chiaramente la que dille; chea Romafivedea quieta 
la Plebe fcarica c alleggeritanella fuamoltitudine,per 
le Coloniein que'giorni mandate: Ma:della condizio 


nehorfitratta;e dell' effer Cittadino, o noneffer: ché 


non:opéra cola del mondo a quefto propofito;confi- 
ftendo l’ageuolezza detumultinondall'efserGittadi» 
noyjma dall efsertroppi in vnluogoscongiunti infié> 
me,ilcheageuolmente frtoglie col diuidergli efpat- 
gergli pvari) p paeli. E quefto pare iti Liuio 
nelle foprafcritte parole; altramente troppa {implicità 
farebbeftatàlaloro je cofa'tutta contraria à coral fine; 
fehauefserhauuto quefto peliero nel medefimo tem 
poche è mandauan fuora iloro propri) Cittadini, ac- 
cettare nella Cittadinaza ivicini d’ attorno, fe già. e no 
hauellero per piùamoreuoli,e per più fedeli ;e più ma 
derati gli ftranieri ; che i loro medefimi, cofanonda 
fcemarpunro»ma d’accrefcere oltra, citt la materia 
delle fedizioni, perche lo fcacciarglicome pericolofi; 
c fegnargli comeinquieri, cit ibadi een 


ritare oli 
se 


pure: cheveramente chi con faldé giudizio la:confi». 
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ritargli,e reccarfegli troppo a'nimici, equafi con giu» 
fto titolo metter loro quell'arme in mano, che per 
“molto minor, &al ficuro non così giufte cagioni più 
d'vnavolta haucuano preflc;c così cometaluolta a' po 
co intendenti medici auuiene, farebbe ftata quefta 
“vna medicina da far venire fenonv'era, e fe Vera da 
crefcereil male. Reftaci vnaritirata fola che fi moftra 
con alcuna verifimilragione colorata; oue fi ridurrà 
finalmente tutto gfto punto,che hauendo il Senato, e 
évol Romano ftabilite di due forte Colonie, e fatto 
traloro glia diftinzione di qualità, e di grado,e dino- 
‘me chegl’era paruto; non fi faccuatorto a neffuno fe 
fapendo la condizione qual’ell’era, e cheeglihaucua- 
no a perderela cittadinanza fe andandoui volonta= 
riamente cleggeuono confeguentemente daloro ftel- 
fidi perderla. E fene allegano efempij chiariflimi di 
Cicerone di cittadini che haueano cletto diandarui 
fapendo di douerla perdere,e l'haueano perduta effen 
dofene effi tefli come egli dice fatti autori, che non È 
altro che eleggerfi volontariamente vna cofa. Etvera 
mente fe cola alcuna conragione, o fe cosìe meglio 
dire, con colore; & apparenza di ragione fi puote op- 
porre,o addurre farà quefta,o niun’altra. Ma confide- 
riamo di grazia, che quefto non (a piùinvifta chein 
effetto. E quanto a Cicerone quelche e'dice per l’ap- 
punto vedremo poco appreflo , c diluialficuro fica- 
uerì quello di che neione altriha dubitato già mal: 
che alcune Colonie Latine né haucanola Ciuiltà Ro 
mana frà le quali (pecialmente pare che vengano el- 
reffe quelle, che egli chiama lex2. Manelcafo no- 
ftro per queltarivirata ; 0 io minganno VN mondo; 0 
Ul% bifora il dub- 
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‘ildubbiorimannelmedefimo grado;cladifconuehe 
uolezza ci ft moftra purelamedefima;e fcibieranfi pa d. 
role, cla cofa fi refterà nelgrado.ptimiero;; pche douce 
fi cercaua che cola haueffe mai-fpinto coloro ad eleg- 
gere: ricercherò ché hauelle potuto mouercil Senato, 
cPop.Rom.a proporre gltadiftinzione di Coloniè ;e 
qual fine.gl'hauefls'indottia codurgliagfta necellità, 3: 
di cleggére così duro partito; eche fipuò veramétedi 
repocoragioneuole.E rato più par duro a credetdilo 
ro,quato e'feriè moftrano in que'répi così renéri;gca- 
morcuoli che trattàdofi di madarnevna à Lucera ne 
Saniti: folo: perche eravn poco più lotana.di quelche 
ficrafatto infinoallota, fàné piccola-difficultà nel Se 
nato;arifoluerfene:parédo loro alloranarfegli troppo. 
da cala; e pefprimere appunto la parola adoperatada 
Liuio;mandarglinò in Coloniamain efilio. Ecome 
farà dungj credibile che quelli medefimi,a cuinon pà < 
tiual'animo di difcoftarfegli vnpoco di luogo; fullet 
poi protià.tagliar quefte membra dal corpoloro;rom 
percillegame delfangue, e priuare i propri) figliuo- 
Ji dell'antica (ucceflione, eredità;commodi; e ragioni 
della comun Patria? Io non voglio'oraentrarein quel” 
luogo di Cicerone; contro alla legge Agratia doueal-- 
Je paroleche eglivfa, fipottebbecredere il PopolRo 
manofe filafciana condurre in quelle Colonie fi pri- 
uafle ditutte queflte,e di moltealtre commoditàanco 
ra:onde pareche per queltacofiderazione fieramen= 
te glifcorifortidall’accettaile: perche nondi Colonie 
Latineliragionò, o trattò allora; ‘e quando pur fuffe 
vero, cheeraalficuro per lacagione che noi trattia» 
mo or qui?& era quella vn'altra cola tutta : gica in 
alllo 
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| altroluogo,epiù fuo: non fi diffimulerà. Ne pare che 
|. anche queftofrpofla di lordire, che perauuentura fi 
|| potettede Municipi), € fi propofedifopra de meriti 
| de'tempipaflati, e fperaza deglil’auuenire, quando fa 
| ragionò cheragione hauefle potuto allota muouere a 
| Romani afar miglior patti‘agl'vni cheagl’altri: che 
| indiuerfipopoli,& vari) cafi.potette veramente cflere 

" diuerfità nell'hauer giàimeritato , 6 nellafperanza di 
poter perinnanzi meritare. È nella confultadel Sena» 


to poco fàallegata, nel cafo deLatini non peraltro 


chiefero, que’ prudenti, e grauiflimi Senatori; chela 
general propofta dal Confolo a popolo, a popolo fa 
diuidefle: che per poter fareladebitadiftinzione, de. 
meriti; e delle colpe di ciafcuno. Doucinvn mede- 
fimo Popolo; e cafo:non faprei vedere che luogo fi 
poffahauerg. Ma veramente alcunaconfiderazione, 
e proprio rifpetto è forza che cihaucefle in frà quelta 
diftinzioncin que tempi, ilqualefeoggici fuffe noto. 
£ciorrebbe ageuolmente tutto quefto nodo; e chela 
cola fulleconalcuna cofiderazione,e nona cafo,cha 
 ueffe proprio fine, che venifle apropolito allora; fl 
. moftrain Aquileia;laqual douendofic6durte, fi trat- 
tò lungamente (eerabencil mandarla, 0 di cittadini 
Romani o Latina,efiprefe finalméte peril meglio far 
la Latina. IPifani ancora offerendo Ferreniper vna 
Coloniaa Romanilachiefero nominatamente Lati- 
na; forfe per non hauerin cafa, o vicini huomini ché 
fiteneflero di miglior condizione, € el'haueflero co- 
me più pregiati di loro a rifpettare, fiche confide» 
razione, & alcuna proprietà in quetempi di necefla- 
riaditinzione; fenzadubbio ci hauca; ma qual ella 
Pel fulse 
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fulle è oggiintante tenebre’ de'fatti di quella età, poco. 
agcuole agiudicare. Maveggiamo vn po disgrazia; gl. 
che fi può cauaredi ficuro da Cicerone, eche p verifi 
mile coictruraimaginare.Egli i treluoghi parla inche 
modo fi perda,o fi fcambi laciuiltà Romana, doue gli 
fù forza vederla molto fottilméte, trignendolo non 
canto il debito della fede, difendédo ggli che fe gl'era- 
no gittatiin grébo;ciò fi Cornelio Balbo, codotto in 
pericolocome chehaueffe vfato la ciuiltà non l'haué+ 
do cheera capitale,e Cecina Volterrano,che era piper 
dere vna eredità, la quale non gli poteua toccare di ra- 
gione; eflendo priuato cò gl’altri Volterrani della cit= 
cadinanza da Silla, (e glia privazione; tencua: quanto 

il ri(chio dell’onore;eintereffe proprio:quando pla 
legge di Clodio hauefse potuto pderela cittadinanza 
Romana. Di tutti gfti tre luoghi, fi cauerà finalmente 
p cettiffima gfta conclufione, che peraltri luoghi an- 
cora, &inaltriautori firi(contra non efferftata legge 
alcunain Roma mai;che priuafle direttamente; o per 
dir così di primagiunta cittadino alcuno della cittadi 
naza:fe colui ftelo n6 voleua;a cui la cofa toccaua, ne 
mai fù nelle leggi Romane mefla penal’efilio, ma fù 
sépre ne’ cittadinivolotario quado per fuggir le pene 
ordinate dalle leggi, come chifugge da’ creditorialla 
Chicefa; fi gittauano all’elilio come avno {capo ; d'vn 
altro male creduto da loro maggiore. Era bé di legge, 
cdiragioneciuile appreffo diloro che niuno potelle 
invn medefimo tepo eflercittadinio di due:Città, on- 
decome vnoerainvnaltra, perdea quella di Roma, 
però fe va cittadino; o per giudizio,operaltra calami 
tà pigliaua per meno male difuggiridiRoma, come 
nl i 
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riccStad'vi Maffimo; dvn Lenate,ed'vn Filippo no 
bili, &alloraconofciuticittadini, chefi ritirarono a 
Nocera; eqlRutilio,tenuto G dabene, che fen’andò 
à Smirna,e potcua darel’esepio di Coriolano a'Volfci 
cdi Cammillo ad Ardea; i quali nondimeno, non pri 
ma poteua pder laciuilrtà che fi fuffino partiti di cala, 
c pfo volontario efilio, e Gito dice fimilméte auueni- 
re achiug; non per diferaziaalcuna ma di fpontanea 
volontà,inuitato da alcuno fuo comodo hauefle vo- 


luto fareil medefimo.Ma quefto che è detto verame- 


te, &a buon propofito da Cicerone non sò poi come 
fi potrà accommodare,che bé vadia, al cafo noftro p- 
che quefto non era andare, o effer mandati per Colo- 
ni dal Senato, e popol Romano dichenoi trattiamo: 
ma voler per fuo com modo fcabiar Città:ne era que- 
fto proprio di quefte Colonie Latine, ma comune cò 
cutte le altre Terre fior di Roma,e d'Italia ancora che 
non hauefferla civiltà Romana, perche non farebbe 
in Gltecorfo mutazione,e (evantaggio alcuno viera, 
roteua effer della vicinità, e fuor di quefto tanto fiera 
andare à Spoleto, & a Nocera, quanto àSmirna, o 
Atene, doue fe Pomponio quelche fù anima, c cor- 
po di Cicerone che vi ftette tanto che n’acquiftò il fo- 
pranomedi Attico, haueffevoluto accettatela citta» 
diniza offertagli da gli Ateniefi, reftaua cittadino di 
Atene farebbe ftato veraméte Attico, e perdena l’effer 
Romano cofache Cicerone pare che dica,ad altri effe 
repin confiderazione auuenuta.Confiderifian che ol 
tre aquefto che gli elem pli che dà;pare che tutti fieno. 
dicaftioccorliinnazi alla guerra fociale; onde fi può al 
fai verifimilmére penfare,che al luo tempo q uando il 
AR iui 154 pnl Lato 
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Latio tutto hauea confeguitò la-Giuiltà,bifognaffe al 
lotanarfivn poco più a trouar luogo;chefipoteffeve 
ramete chiamare efilio.Ma quelche è molto. cofidera= 
bileinlui, e proprio della cofiderazioneche hatiiano 
frà mano, &adirilvero può parere cofa ftranaimpor 
‘tado tato così al prò, comealcétroin quefta materia; 
che frà tati elempi di cittadini (picciolati,eglinontoc 
caffe vn motto mai delle prime condotte delle Colo 


nie, dellequali fenza dubbio era autorcilPopolo , il- 


quale fevero è glche dice vnitamente in quefti luo- 
ghi co tutta l'autorità {ua che parcua.che quafi potef= 
fetutto, non aggiugneua però. al poterlo fare; Eneda 
l'efempio né de'cittadiniantichi,& originari} Roma- 


niche parebbehauereinfevna cotale ragioneuole ri 


fpettosma de’ Volterranije de el'Arerini,i quali nò era 
moltanni,chel'haueanottenuta pgrazia,come fe fuf 
fe molto verifimilg., che pla medelimaviala potefler 
pdere, onde dicg che hauedo Silla priuati coftoro del- 
la Città,e non perl’autorità fua Tiranica,e Dittatoria, 
ma p via de'comizi) cetutiati del Pop.Rom. eziandio 
recnado lui,chedoug né fuffero aggiutele leggi,fapc- 
ua molto bene adoperarel’armi,claforza:tuttauia né 
valfg; cheallota,; € femprefuron purtenutii Volter= 
ranida tutti, &intuttelecofe non folamentgpcitta= 
dini,maancoracome già e detto pottimicittadini, e 
p tale dopo gita legge dice egli hauer difefavnadéna 
Aretina contro a Cotta allora vn de'principalicittadi 
ni,edominado Silla potentifiimo autore;& acerbifli= 
mo difenfore della legge fua. Ma p non lafciare nulla 
indietro,io diffi di fopra direttamente pche potrebbe 
parere,che altroue fi cotradiceffe,come quando parla 


de’ 


O 
dat cong n ine — RI 


ide Dedifizij,qual fà Caio Macino,dato a'Sagutini, & 
«innazi gran tépo T.Veturio,e Sp.Poftumio a'Sanniti, 


che e'cofella che perdeuan l’eflere cittadini Rom. co- 
mung;ieran dati prigioni,e legati dal Fecialein potere 
de'nimici. Ma paunentura chiung; confidererà atten 


tametelacofa,vedia agcuolmérg,che ol'è purla mede 


»fima ragione anche di gti, e che non prima perdevan 
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-la Città di Romachegl'eran divenuti di glia, ow'egli 


cran dati;ilche'efpreffaméte fi vede in Liuio;che haué” 


‘dò c6ro idiligéremereturtala cirimonia quido furon 
uedue C6foli dati a'Siniti;che Poftumio diede al Fe 
ciale d'vncalcio,gridido a gra voce che p eflet già cit- 


‘tadino Sinite,e coltuiimbafciadore,era oramal rotta 
laragiondellegéti, e però poterfi giultamererappicat 


la guerra;fiche e'relta pur vero,quanto di fopra sì è di 


mére di Cicerone, céchiufo, &veniuafi pviaindiret- 


ta comegià e detto , a pderfilaciuiltà, nò chelalegge 


‘efpreffamente ne priuafle alcuno.Or fe Cicerone dic . 


‘vero comefi deg crederg, no accadrà molto ricercare 


checagione haueffe potuto moverg il Senato afarga” 


{uoi cittadini GItaingiuria, afficurandofi tuttavia più 
:chené douettono hauer mai Gita voglia,e che quado 
J'hauefferhauutatroppo era più malageuole, il cauar- 
felaschen6 fi crede.lo mi fono indugiato fin quiapo 
ftaa dirediglliche p n6 hauerritpofto alla citazione 
del Cofolo,nello feriuere le Legioni: o pno hauer da- 
to lanotadebeni a Céfori,erano fecodolelorleggi,o 
v(o chefi faffe véeduti;o cauati deTribiloro: pche ol- 
tre che e n6 è bé chiaro, fe fto fi tedeua fino al pder 
tuttalaciuiltà,&fchemodo,enefi già no piccola di 
fputa fra i Cefori Sepronio Gracco, & Appio pr 
; che 
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chefi puovederi Liuio:io né credertei,chedotie fi trae 
ta di madare i Colonia,che è vn pmiarle fatiche, efol- 
leuari bifogni de benemeriti cittadini, fihaueflea pi- 
| gliarla tegola,da glli che erano p loro colpe, & eccefli 
gaftigati, e pla medefima cagione mi è paruto fempre 
poco a propofito , valerfi dell’esépio di que che pvia 
di fuga,&efilio,mutauano patria:eche glio che fiface 
‘ua,dal Senato, e Pop.Rom.a comodo priuato de'citta» 
dini, &accrefciméto dell’imperio infiemes'haueffga 
mefcolare col gaftigo de'condannati,e de'fugitiui.Ma 
quali fufsero le xij.Colonig,di cui parlò Cicerone, efi 
vedé al modo del parlar mozzo; e qual di cofe notifli- 
 meragionado fifuole vfarg, che douca allotà effet co- 
fa crita,porterebbg ben orail pgio il faperlo;cnion pic 
 collumefarebbe'a tutta gita notizia, maiò pla parte 
mia pofso dirg qlche egli già di Celarg; e di Pompeo, 
ch'io crederrei molto bengrifoluermi quale opinione 
nò mi piacefse, ma affermarne alcuna come ficura né 
faperei,pur cofideriamo vn pocole fue parole.Eglivo 
ledo moftrare che ancora , che ciò {i allegaua contro a 
Cecina della pdita dellajCittà p vigore dellalegge Cor 
neliafulsgvero,etenefsg nédimeno al pùto diche era 
la difputa dell’elser capacg,o nò,delleredità Rom. n6 
Operaua nietg:;auuéga che glia ftefsa leggg nogli priua 
ua del poter tali eredità confeguirg chele parole.fono. 
Perchgla lesgevuolg che reftino nel medefimo grado, 
e codizioneche furon gl'Ariminefti quali chièche né 
fap pia efserg (tati delle xij.Col. e hauer potuto pigliarg 
laredità dal Pop.Ronì.? Già in leggédo gflto luogo mi 
ricorda, ch'io foleua {ubito correre col penfiero a Glig 
xi).chg raccSta Liuio che negarono aRom.i foliti aiu- 
ti con- 
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rcéntro ad Annibale. Ma:confiderando più da pref- 
folacofa, o Liuiofi potrà ficuramente mettere, non 
per negligente come l'hanno alcuni creduto,ma oltre 
ogni douere trafcurato , e fonnachiofo, 0 quefte 12, 
di Cicerone fono altra cofa. Perche Arimini a Linio 
nonè nel numero delle ra. anzi è vna delle 18. che 
prontamente slloraconcorfero;foccotfero; e corfero 
finalmente con perpetua, e honorata fermezza la for- 
cuna del popolo Romano: Ne egli diffe mai per ciò 
quelles2. fuflero di alcunacotal pena, ò galtigate dal: 
Senato, ò notate da Cenfori, ma folamente che dopo 
G.annifuron forzate arimetter (ù,ecoldoppio più; 
quelche erano obligate, chaueano mancato in quel 
mezo rempo. Ne quantunque egli lechiami Latine,e 
polto che perciò elle non habbianola Città feruireb- 
betanto è quelto luogo di Cicerone : che col'hauefle 
hauuto àdirevnadelle 1 2:come che quelte ole fuffe- 
role Colonie fenza la Cittadinanza, autegache mol- 
roipiù fuffero leLatinecherz;ecomefe entrafleà far 
fxloro nuouadiftinzione, eche 12. ne fuffero à vna 
condizione;&ilrelto è vn altra crefcerebbe via piùla 
confulione; ed'vno dubbio fene farebber molti; per- 
che fe quelle 1 2.haueffer per quella mala volontà che 
fcoperfero allora peggiorata laloro:coridizione fare- 
mo ficuti che ella fuffe ftata migliore innanzi: c che 

quella prima dia quefta ragione farebbe migliore fuf- 
fereltata nell’altre Latine; che fteffero conftanti, e fer- 
ine nella fede; edubbio non è chefra quelle 1.8. ne fu 
tono alcune di quelto nomein compagnia d’Arimini 
comefràl’altre di Spuleta, di Piacenza e di Cremona 


pernondire d'alcun'altra fiamo ficuri, fiche al luogo 
È 4a . 
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diLiuio nonfi pollon permio avuilo:gltera riferire); 
Mafe dopo la feconda guerra Cartaginefe,doue fe ne 
truoua quelta memoria, feguifse maiinnouatione al 
cuna di quelte Colonie,ò netumulti de'Gracchi,o ne”. 
trauagli della guerra Sociale, e poi finalmente nelle 
molte difgrazie della ciuile di Sylla fi potrebbe penfa 
re, c dire afsat: manoncié ch'io fappia cofa ficura;fe 
ben fiaccenna non sò che d’vnalegge Apuleia, che 
diede facultà à Mario di faralcune Colonie, quali che 
elle douefsero clsere, che non fi fecero . Di Atiminifi 
sà che clla fu. fra quelle Colonie che tennero dalla par=' 
te Mariana, che.molte furono, e perauuenturai più 
fe non tuttidi quella forte del popolo che :e'chiama= 
uano Rufticano, e comprendeua buonamentetutti 
gl'abitatori fuor diRoma, comefi toccò di fopraadi 
adaltro propofito:fisà ancora che perla poca fede di 
Albinouano vno de'Capi Mariani sella venne nelle! 
mani di Sylla;, ondela ne fù laccheggiatasie molto af- 
flitta. Ne quefto anche fi faprebbe; tanta fcarfità ci. è 
de'particulari accidenti di quetempi: fe no fuffe quel 
C. Verre del qual ci è ancora quella così memorabile 

accufa di Cicerone, che elfendo quéftore di Carbone 
gran capo Mariano, & eflendogli nelle mani perue= 

nuta fommanotabile di denari della quale e’ non po- 
teua, ò piu prelto non voleua render conto,ricorfead 

allegare che haucualafciato i denari , clefcritturein 

Arimini, come che nel facco di quella Città; comein 
vna piena, fufferite malel'vne, el’altre;e quefto mi è 

giouato di notare {pecialméte,acciò fi Vegga per qual 

via, fiha di alcuni di quefti particulari notizia che per 

altro farebbono rimafila maggior parte fepolti. Or 


da que- 
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da quefto fi potrebbe per auuentura conietturare che 
comene Municipi] fiam certi,così non fufle ftata co- 
fa in (eimpoflibile neinfolitain Sylla, che nelle Co- 
lonie ancora hauelfe fatto nouità come ancora fi ra» 
gionerà nella confiderazione fe e vende Fiorenza al+ 
l'incanto, come par che dica L. Floro nel {uo compen 
dio, o fommatrio, chelo vogliam dire, dell’iftoria Ro 
mana fappiendofi maffimamente che alcune ne man 
dò perla mala via. Ma (einnouazione alcuna ci fù al: 
lora, opurcieraftata prima, come pat che più prefto 
vogliano le parole di Cicerone, che come di cola già 
{tata ne parla; e quale ella fu Te appunto; fenza chiara 
autorità di buono fcrittore farebbe vn trarre le poli- 
zea forte, ilcheio non vò fare, e quella nonciè.Reè 
fterrebbe quello di che , taluolta ne' ragionamenti fa+ 
miliari ho fentito gittare alcun motto che Liuio inra 
contando le r2.ele 18.0uero gli fcrittori incopian- 
do haueffer potuto fcambiarei nomi, ilcheoltreche a 
menon par verifimile, hauendo egli innanzi gliatti 
publici, e hauendolo replicato in due luoghi, e facen- 
do aperta profeflione non per altro, hauernotati que 
ftinomiadvno; ad vno: fe non perche intempo alcu 
no non fene poteffe perderela memoria, onde con- 
fideti ogni difcreto ingegno , come egli habbi acre- 
derfi negligente appunto in quel luogo, doue non ha 
luogo, o eloquenza; o dottrina, mala diligenza fola. 
Maachici ftefle pure oftinato, non faprei che miri 
{pondere altro, fenon che quanto a’ copiatori, diman 

derei dondee’ fanno,o come gl'hanno buono in ma- 
no che fuffer più accurati que'di Crcerone che que'di 
Liuio: perche nonpollaeflere l'errorein Cicerone co- 
me 
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mein Liuio: e quanto a gli autori, confefferei che fis 
nalméte può dire ciafcun quelche vuole;ma che que 
fto riufcirà vn modo da reccare ogni cofa indubbio, 
ne cofa farà ferita; della quale ci pofliamo afficurare,; 
ondefaràa ciafcunolecito far diré a qualunque fcrit- 
tore quelche tornerà bene al propofito fuo. Mafe 
quefto fl accetta, crederrei ancorio:con molta ageuo= 
lezza accomodare quefta ye qualunche’altra difficul= 
tà ci fi moftri nell’iftoria Romana piu fcompigliata; e 
rauuolta.Però lafciandolebaie;confeffiamo pure chg 
nellecofe cotanto antichg molte fi fonodi quefti par 
ticulari notizig {marritg, echgfia fempre l’affermare; 
o quefto, o quell'altro pericolofo: &ilbiafimare in 
cofe tanto dubbie chi tenefle quefta;o quell'altra opi 
nione cofa di non molta prudenza. Néio della poca 
notizia de' fatti privati; c particulari; faprei dareil più 
bel faggio, nepiùa propofito : che della finedi Sci: 
piong Africano in Liuio, delquale:egliconfeffaine 
genuamente in tàta varietà de gli ferittori ‘non hauer. 
potuto aflicurarfi ne dell’anno della faa morte; ng del 
luogo della fepoltura,n£ della cagione dell’accufa,on 
de egli firparti [degnato di Roma,ne chifuffigil giudi. 

ce, ng quali gl’accufatori, mentreche quello la dice 
per vn verfo; e quelto pervn'altro: epurgfù Scipiong 
quello, cioè il maggiorg huomo chg forfg hauefig 

mai Roma, e perciò da faperfene ogni minimofatto 

non che quefto chg fù.tanto trauagliofo perlui;jever- 

gognofo per quello ingrato popolo ye fatidiofo fi 

può dire'al mondotttto,e maffimamentgtrovando- 

fiancorain elferg tutti gli (crittori»dell'itotia di quel 

«mpo,&infinite altrg feritture priuate; e pei 
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edaltempoche egli fcriue alla morte di quel grand” 
| huomoeracorfolo fpazio di 170. anni, o pochi più, 
| omeno:ondefi può agcuolmente confiderare; ache 
| fperaza pofliamo ftar noi di cofe di minor pregio, do 
po 1600.Liuio celo dice chiaro nelcafo di Scipione, 
| noiloprouiamohorain quefto:lo vedremo appreflo 
| nellecofeches'hannoatrattare più d'vnavolta, e lo 
| fente continuamente chiunquefi diletta punto delle 
| iftoricantiche. Orficomenon crederrei douer effe» 
retroppolodato, volendoin tanta incertezza del fat» 
to,& varietà de'giudizij intramettermi pure come ar- 
bitro, non che come Giudice a darci fopra difinitiua 
fentenza: così dicendo ancorio alla libera il mio pa- 
rere, comealtri ha fatto del fuo: non douerò già, o al» 
meno a ragione efferne biafimato : ccon quefta fpe- 
‘ranzaverrò adire ancheio doue volentieri fi pieghe- 
rebbe la mia opinione; la quale nondimeno tanto, e 
non più mi giouerà di tenere quanto io la vedrò pia- 
ccrea gl’intendenti,e difcreti.E però raccogliendo in- 
fieme fotto breuità le cofe fin quì dette fopra quefto, 
&innanzi ad ogn’altra cola: che quanto a quello che 
delle molte parole di Cicerone per quefto propofito 
fi può pigliare, tutto fi riftrigne qua ( che non mifia 
graue replicarlo) fe fù fempre lamedefimaregola;e ra 
gione de’ madati in quefte C olonie per interefle,e be 
nefizio publico, e privato ifieme,d'ordine,e decreto, 
efacendofene autore il Senato,e Republica Romana: 
delche per quanto ho in memoria non toccò mai co 
fa alcuna Cicerone:che poiin quegli particulari fimo 
ftra, de quali egli parlò così chiaramente che di loro 


proprio motiuo, o volontà, che non è altro che il far- 
Gg fene 
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fencefli autoti, perifchifarel acerbità delle leso oi ;fug- 
«giuano come in frachigiain quefte Colemigioi i qua- 
lunque altra terra fuflig fuor del corpo della ‘Cittadi- 
‘nanzaRomana’* èdi quegli ancotache perfeiorfi da' 
enfieri, e cravagli ciealil , firitirauano nelle medeft 
“me, quali chgin vnavilla vn po più létano da'tamuk 
ti, perloro quiete. E pernon hauer egli {piegato mai 
quefta patte; enon parere chein calo tanto dinerfo 
ofa,odebbaferbire perel’vni, e pergl' altri lamede- 
‘fimaregola fà chefene può 'Ararl aflai ragioneuolimen 
tein forte Ma quanto al refto fivedein fomma chie 
le Colonig chiamate Latine noi haueano ‘ne''tem- 
pi nominatamente fegnati; lacittadinanza Romana: 
i quali da gli Autori citati chefisàin che rempo;-edi 
qua'tempi eg egli (criffero, fi‘poflono ageuolmentetico- 
nofcere. È bo dico perche potette quefto fatto; efferin 
‘vari] tempi vario, e forfe alcune riceuergdiuerfe cont 
dizioni, eLiuio ch'io mi ricordi, omolto poco; din 
punto parlò di quefta ciuiltà delle Colonie; ne dalui 
fi cauerà ageuolmente fel'haueffero: eccome, o purne 
fuffero in tutto, o in parte private, écin quali cole che 
men'hà fatto far fempre inquieto; efofpefo. Siè mo- 
{tro ancora inolto chiaramente:che in'eflo fuffero dé 
proprij,&veri cittadini Romani,etaluolta ancora de” 
Compagni, e de'Latini:e delnomeappreffo parchefi 
fiatocco a baltanza, ecome, e perche elle potelferò ef 
ferdetteinfieme Latine,eRomane:E la difficultà che 
fi moftra ‘nel perderei Cittadini Romaniil primiero 
ftato, chatural priuilegioloto; perentrarein quefte 
Colonig nonfièraciuto Econ quelto quando 1 pur 
ciò auucnifle, comee per qual: via fi dust } n econ 
t jari 
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| @biariffime autorità dimoftrato ..Si è ancora in parte 
1 tocco, &otafi aggiugnerà fe nullavi era dimeno, che 
| inquefta,come dir, caufa ha da efleril primo reale,e 
| faldifimo fondamento: che gl'acquifti del popolRo 
| mano affaiabuon'hora fi cominciarono a fare con 
l’aiuto,e compagnia delnome Latino;edi quegl'altri 
d'attorno, che già più volte s'e detto chiamarti Soci)s 
ondeficomeeranolefatiche,&1 pericoli agl'vni,&a 
ol’altricomuni,e comefiveggono chiama ancor cfe 
fi ne principi) dell’imprefe,in parte de voti,edelle pre 
ghiere publiche, chefifaceuano folenneméte da Con 
foli Romaniin Campidoglio, così erano parimente 
ammefli a tuttii premi),e commodi, &ornamtti del- 
le Vittorie, tanto di que:doni, & onori Militari, che 
in corone, &incelta forte d'armi, fidauano incame 
po,dal Capitano per alcuno egregio,e fegnalato fatto; 
quanto di quegli poi, che da'Vittoriofi trionfando, fi 
diftribuiuanoindanari,chetutto (i è già, quato a que- 
fto propofito poteua baltare,come io credo bafteuol- 
mente dimoftiato,e con accomodati ele mpij dichia» 
rato.. De terreni ancora, che alla {partita fi diuideua= 
no, fivede pure il medefimo, che c'erano a parte que- 
fti Compagni, € Latini: più, o meno, fecondo che era 
il piacere del Senato, € PopolRomano, che per alle- 
garrievnluogo noi habbiamo daLiuio nel 42.Libro 
cheeffendo creati 10 huominia diuiderea huomo a 
huomo,terreniguadagnatii fule guerre de Galli,e de' 
Liguri, ne cOfegnarono a’cittadini 1 0.1ugeri per VNO, 
&acompagni delnomeLatinotre,e quelto dice così 
allalibera, e fenzatroppo altra circoltanza di parole, 
che benfi pare che ella doueffe effer cofa ordinaria; € 
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piana.Manon può eflerquefto de'Latitiù dubio ad al 


cuno : che habbia pur mezzana notizia delle vfanze 


di que'tempiin fule Guerre: perche veramente fù que 


fto vlo di pmiare finitele Guerre foldati allora mol- 
to vniuerlale, come s'e più d'vnavoltadetto je fi dirà 
ancora più d'vn’altra, e noni Romanifoli;e pe fuoi 


Cittadini, ne pe'fuoi Com pagni anche folamente, e | 


I pa nome Latino; ma per quelli ancora,che erano più 


ontani, e chee chiamavano propriamenteaiuti di 


qualche fanguc,o paefle el fulfero, come que Numi- 


di,eSpagnuoli, che gli feruirononella feconda Suer= 
ra Cartaginefg a'qualicome dice chiaramente Liuio, 


furon conlegnati de’terreni guadagnati in quella guer 
ra,in Africa a quegli, a quelti in Spagna. E fuor de'Ro 
mani Annibale( perdired’vno)a que’che di diuer- 
fe nazionil'haucano feguito, promife poderiin Afri- 
ca,inSpagna,inlItalia; e ciafcheduno doue:gli fuffe 
più in piacere, o tornafle più commodo.Iolafcio fta- 
reidonatiui fatti,ai Re, e popoli i quali nella guerra 
di Filippo,e di Antiocho;e di Perfeo s'erano co'Roma 
ni congiunti, chefi può agcuolméte vedere in Liuio. 
E di quefta forte erano per auventura;e per quefte vie 
guadagnate quelle entrate publichg,e que’terreni co- 
me gli chiamauano Vettigagli, chefitruouahauerha 
uutialcuni Municipij lotani da cafa, come fi vedein 
Cicerone chg n'haucano gl’Atellani,e gl'Arpinati nel 
la Gallia, oggi Lombardia: donateloro comgfi cre- 
de dalPopol Romano perlor benemeriti nelle guer- 
rc pallatg, comga'Rodiani,a gl'Achei, &altri popoli 
di Grecia haucan già fatto, donde hebber perauuctu- 
ra origincil nome degli Attributi: così freqaente in 
Plinio 
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Plinio, del quale fi parleràancora con migliore occa- 
fione. Etcettamente douendo regnarela compagnia, 
era più che neceffaria quefta cortefe, e quali debita li- 
beralità, e che i Compagni fentiflero alcun frutto del- 
lefatiche loro. E come farebbe egli altrimenti così 
lungo tempo, econ tanta fermezza la lor congiun- 
zione durata? Orraccozzando tutte quefte cole infic» 
me, e da quello che ci ha di certo conietturando con 
miolto verifimile;e ragioneuol difcorfo, quelche pare 
che refti dubbio. Io non crederrei, che f1 difcoftaffe 
molto dal fegno , chiunque delle due opinioni, pet» 
che queftg ColonieLatine, poteflero effere ftate an= 
chechiamateRomane:fi atteneffe alla prima: che da 
el’autori,chele conduffero nafcelle più prefto, che dal 
le perfone,che vi furon condotte: e da quelche fi vede 

argomentando, che nell’altre cofetutte eran ammel= 
fiiLatinià parte,così faflero ancoraalle Colonie, ag- 
riugnendo tanti altri verifimili, fegni, eragioni con- 
chiudeflero, chenon tanto ne’ primi anni ne fuffer fat 
te alcune de’veri Latini, da’quali elle pigliaffero na- 
turalmente, e principalmente il nome , ma confe» 
quentemente fe ne conducefféro ancora tempo, per 
tempo) poi che quanto al douere (i può dire vera- 
mente cofa picna d’equità, e diragione, e quanto 
all’vfo di parte efferfi già fatto, fiano ficuri. E che que- 
fte fuffero quelle, che noi habbiamo al prefente tra 
mano, lequalinon mutaffero, o di non gran cola, 
la primiera condizione, come ne anche mutauan la 
fuai Romani nelleloro. E quanto al nome, fe deffe 
noia ad alcuno vederlo allargato degli altri copagni 


fuordel nomeLatino:benche chi nonha per incon- 
Goo 43 ucnien- 


<P 


PS Te ela si ; 


AT4. Delle Colonie a 
ueniente;che elle fi chiamin Latine quandoelle fiano 
di Cittadini Romani: nom douerràgià far.difficultà 

uando elle fiano di compagni, edi altri. Orquante 
alnomecheda lle prime nafceffe,chedel nome Lal 
tino veramente furono, eche poifpargendofi per gl' 
altri compagni, attendendo inciò più la condizione 
della Colonia cheil fangue; ol'originedeColoniin 
tutte quelle della qualità inedefima filtiteneffe. Edi 

uefto:ne può cflere vn.cotal faggio l’efer ftaro dato 
talnomea quelleTrafpadane;delle quali fitagionò al 
fuoluogo. Ecome finalmente fi diede poi col tempo 
a'piulontanida Roma; &a'prouinciali quelche not 
dicemmo ceflerfi chiamato Ius Latije Latinità.Evin 
quefto modo verrebbero aflai difputetolte via,e mol 
tedificultà accomodate ;ine farebbe fconueneunole.la 
cagione perche e' non fuffero Cittadini Romanijonde 
fuflelorneceflario,come di molti fida efempioin Gi 
cerone,gin'altid'acquiftarla, poi chee'nonl'haueca- 
no pernatura,come quegl’altri,ne laragione della Co 
loniache haueua il fatto conformealnome  peracci» 
détela daua loro. Quella regola ancoraverrebbe con 
feguentemente a fcoprirfi per ordinaria; perche i Cit: 
tadini fpicciolati, de'quali foli fi trovano efempi,tranf 
feredofi in quefte Colonig perdeffero la ciuiltà, come 
anche farebbg loro in'ogn'altra terra del nome Lati- 
no per tuttele prouincie Romane ; Lo'né6 vò dire, che 

ervfcire d'vno gran penfiero io haueffivoglia, che 
così fuffg,perche1o non voglio finalméte fe non quel 
cheè:esò molto bene, chei verifimili non reggon'a 
lungo andare contro al fatto, fe ben mi pare che mol= 
rice nefieno chel'accompagnino, equellol’aiuraf= 
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Liifenonl'afficura a pieno chedi fopra fr toccò pat- 
te,eche narraLiuiodi alcuniLatini,che efsédofi ferit 
tinelle Colonig, Pozzuoli, Salerno je Buffento, che 
erano di Cittadini Romani, e fotto la couerta di que- 
fta compagnia, € mefcolanza penfando aftutamente 
di poter paffare per Cittadini, come già diuenuti de’ 
loro, e pertali renendofi: venutala cofa in'confidera- 
zione, ne nacquevna dichiarazionenel Senato; che 
non éran per quefto cittadini ma firimaneuano pure 
nel loro ftato primicro . Nel che due punti vengono 
dichiarati, chei Romani feritti in quelte Colonig ha- 
vean ritenuto la loro ciuilità; delche tutta via non mi 
parvedere che fi dubiti;;echeil nome della Colonia 
per fe ftello,non daua;o toglieua il primo ftato,fenon 
vi fiaggiugneua altra dichiarazione,o decreto, poiche 
quefti ancor che mefcolati nel medefimo corpo, non 
hauean però mutata/condizione. Aggiugniamo ilter 
Zo quantunque aflai meglio di fopra, e. con più altre 
sutorità dichiarato, e da dichiarirfi ancor più bifo- 
gnando: chei Latini fi accettauano nelle Colonig, e 
che potrebbe parere ftrano , nelle Colonie Roma- 
ne: perche non: douerrà già parere nuouo, che con 
molta maggior larghezza, sammetteffero nelle La- 
ine Ma perdiretutto liberamente, quanto ora mi 
fi rapprefenta di non piccola difficultà illuogo di Li- 
uio di fopra allegato delledodici Colonig mi da noia: 
comeaquefto direttamente contrario. Perche quan- 
do lafecondavoltatornaareplicare,le chiama efpref 
{amenteLatine,& e(preffamente la prima volta chele 
nominafimoftranelle fue parole chele fieno di otigi 
nari), & antichi Cittadini Rom ani.lo nonvò ftare a 
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replicare qui, che alcuna di quelle fono aleronedalui 
chiamate Romane: perche può efler detto con quel- 

la cagione, chefiè moftro di fopra poterti fare. Veg- 
giamo pure fe a quelto luogo impugna talmete quell’ 
opinione,che né cifipoffa{perare accordo; chein tal 
calo mirifoluerci à. cedere all'autorità d’vn tito ferit- 
tore. Ma chi piglierà il libro in mano;e con alcuna di- 
ligenza andrà difaminando il luogo; nonfidifcoftérà 

per auuentura gran fatto dal credete che egli le hauef- 

{ec per de' Compagni la inaggior parte almeno, e del 
nomeLatino per propria naziong, e per fangug. Per- 

chge' vedrà, chele fatutte nafcerda' foldati fcam pati 
dalla rotta di Fuluio Proconfolo: l'anno decimo di 
quella guerra:e per ordine delSenato traportatiin Sis 
cilia,i quali nominatamente dice efferla maggior par 
tede'Compagni, edi que delnome Latine;:chene' 
configli, e ne’cerchi fràloro, dolendofi di quefto ins 
commodo, fufcitaffero quel movimento di dinegarg 
gli aiuti confueti con credendofi perauuentuta;;che; 
fetutto ilcorpo Latino fi vniffea quefta rifoluzione;; 
farebber forzati i Romani condefcendete ad alcuno 
accordo co'Cartaginefi, e così finirebbela guerra; fa» 
rebbetlicenziati etornerebbonfia cafa; innanzi che 
ella gli cofumafle tutti, come e diccuano, che ella era; 

per fare, feguitando nel cominciato tenore. Onde el 

fendo quefta querela {parfa frà gl’aleri, fuffg vicino a 
metterin pericolo il tutto;:& qui foggiugne fubito 
che delle: 30: Colonigcheerano all'orale 12;iri fa 

uefto romore; firmouefferoa negare i.douuti;econ- 
hi aiuti,.le quali confequentementenella Republi 
ca chiama Lating,reftando purl’altre fermg;e conftan 
! ti, con 
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ti,contuttelcaltre feguele che fono aflai note.loco- 
-nofco bene, che quelto non ftrigne tanto, che vno, 
‘cheteneffizaltramente fuffe,fior del fuo piacere forza 
‘to aconcedeigche elle fuffero più per fangue,che per 
‘condizione: Latine, quantunque il primo motiuo 
-venifigda que’ del proprio fangue. Ma comunque e’ 
fivienea moftrare di alcung, che al certo vifù gran 
‘parte delfangug Latino proprio;quell'vniuerfal pro- 
nofta,che elle fuffertutte di cittadini Riomani,cade fu 
Kok terra.E comefene incominciaa intaccare vna 
parte, viene ageuolmentea vacillare il reftante tutto, 
o almancononeffer così ficuro com'huomfi crede. 
Onde non farebbg per auuentura gran fatto, che, per- 
che fien voltele parole de'Co nfolia quegli,che ab an 
tico chiama Romani; non fia però forza, che fuffero 
inquefte tali Golonie tutti Romani; anzi fi hà affai 
buònoin mano;e dal medefimo Liuio;che e non fuf- 
fero: poiche, oltre alle già nominate difoprache.fu- 
rondeegl'vai, cede gl’altri mefcolate, dice apertamen- 
techgin Ardea vnadelle 1 2.furon perla maggior par 
te condotti per Coloni i medefimi Ardeati, e tanto 
me'trattati nella diuifione de'Terrenidi que'pochiRo 
mani: chevi furono inficm@ affegnat jiche itre-huo- 
mininonfolCittadini ma nobiliffimi patriti}man- 
dati per capia codurla, per hauerein quefta così fatta 
di&ribuzione offefo il Senato , &laPlebein vn otta; 
a quello non hauendo ‘compiaciuto nel particulare 
d'alcun loro: amico ; & a quefta parendogli trattati: 
iù amorcuolmente gli ftraniche i fuoi,:per men'ma- 
le eleffero-di rimanerui per Coloni: E frè già detto, 
she fino ne'primi rempifi fecer da'Romani Coloni 
I Latink 
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Latitiechee“ventinuaffefino dopo la fecondaguer- 


ra Cartaginefe;cilo moftrail calo de'Gofani; o Coffa= 


ni che:frchiamino;ilquale non:farà fuotdi propofito 
dare.come p giunta a quelta; fe cosìfi può dire,buona 
derata.Quefti perla paffataguerra drAninibale molto 
dihuominiafsotigliati richiefero il. Senato} che s'ac- 
crelcelfeloro il numero de Coloni;e dopo alcunadi- 
ficultà ottenner pure che ne fufsero loro aggiunti mil 
le,con faluo:e[prefso, che'niuno potelsg'elserein que 
fto numero,;che dal Confolato di P.Scipione;eTi.Se- 
pronio;che fu il priino:anno delli fecéda guerra Car- 
taginefe;e diRoma 5:32. fufseftatò de nimici del Po 
polodiRoma; nellequaliparole, oltrecheeiné.cef- 
clufo alcunio;chiun que e' fi fia fiordi queftitaliinimi 
ci:troppo fi vede-che gl’inteler de'com pagni,e del no- 
meLatino; de quali alcuni ne? profperi {uccelli dî An- 
nibale folleuatianuoue {peranzg, dimenticatala fede 
le; e ftretta com pagnia per tanti anniCotinuata , fegli 
accoftarono:che de'proprij cittadini non filegggiEra 
quelti quantung; fufse finalmente perdonato, nofù 
però fenza alcuno gaftigo  & almanco con vna cotal 
notaje cotrafegno della memoria délla pocafede:che 
fenoialtroug,in quefte tefse parolefiriconofeg:Et vo 
ler dire che egliintendefsedialcutii:Rénmahi fpiccio= 
lati, che fi fuggirono dalla parte di Annibale; farebbe 
concetto femplice,perche quefti cometraditori furo- 
no feucriffimamétefino:alla morte perfeguitati} e ne! 
patti della pace co'Cartaginefii primi richiefti, perga- 
ftigargli;; comee'feciono feieriffimamiente;; eiperil 
peccato loro} e efempio degli altri ammazandogli a 
guifa di ferui, più vilmente, & afpramente afsai de'c6- 
sizz) pagni, 
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pagni, che fironvolutinellemanianche eli, e tutti 
morti.E fealcuno ne potette allora (campare veggen- 


i dofi privi d'ogni fperanza di perdono ; figettarono 31 


ouefapeianio nemici de'Romani:e buona pattita ef-. 
ferneftatanell'efercito di Filippoprimo, cpoi di An 
tioco, e(prefsamente racconta Liulo , fiche parvera- 
mente fuperfluo eccetuare quefti tali.Ora fe glié chia- 
ro;la prima cofa che gencralmentei Latini, fi condu- 
cenanio anche eli nelleColonie, cdopo quefto che af 
fai piu:ftrigne; che (pecialmente alcunadi quefte 12. 
ftelse,cra nella fua maggior parte, del proprio fangue 
Latino:io per menon faprei vedere, come quelle pa- 
role di Liuio,e mill’altriapprefso dialtri autori,ci pol 
fono sforzarcatenere che elle fufsero tuttedicittadi- 
niRomani; più prefto crederei che portafse il pregio 
cercare alcunacommoda; e verifimile interpretazio- 
ne,fealcunanefufscalmondo,; con laquale fi acco-. 
modafserdi forte tutti quegli luoghi: da che la difpu- 
tafi riduce finalmétetutta fra Livio in vn luogo; eLi 
uio invn'altro, che egli hauef: secome'è credibile quì 
detto bene, &altroue, come farebbe, per dire alcuna 
cofa; la qual ella fi {ia!per riufcire;che queftiimbalcia 


doria’ quali riuolfeto le parole iConfoli allora; fufse-: 


ro fpecialmente di que Coloni Romani,che come fi è 
veduto purora negli Ardeati,fi mefcolarono fta' Lati 
niin quelle Colonie ,efsendo verifimile, chefiman- 
dafsero da quelle per imbafciadorii più graziofi ,edi 
maggior autorità, comefannole minor Città doue è 
il capo,c Gratta la fomma delle faccede come più at 
tia prouederei fattiloro,onde co ragione così parlaf- 


fero loroi Confoli,comea perfone che doueffero pet 
l’in- 
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l’interefle, e perl'autorità, e grazia poteffero fuolgere 
eli altri Coloni da quel propofito. Oltre che ci potet- 
tecflerc'altre cagionia noi ora'occulte, & mille parti- 
culari ‘da non fi potere a quefti' tempi indouinare; fe 
già non é tutto quefto vn'voler propriamente indoui 
nare. Peròohauendo io oramai intorno a quefto così 
alungo ragionato, ne volendo più rale indi 
{pute,che molte cofe ancora fipotrebbe prò; e contra 
allegare :f1 moftrerà che'cosìin vero fufse, che chiun= 
ue daua il nomein quefte Colonig: nella prima vni 
uerfal condotta perdeffela Cittadinanza, e che efli 
fene contentafsero allora; a' quali tanto importava, 
ben ce ne potrem contentare oggi noi, a quali in que 
fto fecolo nullarilieua,) cim’accorderò volentieti fem- 
preal giudizio de' migliori, e confefserò di nuovo'in: 
genuamétg, chg migliaia diverifimiliconvn folvero; 
chg fi (cuopra fi gettano ageuolmentga terra; Ma. io 
non negherò già, che a me patrà femprg duro,che' Cit 
tadini Romani quantunque popolani je bifognofi, 
clegoefser mai perandargin quefte' Colonie de'Come- 
agni perder quella Cittadinanza, perl’acquifto del» 
Locri effi Compagni mofser l’arme conla più pes 
ricolofa guerra, che forfe fentifsein fua vita Roma; 
efsendoui venuti rifoluti, o di non efserpiù almon= 
do, o dirimanerui cittadini Romani: Ma molto s'è 
intorno a quefta parte difcorf(o. Gra lenza 
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E R_qualeche fi fuffe perl'appunto la 
AV vera qualità, delle Colonie Latine; 
ji quefto è certo che fràloro, ele chia- 
+ \be 77/6 matcRommane, era differenza reale, e 
nese di nome; e di fatto . Quella di che mi 
°. conuiencparlare al prefente, e che fi 
è cominciata è introdurre, come nuoua forte di Co-- 
lonic, ela dicono Militare, quando pur fi accetti co». 
tal nome, non fi può veramentedire differenza, fe 
non fe in vn cotal modo, chenon è nell’effetto fu- 
ftanziale, e che non fapetrei pervn nome folo, come 
chiamarlo: per effer venuto in confiderazione da po- 
coin quì. Ne efferci in effetto varietà, non di ciuilità ; 
nondi ragioni, non di perfone, non di grado, e final. 
mente,nonfi truouarene gl’antichi mai fimile diftin- 
zione, ne quefto nome ancora, faluo che in vn folo 
Velleio Paterculo, ilqualecosichiamò tutte quelle, 
che da Eporedio in quà furon condotte non perche 
fuffe quefto nome, per quelche fi poffa vedere, ado- 
perato comelor proprio nel vfo corrente del popo- 
lo, ma comeè vfanza taluolta degli fcrittori,per efpri 
mere benei concetti,& accommodarfi alla natura del 
lecofe; o formare nuoue voci, per cofe vecchiein al 
cuna parte, innouate: 0 in cofe nuoue feruirfi del= 
levecchie, in nuova maniera : così non fenza gra- 
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ziafece coftui;. che veduto-che perla maggiorparte; 
erano condottein quefte Coloniz'i Soldati, come fi 
dirà apprefflo, gli parue di dare loro quefto nome di 
Militari attiflimo, aefprimere con chiarezza, e bre- 
uità infieme il tempo da vna delle proprietà di efle 
Colonig.Io fo che andando dietro al douere della co- 
fi, potrei paflarmela fehza parlarne, fion'effendo obli 
gato altri più che fi voglia; atener conto, nonchea 
render ragione delle voglig; e fantafie de gli fcrittori, 
che troppa feruirtù ci fi recherebbe addoffo hauer sé- 
pre a rittouare perche Paterculordiceflg la ralcofa, e 
Suetonio quell'altra, quando da loro naftono, enon 
dall'vfo comune.; o dalla natura della cofa fteffla; Ma 
percheio confiderodall'altra parte, eflerfì molto dila 
tata quefta opinione,e riceuuto il noime,come fefuffg 
il proprio.loro fecondo il cotfo comunedi quetempi 
non,vorteiche tacendo; nafceflefofpetto.in alcuno; 
ch'iol'haucfli più pito.artaramete diflimulatoyche ne 
oligentemente,tralcurato ; che fcufatlo per via di di- 
menticanza; non fo comeftdoiueffg palate nel con- 
certo: ‘di alcuni. Oltreche permio auuifo non è Vel- 
leio, feben:n6 da mettere nel numero de’primi, e più 
autereuoli ferittori;e fi. moftrialcuna volta vn pò tene 
retto:non pertanto nonè dico:da difpregiare, (cosìci 
fuffero de gl’altriche in quetempi feriflero di quefte 
itoriette, che non futon pochi, &eglivn po più inte- 
ro: diquello che egliè che da tutti fi cauerebbe) io ne 
dirò pure'alcuna cola; efopratutto, perche mi parg 
hauerpotuto conofcere più dalle voci je da'ragiona» 
menti che nevanoatornoyche da feritti chefe ne veg 
gano; che alcunile hanno per Colonie di peggior co- 
| dizicne 
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‘dizione, chel’altre: e n6 molto legittime, e per poco 
fi potrebbe dire, pernon Colonie. Orperchea ciafcù 
no è lecito fentirequelche il fto giudizio gli detta, & 
‘apprello ferivere, o dire liberamente'quelche’fente: 

‘cone altri la fua così dird io ficuramente e fincera- 

«mente lamia opinione, con tutto quello che fopra 
ciò,è venuto ancora ame in confiderazione . E la pri- 

‘macofa là, ch'elle non hebber mai quefto nome co 

‘imunemente: 8 appreffo,che s'ingannerebbg chi cre- 

«dell; chedi quefta fotte Colonig'cominciaffero da 

‘Sylla perche ne Paterculo dice quelto , ne è per fe ftef= 

fo vero: nel terz@#@Mogho chg farà il capo principalg, 

(che per altro, Tioh portaua per auuentura il pregio 

pigliarfi quelta fatica) che elle fono della medefima 

‘condizione, natura, e dirò così legalità, c con 1 mede- 

-fimi ordini, leggi,e priuilegi create, e per il medefimo 

nome chiamatg, e nelmedefimo grado , e conto, te- 

‘nuteda’buoni feritrorî,che tutte le altre che in diuer- 

fitempifurono dal Popol Romano condotte; faluo 

‘non dimeno la proprietà particulari' condizioni), 

‘che peraltro fufleto tatefraloro, come farebbe cfle- 
‘realcung di Cittadini, altre di compagni, & aiuti ché 
‘perauuérura né fù ancora di Gftg.!Ora il punto di que 
‘ftadifputa fi fonda tutto in fu le parole da Paterculo, 
iche fono formalmentg quefte: che è ben che ft pro- 
;ì pongano per maggior chiarezza del Lettore, Ne mi 
sy vuole ageuolmente ricordare, che dopo il Confola- 
‘i todi Mario; la felta volta con Valerio Flacco; fifra 
condotta Colonia ; falao'che Militare’; èec. Fiù que» 
fto anno; (e ciò fila pernotizia dellettore) dall’edifica- 
zione di Roma 05.3!& innanzi alla Dettatuta di Sylta 
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il diciannouelimo. Perle quali parolgfi potrebbe cre 
dere,che c'fufle quefto nome nel comune vfo;e tanto 
| più quanto di fopra anche haucuavfata la medefima 
voce; fe pure vna volta folain tati altri fcrittori,e ferit- 
ture, c pietreche ci fono , e dalle quali, tutto quello 
che fi è detto,o fi può direin materia delle Colonigfi- 
no adhora fi caua,o può cauare ordinariamentg; fi fuf 
{c pure (io'l dire dinuouo) vnafolvoltatrouata. Eno 
è didire, chel'occafione noncifuflg, o. non fia venu» 
to mille volte a propofito trattandofitanto delleloro 
particularità , critrouandofi minutaméte molte pro- 
prietà loro : che fe quefto nome fill ftato comune, 
impoflibile pare che egli folo norf'ftiffe vfcito maifuo 
re: onde ragioneuolmente fi dee credere che fufle da 
to loro quefto aggiunto daPaterculo proprio confide 
randole perfone che vi furono ammefse ;comefile- 
cito a Cicerone chiamare certi tribuni della Plebe; 
comperati alla fiera, ocomeegli difse appunto dalla 
Pietrache eravnluogo,ouefiteneuano gliftiauiayé- 
dere, come noiallaftrone facciamo del Pefce, e certi 
Senatori Pifcinarij, econ altri nomi fecondo che il 
propolito, e l’occafione gli porgeta, enon perche ha 
uefsero ordinariamente, o fufsero dagli altri chiama- 
ti per quel fopranome, poftogli argutamentein quel 
punto, &al proprio propofito, che trattaua allora 
Cicerone e come il medefimo di Colonie parlando 
(che farà proprio e molto più accomodato efempio) 
.chauendo rifpettoadalcunechefi trattaua dicondur 
re allora connuoua legge: chiamò quelle dinanzile 
Vecchie. E Tacito vegendo afuo tempola Cittadini- 
za Romana miftiata,e per poco fi può: dire occupata 
tutta 
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vutta nel fangue delle provincie attorno ond'era nato 
ilchené è fuordi propofito in quefto luogo,che s'era 
indotto vn nuoto nome di Cittadini Provinciali a 
diferézade Vecchi d’Italia come già fi dicenano nuo- 
ui,e municipiali per diftinguergli dagli originari] Ro 
mani, e parlando di quali fi fceglieflero leCoorti Pre- 
tori; & Vibane;/cheerail fortedellVmbria, e della 
Tofcana, vi aggiunfe;' e delle Colonieanticamente 
Romane. Ma quefto dit) alcuno chenlieua? perche 
hauendolo vfato coftui, che è pure autore da farne 
conto;lo pofliamo,& vogliamo vfatancornoi.llche 
ic confeflerò no folo effer bene , & veramente detto, 
ima avn bifogno mene feruird ancorio:fe non per al 
tro, perche rapprefenteranno anchea me con quetta 
e (ola i tempi delle lor condotte, pure che que- 
ta autorità non citir piùoltre diquelche diffe, &in 
teleilderto Paterculo LIqualefeionon m'inganno; 
la oue,ne parla, che fù in dueluoghi, comprende due 
capi l'vno, perchehauendo avna;avna nominate le 
condotte fino a quel tempo: e non oli paia necellario 
contarquefte con lamedefima diligenza: e di quefto 
fi ragionerà appreflo ; l'altro chehabbramo frà mano 
ora:che dopo Eporedio,nò ache fuffercondotte Co- 
lonie altto che Militaris nel.che nondimeno;chila vo 
lele vedere per l'appunto, direbbe, che fi fufleingan- 
‘nato, perche fenza dubbio fù condotta Capoua nel 
primo Con Colato di Cefare,che vienefrà quefto rem 
posecome che fi pigli quefta voce; non li può direin 
‘sodo alcuno Militare. Maio 'nonlavorrei pigliare 
"cost feueramenteconeffo feco,c credo chefapefte be 
‘niflimo di Capova, € (enericordalicancora;)febene 
Hhh cdif- 
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e' diffe a quel modo, manongli parefle già che fi do- 
ucfle guaftare quella general propofta; neinsì gran 
numero, da vna fola; & veramente quanto a menon 
refto puto malfadisfatto.inquefto del fatto fuo,e tan 
to, meno quanto c fe ne ricordò pure alfuo tem- 
ro: e confeflò efferuifi condotti perla legge di Cefare 
duemila cittadini. Mapercheelechiamaffe Militari, 
non par molto difficileagiudicare; che effendo con- 
fueto diammettere in queftg Colonig del Popolo, é 
Plebe Romana,nel modo che fiè di fopra accennato; 
vidauanoinomi,chiunque penfaua di far bene i fatti 
{uoi, per quellavia, così foldatiche erano ftati in fù 
quelle guerre,come popolani rimafi,e pl'addietro.tut 
tiaccafatia Roma, o perilloro contado fparli: e peri 
Tribuniruftichi,doue è verifimile,che nel deliberarfi 
quefte condottte; fihaueffe l'occhio alla qualità de' 
pacfi,&alfine,alqualeeran ordinate,onde ne'luoghi 
quieti,e pacifici, pche no era neceffario imadarui prin 
cipalmetehuomini d'arme, (e dico principalméte;in» 
tedendo, che allorafulffero effertualméte,in ful’arme: 
che perl’ordinario,non fi dirà perauuetura mai;huo- 
miniRomani, chenon vifiintenda congiuntala pro 
feilione dell’Arme)è verifimile dico ch'e’ vi mandaf- 
fero d'ogniforté popolo. Maalcontrario, nceluoghi 
fofpetti,e pericolofi,e poftia petto a'nimici,e per fron 
teggiargli, perche vi bifogna come guardig a difende 
rgicofini,alcheera poco a propofito;chi ò perl’età,o 
per altro non fuffé atto a maneggiarle,cleggefsero ne' 
principij perfone perla maggior parte militari: o per 
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faltadel Senato ; e deliberazione del Popolo, ma nel 
particulare delle perfone da eleggerfi, è credibile ftef= 
fe tutto al giudizio de'tre huomini deputati per pro» 
orio Magiftrato allacuradelcondurla,& accomodare 
la, &alladiftribuzione de'Terreni, & che quetti del 
numero che fi offeriua,fcegliefsero quegli, che fecon= 
do quella principale deliberazione,tufsero più atti,& 
è quali impoflibile , chein quefto fatto del dareino» 
mi, edelfarne la fcelta,non vi fufsg ordine, e regola, fe 
ben oggi dopotanti anni, incognito a noi: e douca 
fpefso, comein così fatti cafiincontra, auanzarne € 
taluolta ancora mancare, chi fi offeriffe.E di quefto vl 
timo non cihà dubbio , dicendolo apertamente più 
d'vnavolta Livio. Queftadiftinzione, fecondo, che 
uì G accenna, da cittadini Togatiahuomini Milita» 
si, cche quefti (pecialmente fufsero i primi condotti, 
pare che afsaichiara fi veggain Hygeno Scrittore, 
che per quello che fi vede; fiorì ne'tempi di Traiano, 
il quale fù cletto a Imperadore intorno all'anno 850. 
di Roma, e fù perauuentura (uo liberto e d'vno Im= 
eradore fù al ficuro:e delle cofe delle Colonie, qua» 
to attiene alle ragioni, e maniere delle diftribuzioni 
dellg Terre; c di tutto quefto vfo antico ben pratico; 
&in quella maniera di {cienza (fe quefto nome fegli 
conuiene) molto creduto, e forle de'primi. Le cui [uc 
parole per efser molto a propofito non mi farà graug 
,» recitaré quì come elle fuonano appunto. Dice dune 
3; que, che lecondo che veniuan finite l’imprefe delle 
3» maggiori guerre, quegli illuftri , e chiari Romani, 
; che principalmete intedeuano adaccrefcerla Repu 
;» blica conftituiuano Città ne luoghi vinti, lequali,o 


Hbh 2 a vin- 


28. Delle Colonie 
,, a vincitori cittadini del popololoro;:ò da gia licczia 
;, ti foldati alsegnananò; ecomenuouameredeltina» 
stalla Pensa de’ cainpi,gli chiamavano Colo 
nig. Ne (r-pigli clie de tepiinoe cdadà Silla in quàypche 
afsaichiaro per molte cole,che viaggiugne appreso, 
fivede che parladellafine della milizia, più antica;la» 
quale allora;imprela; perimpicla li terminaua;0 bre» 
ui,o laghe.checelle firiufcifsero;e nd fecondo gl’anni 
degli {tipendij,ma finita quellatal guerra; erano libe- 
ri, c e protciolti daquell’obligoneltempo auuenire, e 
quetti chiamavano Emeriti; ilalizo ‘dice nonefserli di 
polofseruato »enoifappiamo,dopola morte d Augu 
ito, efsernefeguite fedizioni importantiflime ii le 
gionidella Germania;e della Pannonia;tanto.che alla 
ati olire molti altri vantaggi, fù forza porui vi Nus 
», mero di'annifermo. Dade e foggiugne, che ad al. 
> cunelegioni allara:per titti roccò venire a fine 
» della Miliziase entrare alla faticota quiete; (que- 
33 ftelonolefue parole [tefse ) della Agricoltuta, nel. 
3; la prima; fs puodire,lorentrata della Milizia, cor 
3; mecefli dicenano, Titocinio &c.llche per mio auui 
fo nonè altro; che quello che è a vedere (pelso in Li; 
uio.Chefinitavna corali comefarebbe [tata de Vol 
{cio de'Latini, i pigliauanel Senato fomuniatia delis 
berazione de'fatti loro, e fe.in parte altuna; di Ferre, 
ni, glicondennauano > vi mandanano Colonie! Sog- 
giugne poi apprelso, cheCefare,.il quale vollefempie 
che .i il piacer fuo fufselalegge delle cole; onideegli il 
chiama oltre modo animofo,&viuace, e chenon a lep 
pe maifarcofacoine forzato: roppe prima quelto or 
dine, c ritenne finite l’i im prefe i fuoi Veterani quando 
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perl'ordinario doueano eflere affoluti comeEmeriti, 
alor malgrado;c fenzatemeredilor minacce, o ro- 
mori, nella milizia, e quando volle gli licenziò; e gli 
‘riprefeafua pofta, e quando gli piacque finalmentg 
gli diftribui nelle fue fue Colonig, fiche aflai mani- 
feto moftra che egli de'tempi innanzi intendefle. E 
certo nonaltra fù la cagiongallora di quel tumulto: 
cheegliaccenna fenon chea que foldati parena ol- 
tre al douere,e contro ad ogni antico coftume, efferri 
tenuti nella milizia che eflendo omai finita l'imprefa 
della Gallia, alla quale, o perlegge, o per vfanzanon 
fi negauano obligati:e quella appreflo contro a Pom- 
pcio , alla quale fierano fpontaneamentgofterti do- 
ueano di ragione effere oramal licenziati, e fecondo 
quel vecchio vfo, e le fue nuoue promefle premiati. 
Machele fiuffero veramente di Soldati (10 vfo fpef- 
{o quefta voce nelle cofe Romane, di vero poco con- 
uencuolmente, perche mal rifponde alla parola lo- 
ro Militi: ma rifponderebbe benea Mercennarij; e 
Pagati, & a quel che i Greci perauuentura dicono 
Xeni, ciò vale Peregrini, c foreftieri: nei noftri Vece 
chi, che propriamente, e correttamente parlarono, 
altiamente, che per condotti difuore a prezzo, l'v- 
fatono: e de Cittadini, non mai : a noi, o l’vfo più 
prefto, che come molti altri belli , c onorati coftumi, 
# di lunga mano guafto ancora quefto della mili- 
zia, cagione ancora che il parlare fi fia corrotto,&io 
condelcendo talvolta, non fo perche, al guafto vfo 
comune, e men male farebbe forfead adoperarela 
pura voce Latina e dire Militi:) Ma lafciando di que- 
‘fto il giudizio a chi più ne fa, che di queftio Militt, o 
Hhh a Soldati 
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430 Delle Colònie 
foldati; o comealtramentegli vogliamo chiamare, 
purche queltalor differenza s'intenda bene, fufsero 
ko Coloniein queltempo di cuie*ragiona; lo dichia- 
racfprefamente, quando foggiugne,Che conleinfe- 
gneloro, cconl'Aquila, eco primiordini; e Tribu- 
mifi conducenano,eche il Modo de Terreni, o adir 
nel modo noftrola mifura, fi daua a proportione, fe- 
condoigradi, &vfzij, cheeranomelle Legioni .Per 
lequali parole quelche co egli ci voglia (ignificarg, fLve- 
drà poco di fotto in Aquileia. Io dica pi 3 oltre di lui, 
che fi potrebbe anche per poco credere,che tutto que 
fto fuo ragionamento , non fi pofla per altre perfone 
che Militari pigli iare, cquelta parrà cofaperauuentu» 
ra, c nonfarà però (conuencuole, 0 RA : perche 
come ho già accennato tutti allora, moneccertuan- 
do alcuno, pergrandg, o nobile che e' fi fufle; o di lor 
buona voglia, o da quelle leggi ftretti Militauano, 
ondetutti, ò erano in ful'arme, o n'erano già per ha- 
ner feruitola parteloro ; alloluti, e ftauanfi. E quan- 
do e dice nelle parole di fopra, nel primo luogo pro- 
pofte Cittadini vincitori,di coloro intefg,chei in quel 
la tal guerra {erano ritrouati; c per Emeriti yelicen» 
ziati folati: quelli che d'altreimprefg vfciti, e torna- 
tifi a cala firipofauano, non effendo nata Silio 
di Aigaira Terrg nellaloro Milizia, dellaqual for- 
tecranquelli, (perche meglio tutto sintenda da’ me- 
no pr. atichi nelle cofe Romang, ) chefuor d’ording, 
cioè non per obligo, ma, {pontancamenteall'occafio- 
ni ripigliauano la Milizia,come di molti narra Liuio, 
che s'accompagnarono a Scipione douendo pafiare 
in Africa, & a Pauloin Macedonia, &erano fi co- 
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me efpetti, &addurati nell’armi a' Capitani molto 
‘carie da tutti vniuerfalmentetenutiin pregio. E che 
‘Higeno intenda quelle parole Cittadini vincitori;co- 
meio dico, in quelche foggiugne lomoftra, fe ben 
con parole in parte alquanto ofcurette, € forfein par- 
teanche poco cotrettd, ma nontanto però, che non 
3 fiachiaro quefto concetto, Che a vincitori fr afle- 
onauano le Colonig, che per l’occafione in quel 
;; tempo nata haucano prefel'armi, & allora, per E- 
meriti fi reputauano; lo non sò fein quefti medefimi 
‘tempi intefe Tacito, ma non ho gia dubbio, che del- 
la medefima, e nel medefimo modo parlaflg: quan- 
do nell’ Iftoriafua d’vna giunta di Veretrani; che per 
‘nuoui Coloni ad Antio, &a Tarento fi mandarono, 
fcriue, che non perciò era venuto fatto di riempierg 
il voto della Colonia gia ridotta alpoco, effendofi 
| quando vno, equando vn’altro ritirati nelle prouin- 
cig; oue erano ftati lungam entein guernigiong, È 0° 
vehaucanol’amorg,eloro pratiche, e conofcenze: 
& appreflo foggiugne, rendendone come dire la ra- 
,: gione quette parolg. Perche non come già fi fole- 
sy ua, quando fi conduceuano leLegioni intere, con 
,; fuoi Tribuni, eCenturioni, e co confueti com- 
,» pagni de imedefimi ordini Militari, i quali con 
,, fcambieuole amorg ; € dimeftichezza facilmentg 
;, fi vniuano in vn corpo, e faceuano vera Gisate 
;, Rep. Ma diuerfe fchiere Gconduffero allora, fenza 
,) proprio capo;erettorg,e fenz'hauere prima contrat 
, ta amoreuolezza alcunafrà loro; mane pure anche 
y» per viadi dire conofcenza , e ridottiin vn fubito 
‘,, infieme di qua, e di lì; e didiuerfe razze,e manierg, 
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432 Delle Colonie 
s» faccuan benevn cotal numero,ma non già, chg ha- 
 ueflero forma, o qualità alcuna di Colonia &c. Ma 
di Tacito fi potrebbe credere, che non folo le anti- 
che, delle quali parla Higeno, ma quelle dì Silla an- 
cora, edi Celare, edi Augufto ci comprendefle , da' 
quali aneors'offeruafifil vecchio modo, &in parte 
pare che cen' afficurino que’ nomi, Secundani, Sexta- 
ni, Septumani, & Ottauani, Nonani, e Decumagi, 
che fitruouano per gli autori {parfi.loho detto Otca- 
uani, che così crederei fi douelse leggere in Plinio, 
doue in molti tefti £ì legge, Forum Iulij O&avia- 
norum maffimamente perche in Francia onde fon 
ueftinomi cauati, fecondo che dicono gli fcritto- 
ri, nefuron dal Dettatore condotte dopo la vitto- 
ria Aleffandrina: febene può anche alcuna efferuene 
di Ottauiano , che poi ne conduffe pertutto: che fà, 
ch'io nonardirci affermarlo per cola certa : fe ben la 
fimiglianza, e confuetudine del chiamarle con que- 
ftinomi delleLegioni, melo fà credere. Ma molto 
più fenza comparazione queto rifcontro , che delle 
fue furono iSeftani, &iDecumani condottecome 
ne fa fedeSuetonio,da Ti.Nerone per fuo ordine,que 
gliin Arelate, quefti in Narbona. Quefto medefimo 
tutto , fe non con parole cofi cfpreffe, con il fatto cer- 
tamente non manco aperto ci fi moftra in Liuio del- 
e pacifice, per dirle oracosi, (cnonfi pigli quefto, 
pernomeloro, come di quell'altro fi è fatto) quando 
e dice efferui (tate mandate tante famiglie , la qual pa- 
rolanon pare, chefi pofla per mio auuifo, intende- 
redi Soldati. Ma quell’alere moftra checi difegni, 
quando adoperale voci, che fon proprie della Mili 
Lia, 
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zia. E ne attiffimo efempio Aquilcia, condottal'an- 
no 537. diRomanel Confolato di P. Lentulo, ec di 
M. Bebio Tampilo , doue apertamente per l’occafio- 
nedella diftribuzione de'Terreni dice, che a gli huo- 
mini da piede furon confegnati cinquanta lugeri cen 

.toaloro Centurioni, e cento quaranta a gli huomini 

‘da cauallo, che comefi vede fon tutte voci,che fi vfa- 

wano negli eferciti, e non di quegli della Città; e ri- 
fponde a quel che diffe Higeno delle diftribuzioni 

fatte, fecondoigradi, & vfizi) delle legioni. Et efler 
quefta diftinzione ordinaria in quefte diuifioni, e di- 
ftribuzioni, lo moftra ancor Cefare, ne comentari) 
Ciuili , riferendo le promefle di Domizio a Soldati: 
che furono a femplici Soldati o come gli foleuan diré 
Manipulari 49. iugeri per vnoe confeguentementg. 
perlarata parte,a Centurioni,agli. Euocati che fonoi 
medefimi, che fono nominati da Liuio. Ma delle Co- 
lonie di quefta forte; non credo che fi poffa dubitare: 
che e'ne fuffer dell’altre innanzia quefto tempo fe- 
gnato qui da Velleio, de'quali perla medefima ragio- 
nefi potrebbono; e fel’vfo di quefta voceottenefle ; 
{i douerebbono conil medefimo nome di Militari 
chiamare. Poteua certamente vfare di quefte, e fimi- 

li altre diligenze vn pò più fpeffo il buon Liuio, che 
anoi farebbe ftato gratiflimo, &alui non era molto 
difficile, perche hauendo gli atti publici innanzi, fen- 
zavndifagio al mondone cauaua tutte quefte parti- 
cularità, e per poco fi potria dird, inomi di tuttiav- 
no, avno.Ma; 0 perche non la riputaffeimprefa ne- 
ceffaria al neruo della Storia, o chetemeffe della lun- 
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dirado. Ma pur l'accenno anchein Tutino; in Vi- 
bone,in Bologna, norandoui la diftinzione della Mi- 
lizia da piè da quella da cauallo, e da Afconio Pe- 
diano, l'habbiamo di Piacenza; infu la occafione di 
renderragione,perche vi fi mandaflero huomini a ca» 
uallo, che perla vicinanza de' Galli, dice eflerci fta- 
co neceflaria gente d'arme di quefta fortg, checi afli- 
curain che fenfo fi debba pigliare quefta voce Equi- 
tes, in quefto calo da noi; che di fua natura farebbg 
dubbia: perchecome parte della Republica, fi dice- 
ua aldifferenza de’ Senatori ; ne gli eferciri fi diftin- 
gueua da Pedoni:e nafccuain quefti dalla fortg del- 
l’arme: in quella dal cenfo, eda vna elezione di viùer 
‘libero, e fciolto da glihonori, e dalle faticheinfieme 
de magiftrati, &l'vna, el'altra maniera, d'Equiti; o 
Caualieri che gli vogliamo chiamare: era anche in v- 
fo nelle Colonig. Non fi può dunque, sio non m'in- 
ganno,dubitare, che di quefta forte, fecondo che, la 
occafione fi porgewa, ne fuflero innanzi ad Eporedio 
condotte, che farebbe l’vltima di quefte pacifiche; e 
ciuili. Ma nePaterculo niega quefto, ma folo dice 
non fi ricordare, che dopo Eporedio ne fufli perauue 
turacondotte altreche Militari; anzi chi benlo pen- 
ferà, cauerà ageuolmente da quefto fuomodo di par- 
lare, cheegli per fe intendefle: & volefle dare ad in- 
tendereanoi, cheinanzia quefta ne fuffer pur con- 
dotte dell’altre di quefta forte, e che da queltempo 
inquà, quell'altra fi difmettefle; e quelta fola reftaf- 
fe allorain vfo, etanto più volontieri, quanto l’au- 
torità d'altri, & il fatto, chealui non doueua efse- 
reocculto, lo moftra chiaro . Refta ora da:confide- 


Tarc,a 


al È: Dos <a 


, A ina 


raté, fein verità elle furono, di peggiore condizio- 
nechel’altre: &infieme, (che era l'altro capo pro- 
pofto ) perche Velleio non fi pigliaffe cura di no- 
minarle, il che forle in alcuni , è ftata vna delle 
occafioni di quefta opinione, quali che nel fegre» 
to poco le appiouafle, e fa crefcere il fofpetto; 
che quando e propone di volere contare tutte le 
Colonie condotte dalla prefa di Roma, vi ag- 
giunfe Iullu Senatus. nelle quali parole a chi per 
altro piace quella opinione, par quali vedere , co- 


me la imaginazione fa fpello calo, che tacitamen» | 


te habbia voluto accennare queflta (ua mala fodif- 
fazione; Ma io non veggo come, 0 delle parole 
fi caui quefto le quali a che fine, fuffer da lui age 
giunte, € qual differenza ci facciano; fi vedrà po- 
co innanzi: 0 di lui fi pofa credere, ilquale fi mo 
{tra per tutto (uifcerato partigiano di quelta fazio» 
ne, onde non folo largamente approua, ma per 
poco fi può dire, troppo feruilmente adorale co+ 
fe di Celare, c d’ Augufto: e fi vede che e cerca, 
quanto e può ; di metterle ben fufo in Cielo, & 
anche per dire pure il vero, poco era ficuroin quel 
tempo fare altramente , che e’ fulminaua la legge 
della maieltì rimefsa sù, & follecitata da Tiberio 
comeinftramento attiffimo alla fiera, e cruda na- 
tura fua , e quando l'haucr pur penfato, non che 
detto , cofa men che onorata d'vn de'minimi atti 
di Augufto , era peccato capitaliffimo:e fene lege 
gon cofe , da fare ancora a quelti tempi , che ne 
fiamo così lontani;.tremare, chi l'ode; € n’'hauea 
egli in {u gli occhi l’efempio frefco di C remuzio 
; IAT Cordo, 
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Cordo ; che non perhauere biafimato azione alcu? 
nad'Augufto,ma per hauer lodato folametein quel. 
lo che conueniua,come fincero fcritore dee fare,alcù 
nide contrari) alle parti fue, ne cauò eglila mottg, c 
la fuaiftoria per quanto ftertga que’giudizi) la fepol 
tura, equefto auuéne l'anno di Roma 777.e cinque 
inanzi alla rovina di Seiano, ilquale fivede, che era 
nel colmo del fauore allora, o perche gli fuffe; o per- 
che cercaffe di farfelo amico, lo và con varie fotte di 
lufinghe,e molta pompa di parole,all’vfo di quetem 
pi, piaggiando . Ilche mi è piaciuto notare, perche fi 
vegga non folaméte in che tempo fu, e fcrifle quefto 
Velleio,ilquale pare che fermafle il terminedella fua 
iftoria l’anno del Confolato di M. Vinicio,alquale e- 
glila fcriueche fù il 782. ma ancora con quale ani» 
mo, e rifpetto e'poteflse fcriuere. Ma che accade aflo= 
tigliarfiin cofa manifeftiflima, da che volere andare 
indouinando, doue egli dice apertamente l'animo 
fuo?replichiamo più prefto, per chi non l’hauefse per 
auuentura ben letto, ( che dinonl’hauer intefo non 
par credibile ) quelche c' difse, e felo fece con poche 
parole,apriamole alquanto,come che poco bifogno 
nehabbiano:cheè infomma; che evolena ridurre 
infieme tuttele fopradette Colonie, perche molto 
più ageuolmente le cofe, chea vn'occhiata fi veg= 
. gono, reftano nella memoria imprefse, che ad vdir- 
le tempo per tempo alla {picciolata, E quefto dice- 
ua, perche non era fcrittore; che fene hauelse pre- 
fo cura fpeziale; e bifognaua; chi l'hauefse voluto 
perordine faperc; in più d’vno autore andarle,come 
avfcio, a vfcio, limofinando, &in ciafcun poi di 
| loro, 
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loro, a carta ;;a carta. Onde gli parcua cortefia, &in 
verità era jlewarela fatica avno vogliolofo di rinuc- 
mirle..Il.male è, ché quefto fuo buon volere, per col- 
pade tempi auuerfì, aggiuntaui la negligenza de oli 
huomini, nonhahauuro interamente l’effetto fuo: 
eTendo illibroin molti luoghi interrotto , & in que- 
dfto fpecialinento, mancandocene alcune delle princi» 
aliicome Modona;e Parma; &caltre purcaflai, ma 
nelle Militari, n6 accadeua quelto, vuol dire egli,che 
erano tutte al fluo tempo frefche nella memoria degli 
huomiai, e l’vltime di Celarg, e d'Augulto allora maf 
fimamentefioriuano;doue che delle vecchie n'erana 
mancatenon pochg, & alcune haucuano in quefto 
mezo tempo mutata condizione ; ilche forfelo {pin- 
{e ancor più a rinfrelcarne con quefto ( dirò così) Ca= 
talogo la memoria . Ma, che più facilitaua la lor no- 
tizia, fileggcuano i nomi loto ordinatamente, oltre 
agl’atti publici, nelle tauole dibrozo, chea perpetua 
memoria;& aglotia, e cautela infieme di tutte le Co- 
lonig fi conficcatano in Campidoglio,con tutti i lor 
propril priuilegij,e douce (i vede,che fpeflo ricorrono 
uefti (critrori delle condizioni de Terreni,che lo al- 
legano taluolca fotto il (emplice nome delrame, c tal 
ora cò quefto di infcrizioni delrame, e per quefto gli 
parue fuperfluo pigliarfene quefta fatica. E quefta lo- 
la ragione n’allega dicendo eflere entrato in quelta 
briga di ridurtutte quelle altre infieme : perche del. 
le Militari (quefte fonole fue parole) crano oltre mo 
do illultri i nomi,gl’autori,e le cagioni:come fe perab 
grepatole e diceffe,non hauer perlatanta propia chia 
rezza, cdatante bande bifogno d’alcuna opera nta 3 
CIG 
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che malhabbia, quefto rifpetto , chetante volteci hi | 
fatto danno, quando pervederele cofechiare, ecre- È 


der,che non fi poffano mutare, fi lafciano di racconta 
re:&oracihàtolta quefta,chetanto era neceflaria, e ( 


così cara ci farebbe. Malafciando ora le doglienze,al 
le qualinonhàriparo: volerein quefto cafo faperne i 
più del principalg,mi pare,s'io hò a parlare liberamen | 
te,vnatroppo fottigliezza, cà dirla più propriamen= | 
te faccenteria, però vegnamo pure alla vera cagione, 
che ha potuto tirare coltoro in quefta credeza, la qua 
le non da quel nome pcede, che, ovecchio,o nuouo 
che fuffe,n0 porta feco pregiudizio alcuno;fe ben per 
auuentura egli folo è ftato atempi noftrila prima ca» 
gione di quefti pefieri, cla propria occafione'diragio 
namenti iti attorno: ma dal fatto fteffo fenza dubbio 
nafce;&è in fomma quelche già sì è accénato,che per 
eflerg condotte dall’affoluta potenza di quelli che fo- 
li potettero più che tutto il refto della Città infiemg, 
enonofferuati,come e credono, i debiti mezi,e cone 
fueti ordini antichi, elle fiano poco legittime, o non 
della medefima forte delle vecchie' E puo efler anche 
agcuolmente che alcune parolg, c motti che fene veg- 
gono fparfi pergli fcrittori,habbiano,o generata que 
fta opinione, o feinloro da perfenacque, molto aiu- 
tata: perle quali fivede, chele azionidi coloro fono 
molto,e con molta ragione da gli fcrittori biafimate, 
dannatg, e lacerate’: e {pezialmente d'hauer priuati 
de' beni, ivecchi, elegittimi padroni; edatili perri» 
ftoro a foldati, che gl’aiutarono a falire'a quella ftefla 
potenza; cofa che non folo alloraà chila provò, ma 
a chil'ode ancora, dopo tanto tempo parc atroce’, e 
si LA fuor 
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fuordituttalanatura humana, onde non è maraui- 
glia, fe c ftatain confiderazione: & in quel tépo quan 
do potette cuocere a molti, o perl’intereig proprio , 
o perquello di cole fue carg. Anzi fe vero è quel che 
neferiffeTacito,confideratiffimo autore,non furono 
lodate neanche da quelli teli che le fecero, nelle qua 
li parole a che gl’andafle particolarmente l'animo, € 
l'intenzione, verrà di fotto miglior occafione diragio 
nare, o inquefti noftri ancora: quado non ci ha altro 
rifpetto, che d'vna equità naturale, c pia.Io non re= 
plicherò quì, per moftrar gli animi di que’ tempi, per- 
che fono note, quante cofe fi leggano in Cicerone 
mordendole azzioni Syllane,quante di quelle di Ce- 
fate, ma di quel primo fempre, &avn modo; di que- 
fto altro liberamente, quando,e doue e potette, e più 
copertamente doue gli fù forza, accommodandofi a 
tempi, deltreggiare.. Noto credo ancora quante fene 
leggano confequentemente di quelle del Triumuira- 
to;ed'Augufto:e molto più fene leggerebbono,fe tut 
ti gli fcrittori di qu e tempi ci fuflero,e fe di que’che ci 
fono,nonhaueffeil timore tenute alquanto le lingue 
afreno.Mapur taluolta,o la natura,o lo {degno le cui 
forze fon troppe,cacciò fuori alcune voci,& alcune ta 
uille generofe vi fi fcorgono, che agenolmente fcuo- 
prono gli affetti del cuore, ondefivedea baftanza, 
quanto gl'haueffer per (celerati, e crudeli, ancorche 
alfai crail raccontare femplicemente, come era pafla- 
to il fatto: cheilrefto fenza altro comento s'intende- 
ua per fe ftello affai beng. E quanto a tempi noftri, 
quelto penfiero non fi può negare in vero che n6 hab 
bia la fua propria origing » daldouere, e ragione del- 
a nas 
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la natura, c fia proprio di perfonedi iniimo onotato j 
&oltrea quelto di buona mentgy edi benigno ingea 
gno, & amatori affatto delviuer moderatoze ciuile 
E di qui ce petauuentura che quelta credenza della imp 


nor dignità di quefte Colonig,come patti, & creature 
d’vna Caafa ingiufta, & vfeite, da perfone tanto biafi- 


mate, fi fia in alcuni comein buona terra ageuolmen 
te re Malafciado vn pò per ora; comeil fatto! 
fi paffaffeallora, chgèal llafine quello chefihada'ats 
tendetg, aunertano quefti tali, che în alcuni di queftii 
parciculari la prima cofa noris'ingannino, & apprefs 
fo nel tutto che non piglinola cola pel fino buon vera 


fo, e finalmerite che non ‘vengario fcambiandoiter= 


mini della ragione della natura‘a quella delle genti; o 
più prefto da (quell oche fidouerebbe da oli bubmil 
ni fare, che e rima ri delle fcuolede'Filofofi fa 
quello che {i fece allora, & erxin ufo di faitin que'res 
pi, chg èla propria rp eregola degli Storici, e di 
chg propriamente parliamo noiofa, chenbà fiamo 
qui p correggerg quel, che egli betta mal fatto, 0 
mal creduto, ma per rice seria quel, che veramentgie! 
fecero e comelaintefero allora:e perbene;o male che 
fi fuffe, femplicemente proporlo rlo ablettorei e fe e'ten» 
nero queflte Colbie inferiori all’altreRomane;perta 
li hauerle ancor io comedelleLatine facciamo; fe 
per buone,&vsualia quelle,enoi perbuone,che Lom 
può oggi via auto imare, o lodate; approuare, o 
airarani leazzioni degli antichi im4a nefluno fta cià 
potreloro, o none,o Cohdidioni fuofdi ca Ila, che 
veramente hebbero allora. Ma quelto a'quell aappa 
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‘rente cagione, chefiargomenta dalla parte delluin». 
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juftizia, veramentg fi potrebbe credetg,che qualche 
| cofadiceflercoftoro;fela ragione dellg genti, e leleg- 
| gidegliftati, edelle guerre, andafferoconle regole 
degli Stoici, 0 d'altri Filofofi ancora manco feueris 
con la canna de quali fe fi haueffero a mifurare leale 
tte azioni di Romadi quefta materia in qualunque 

tempo; nonci harì perauuentura pure vna Colonia, 
che giufta fia, non folamente quefte Militari:e riufcie 
rì vero quelche Carneade nobililffimo Accademico 

mandato Ambafciadorg per placare il popol Roma» 
no fdegnato della rovina di Orepo,difputò in prefen» 
radiCatoneil Vecchio, edi Galba, & altritenutial- 
lora Rudiofi:che fe fi haueano a vedere le cofe n6 conf 
leleggi priuate, che oggifono a vn modo, e l’altro dî 
fi mutano; fecondo che la propria vtilità perfuade, o 
portala condizione de'tempi: mala immutabile ra- 
gione, € giuftizia della natura; non era cofa alcuna 
giuftamente loro ditanto imperio,che allora poffede 


vano, onde fevoleuano eflerin fatto quegl'huomini 


da bene, chee'voleuano nell'opinione delmondo cf- 
fer tenuti doucano 2° vicini, & a gl’'altri reftituire 
uelche'allormodo:fi hauceano guadagnato ; ma fce 
condola vera legge della natural giuftizia vfurpato; 
dicheli rifero coloro, come di cofe fottili, etrouati 
di acuti ingegni, piùche vere, 0 conformialconfen= 
fo del mondo tutto, e fi ritennero pure l’Imperto lo+ 
ro. Ora perche lecofefi hanno a giudicare, come per 
i:più fi crede; e nelcafo noftro; alficuro è neceflario, 
colcomunevfo dituttele nazzioni, econ le proprie 
leggi delpopolo Romanoinque'tempi, € dal modo 
pelfare, che regnauaallora; 10 dubito che cnondi- 
; lij ranno 
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rannio:nulla, e tutto quefto penfierofi trouerrà nàfce= 


redavnaapparente varietà del modo, edenomi, più; 


che dalla cofa,perchenonfi poffono dire condottiin 
quefte Colonig, fe non imiedefimi cittadini, o armati; 
o togatiche fieno, nonche quefto non fifia in ogni, 


tempo fatto; ma Lola fecondo che coftui dice; poi; 


fempre, doue primafi faceua alcuna volta «Ne anche; 
che perla via de'medelimiordini; eleggi, come pri». 
manon fieno pallati;.che negando Quefto!s'inganne-. 
rebbero, comefi vedrà appreflo. Refiachedàlor no-: 
ia, che doug quelto fi faceua prima alla relazione de 
Confoli nel Senato; &alla propoftade'Tribuniinan- 
zi allaPlebe, maefendoliberi, &in {ua poteltà,& ar- 
bitrio l'vno; el'altra; da quel tempo in quà diranno! 
che eli propofgben ne’ medefimi luoghi,e perle me- 
delimg vie, ma quando erano tutti ftorditi, & oppref= 
fi dalla traordinaria potenza,e perdircom'ella fu ve- 
ramente violenzadi quefti tre, de'quali più volte fi è 
parlato,e più ancora ci conucrrà parlare Silla; Cefarc;; 
& Augufto,ene' quali frridulfg tempo per tempol’ar-. 
bitrio intero,'ela difpolizione delleleggi; &infom- 
ma autorità tutta del Senato, e popolRomano:io mi 
taccio peroradel Triumuirato, per nonifminuzzar 
tanto fenza ftretto bifogno quefta materia, del qual 
però fi parlerà al {uo tempo, enelle proprig occaflio= 
ni, perche'leazzioni di quelto Magiftrato ( {e così {i 
debbe chiamare) fi riduffero finalmente tuteg, nella 
poteltà d'Augufto folo; e perche da quefti fi poffon 
dire, o condotte, oriformateleColonig turte delle 
quali potetteintender Paterculo, o poflon intender 
coftoro. Da ancora loro noia.il nome, Pea sig 
olo- 


Militari. PZ 
doloto,iterreni, che alle prime Colonie fi-diltribuia 
rono; fi dicono efler prefi da’ nimici, e quefti da Cit» 
tadini; ma; o quelto é detto con quella regola , ch'io 
diceua degli Stoici, o c'non firicordano; che quelli 
(tefli terreni, che chiamano de nimici, furono ipefio 
diamiciy e compagniloro, e tal uolta ancora de pro» 
prij cittadini , quando lafciando quegli la vecchia 
amicizia,e quelti la (tretta congiunzione, e pigliando 
l’armecontroa Roma; &effendo poi vinti, furono 
con quefto,allora ordinario gaftigo, punicti,e fene ve 
de pieno Liuio, onde fe ne gl'vltimi tempi eflendo la 
città in arme,e diuifa in due, ecome nimici, emorta» 
liflimi nimici per cacciardi cafaydello frato; c finale 
‘mente del mondo,l'vn l’altro; combattendo infieme; 
c molto più acerbamente forfè che que'Volfci,c San- 
niti, che già per altro non prefero l’armi contro a Ros 
mani, fe non per comandarefli,e frar di fopra: (& vee 
ramentg il furoré delle parti trapaffa ogni rabbia, 
‘che in alerg (pezie di contefe fi legga efser auuenuta ) 
che marauiglia è fe la parte perdenté, che ha fempre il 
torto,e fechirimaft di fuori, che refta perl’ordinario 
il nimico della Patria, fi trouò fuor deibeni i quali 
non altrimenti, ne con altra ragione andarono in co- 

mune, chg già fi fufsero andati quegli de'fopra detti, 
Volfcije Sanniti? Quefto è certo che non prima furo 
no incorporati nel publico , o diftribuiti a que ché 
rimafero: cheli padroni perlegge,e con l’ording con- 
fueto della Città, non fufsero dichiarati rubelli, e ni» 

mici delPopolo Romano dal medefimo popolo Ro- 
mano,chauefser perduto quelnome di cittadino,che 


è quello chefa ombra a ciafcuno in quelta caufa, E 
EL tolto 
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tolto via quefto nonin altro grado rimangono que, È | 


Matiani, ePompciani, che già ne' tempi più ntichi,. 
que’ Volfci, eque'Sanniti; ene’ più vicini la Colonia 
Fregella, per darl’efempio d'vna, & vaglia per molte, 
che prefa, e disfatta da L. Opimio, intornoall'anno 
630.diRoma vicino a 4o.anniinnanzi a tumulti di 
Silla; perche s'era leuatacontro alla [ua prima madre 
non fe ne fenteromor neffuno . E che quelte dichia 
razioni fi facefTer per via di leggi chine può dubitare 
leggendofiin Cicerone lalegge, o Cornelia; o Vale= 
ria,chelafifuffe,de'fatti ribellida Silla, e paflata cowe 
teltimoniail medelimo Cicerone nella folenne ragn= 
nata delpopol Romano che fi diceua i Comitij Cen- 
euriati,c la Hirtia contro a'Pompceiani al tempo di Ce- 
fare, c la Pedia,o qual altra la fifuffe fotto Octauiano, 
Ma quefto non pare giufto a molti;e forfe nonè,ma 
nonanoi ftà(chelo replicherò più volte) correggere 
gl'errori; o gli abult de' Romani, e molto: manco, fe 
non potettero allora, potremmo oggi noi contra» 
ftare a quelle tantelegioni, &alla sformata potenza 
ditalitrehuomini, che fecion tremareil mondo. Io 
non vo difputarg ; fe Celare feccbeng, 0 male.e dirò 
che facefle malillimo: non tantolo crederò:maio sò 
bencancora; che felshà a credere'a Cicerone, che vif 
{c allora,& vide il fatro, anzi fi ritrouò a tutto il fegre» 
to nel Campodi Pompcio, enon fi perita punto di 
dirlo apertamente, che vincendo la parte Pompceiana 
era difegnato il medemo, e peggio; perche non tan» 
to fi eratraloro conchiufo che chiunque feguitando 
Cefare, hauea prefel'arme contro; reltalfe difertato: 
ma tutti quelliancora, che per qualche cagione Ae 
d; 
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‘ch'era quefta in'ogni fottedì 
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fe, etaho a Roma rimafi: o pel rrefto dell’Imperio 
ftati di mezzo.Maleharebbe fatto anche egli dirà chi 
che fia=&io dinuouo dirò, che malilimo: ne per- 
che'fiabenifatto lo recitò ma come peflimamente fi 
come egli era e per molftrare qual fiainogni tempo, 
cal ficuro fufle allora da ogni banda la natura di que- 
(tewwuerre ciuili iniquiflima cioè fémpre, & ingiu- 
ftiffima, fenza che dopola morte di. Cefare delle pri 
mecofe che fi ragionarono in Senato, ‘fu ‘de'terreni, 
che fi doueffer date a’ Soldati.Nel qualtempo venne- 
ro anche inconfiderazione, que’ de Volterrani, ftati 
pià daSilla publicati, maper diuerfi‘inpedimenti fl- 
no‘allora hon:diftribuiti fiche cofa ordinaria fi vede 
omertà «Of chedinqug 
habbiamo oggi a far noi, fecosi voleuano, o al man- 


‘to permetreuano le leggi di que'tempi, ola faceua le- 
‘cito, fe fi può dir così di cola ranto illecita, in quefti 
ota’cafi l'vfo comune, già di tanti fecoli:e talmente af- 


fodato, che fie ofleruato poi fempre sl ridotto come 


‘cofaingiuftiffima alegge comune di torrela vita ei 


beni di que’che, o da loro fi fono féopetti oda altri 


fono ftati dichiarati nimici della patria? Ne fara anco» 


rafe fi riguarda fottilimenteil vero & il fatto pertoc- 
care alcuna cofa dell’altrà confiderazione dî coftoro, 
così libeto in que tepi ftato fempre il popolo Roma- 


‘no come effi credono, maricordinfivn'poco queftita 


li, quando; o altempo del crearei Magiftrati, o. di far 

paflare alcuna legge venutain gara,era innanzi giot- 

no‘occupato il Comitio:, ol Foro, per efcludernela 

contraria parte,e come talu oltacon'armati difefa l'éen 

trata; come dire affediatii Tempi] oue fi ragunana BI 
Ate 3 Sena- 
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Senato:e quefto così fpeflo,&infi conci modiauue- 
ne, che veramentein Città che purcon leggi;e Magi- 
ftrati fl resgetta,& era per altro moderata,e graue,può | 
parere miracolo;e ftò quafi perdiredanonficrederg. | 
E purchanno quelle Colonig, quelleleggi,eque'ma- | 
giltrati,chein così fatte adunanze fi creauano,perive- | 
ri,clegittimi, eccome migionadi credere a ragione. E | 
chiunque volgerà gl'occhia’ cafi de Gracchi,e di que | 
Drufi, e Saturniniy e quafi infiniti altri tali, c'prima;e 
poilovedrà alcuna volta, o da gl'ambiziofi donatiui 
corrotto;0 da’ potenti con minaccie fpauentato;o da 
fedizioficon nuduefperàze;e promeffigfolleirato.Ne 

io per me,fes'haueffe a giudicare cé vnatal regola,fa- 
prei arrecare cofa che miempicfi@, pche più ingiufte 
fuffeno ftatele Colonig diSilla,pche non ardì il Popo 

lo ne Comitij di contradirle, temendo della potenza 
fua;o perche rati vi hauca de'fuoi partigiani, che e’ pre 


ualeflero al refto della cittadianza:che quelle de'Grac 
«chi,condotte cotro alvoler del Senato,e dituttii buo 
ni, perche non ardirono; o non poterono impedire, 
fuperati daivoti, o dalla furia (pauentati del minuto 
Popolo, checorrotto da quelle leggi agrarie & fru- 
mentarie metteua fotto fopraRoma, fegià e non mi 
fuffg moftro, che fia più ingiuftolatroppa potenza 
d'via grandg e nobilg Cittadino, chela sfrenatalicen- 
zia della corrotta, etumultuofa Plebe; o chela paura 
fola, che pure di certa maniera fi accetta perragione. 
uole fcufa, ne debba portar feco ogni carico, ela cor- 
ruttelafempre,e da tutti,&cin ognicafo dannata adar 
nelibera, & affoluta:e di queta fi debbano perragio- 
neacccettare per buoni partiti, ele rifoluzioni "i 
cene, 
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| che,ediquella nò, manafce quelto giu dizio per au» 


il 


| 


uenturainvna prima è fubitavifta, perchela forza, e 
più apparente; e manifefta ; douelafraude come più 
occulta; non fempre apertamente fi moftra, o può 
prouare: Ma comeche fi pafli la cofa in quelti cafi bi- 
fogna pigliarfi glihuomini, come e' fono,&itempi 
quali celi da la ftagione;e quando ilpopolo, o d'altri 
chenehàla balìa pigliavna foga, o fecondarla, o fop 
portarla: c ricordarfi che quel perfetto gouerno di Pla 
roncnonfi trouò mai fe non sù perle carte + E fe per 
effer creato vn pretore allora;fia quefto detto per csée 
cs di tutti gl’altri magiftrati ; o dalla potenza de No- 
ili, o dalla corrutela de'popolari; haueffero a elfere 
per ciò i fuoi Decreti, e le fue fentenze pernulla, efi 
fulter ogni volta potute ritrattare , farebbe ftato que- 
fto metterin perpetua confufione il mondo,e far che 
non fuffe mai giudizio fermo;e ficuro,'"perchg alla fi» 
ne per cui caleffe, con fimil fottigliezza filofofarein- 
torno a quefta materia, non folamente non farebbe 
{tato colui checrain quel tempo Confolo a L.Craffo; 
quelgrande Oratore, che diceua, non effergli Filippo 
in modo alcuno Confolo : già chenon era egli alui 
Senatore, ma bene fpeffo i Magiftrati tutti non farcb- 
bero ftati magiftrati, ne leggi, le leggi,ne Cefare la fe» 
conda volta Confolo neforfe Mariola prima, nei 
Cracchi Tribuni, & infiniti altri tali creati per fazzio- 
ni,cperfette, e col mezzo didonatiui, e di (edizioni 
popolari :c farebbe quefto cauare le cofg de'Senati; e 
delle corti cioe di cafalororeridurle comeio dico al- 
le fcuole de’ Filofofi anzi quelle leggi di Silla cotan- 
to violentg, e così inique deffiglivoli condennati, ch 
1% Di cra-- 
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erano priui del poterchiederci magifttati;e de'lot be 
ni publicati,manoancorainteramete di&ribuiti; co. 
merògiàtocco alla morte fudieledofene più volte nel 
Senato, &inmoltieligli renuro ragionameto no.fi 
trouò modo ifino:ne'tépidi Cicerone di poterle fcior 
re, cchecllenò teneffero obligato il popol'Romano: 
E tornia métein Glto ppolito;che efsedoltornato Ci 
cerone da quel cosìingiulto;e mal daluiinéritaro efi= 
lio,c hauedo p. forza fcofitta di Capidoglioa legge p 
Ja quale craftato cacciato: ne fù da'più feueri affai bia 
fimato;fra quali a Catone,(il cui giudiziorl1 diffeallo- 
ra,valere p cento mila)forte difpiacque perche,come 
che iniqua;e violeta,e cotro ogni buon coftume,la re 
putalfe cucta volta, pchecrallegge davn Tribuho ros 
gata,e nel popolo, qualche c'vi.fi trouafle in alto Coe 
mun cofiglio fecodo gli ordini di quella Rep.era;paft 
fata;pogiudicana douerfi;o:poterfi,di privata anitori» 
tàleuarvia;e che altro ri[podeua Cefarg, alle (cufe del 
Rè Deiotaro;ealtri che ficrano ritrouati;co barmein 
manocotro aluiin Farfaglia chegftofolo che gli, pa- 
reua che coprédefle ogni cofache fapeuà bene chi era 
allorail Cofolo;&era co Imperio madatoidalSenato; 
e popol Romano Gchen6 arrecauano fcufa che valef 
£e. Ne altramétel’intefero alcune:buone Città di Gre» 
cia,e d'Italia:cheincitate da'Popeiania fcoprirliin lo» 
ro fauore negarono di volergopporfiechiuderle por 
tealConfolo del Popolo Romano: o sìà torto, cà 
ragiong, nonefler queltogiudizio loro ,,ma ben fe- 
guire quel del Senato, ePopolo Romano, delquale 
vedeuano la dichiaraziong chiara. Io mitaccio tor- 
nando alleleggi; di quelle di Cefare dopo la morte 
: fua, 
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fua; mantenute da gli ftefli occiditori; e molte vio- 
lentiffimedi Marco Antonio nel fuo Confolato: per. 
che cerano fotto nome dileggi;' da’ {uoi accerbiflimi 
nimicitolleratg; e quandonon fi potette più, perla 
medeltima via delle leggi rivocate , e quefto anche 
nonfarebbe taro ageuole ad otrenerfi, fenonfi fuf- 
fequelimodo:trouato; quan dovolleil Senato torvia 
quelledi Liuio Drufo:che fù poi in'altre moltg; &in 
quefte fpezialmentg .vfato sche niellafteffallor nafci- 
ta; comel’erbe delle prime radicile fpiantaua. E ciò: 
eradichiarare perforza, econtro gli Aufpizi) che al- 
| ttonon cra, che contro il diuino piacerg, & vma- 
no; fuffetoftate il primo giornoftabilito , onde nc 
confeguiua;, .che: elle non fuffero:mai ftateleggi; o 
così non hauefser potuto obligare quel popolo. > 
Mu'io lelafcio non folcome:cofa nota, ma perche 
potette anchg effere'in quelle ; alcuno {peziale ri- 
{petto e fi potrebbe dire ;!:che allora:fi fopportaf- 
fero per manco imale, più che approuaflero, però 
vf{cendo oramai di quefte, non voglio già ne pof- 
fo: certo dire baie ; perche fono veramente penfie» 
rigraui, &valla vera giuftizia moltorconformi, ma 
beniragioni al fatto,;&vfo:di quefti tempi chi ben 
lc. mifura poco accommodate ; & contentandoci 
noi di quello, che nonci rilieua cola del mondo, 
poiche efli fene contentarono , 4 cui alla fine im- 


porraua.il tuttto.; conchiudendo finalmente che 1. 


nomi potetter bene, fecondo.il piacer degli ferit= 
tori;; per occafione di tempi ,.0 di altro acciden-- 
teieffere, 0 più, o meno, cor quefto , & talor 


quell'altro Cicerone come fi è veduto sIcune ne 
1 chiamo 
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chiamò vecchie; Tacito antiche, coftui Militari,al- 
trifento che ne noihinauano vna parteciuili, &altri 
per auuétura co altri nomi, ilqualnomediciuili, fe la 
adopera p cotrapporlo alle Militari, cofiderino fe fuf- 
fe più chiaro dirle Togate, 0 altra voce equiualente, a 
quefta: potendofi quella pigliareanche; non meno 
propriamentg peroppoftaalle Latine, prerver vert ar 
fto pocorilicui, che alla fine bafta intenderfi;chea 
uefto fon trouatele voci. Ma che real differenza!, e 
che effertualmente vari) la qualità, e natura loro;fuor 
dell’ordinaria, & veradiftinzione di Romance;eLati» 
ne; ne buoni autori che ci fono; ch'io fappia io, non 
fi troua. Ma perchenon venga voglia; achichgfiadi 
separa , che per nonfitrouareda noi, non fi cons 
chiuderebbe, che e nonne potefle eflereftare: aggiu» 
gniamo che fi vede quefto affermativamente in Afco 
nio Pediano,che non hebbeilPopolRomanod'altra 
fortg Colonig;che delleduc già dette Romane;eLati 
ne; e fermiamo appreffo che è quato nel principio di 
quefto ragionamento fi era propofto che quefte fteffe 
da coftor chiamate Militari furon nel medefimo con- 
to; chele altretenute, e colmedefimo nomecomue. 
ne femplicementg:chiamate;ene' medefimi modi; e 
per le medefime vig, chele altretutte ordinariamen= 
te condotte. E chi leggerà in Cicerone Fiefole,ePom 
peiche furon di Silla, e Cafilino, e quelle altre de'Ve- 
terani di Cefare, nontrouerà che e'leichiami mai con 
altro che con femplice nome di Colonig, o dia mini 
mo cenno; che clle fuffero, dirò così men che buone 
Colonie, ma del contrario fi bene. Ne accade quì 
fottilizzare che egli in quelto piaggiaffe; erro 
che 
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che ‘e'fa il medefimo di quelle di Silla, nelle quali | 
manca quelta occafione, efendo egli morto: ecome 
damoltealtrecofe agcuolmente fi (cuopre,non vi era 
neanchelavoglia: & fenzachefimile fi rifcontrerrà 
intucti gli altri Scrittori di tempo in tempo , che nel 
proceflo del noftro ragionamento ci verrà alle mani 
ancora più d'vna volta. Ma quanto aconfueti ordini 
vn fol luogho di Cicerone bafterà non per prouare, 
perche nonhàbifogno, ma per moftrarne quel mo- 
do chenoi diciamo, Quefto è che volendo M. Anto+ 
nio dopo la morte di Cefare per vaghezza difarfi par 
tigianiiSoldati:c(come'diceelfo Cicerone) farela 
moftra del veflillo che era perauuentura,va moftrar= 
fene autore, e capo principale, colui chelo alzaua fo- 
lennemente nel fondare quelteColonie,e fi crede che 
fufle va cotal velo ondeeglihà ancheilnome, e quel 
lo che forfe ne'tempi de Conftantini fivede chiama» 
to Labaro, &il medelimo,o molto fimile alle noftre 
Bandiere, hauendo pofto lamiraa Capoua, volle il 
parere di Cicerone fe e lo poteua fare falue le leggi 


Romane, eredo io perhauerfcufa, aecioche non ne 


mormotraffg il popolo, macgli gliclo negò elprefla- 
mente affermando chg in Colonia:legittimamentg 


condotta, e confermata dagli aufpicij, comgera ftata 
uella condotta da Cefare, mentrg che ella era in pie- 


de, &infuoefferg, noneralecito conduruene vn'al- 
tra.Il che egli poi fecg (che gli rinfaccia, come cofain 
ciuilifimanel Senato ) in Cafilino: doue e’ tolfevna 
parte, o comediffe;li ftrinfe co lo Aratro quafi che al- 
le ftefle porte di Capoua,'che era G tavn'altra delle ci- 
rimonic,che viinteruenivano; e fivedeancorin me- 
daglie 
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daglie, c medaglie di qfti crepi delle Militariiche'‘anno 
P E cbidiotitt di Colonie; gl paio di buoi, ovice 
ca colbue,cheellafia ;aggiogati infieme, co lo augure 
dietro,che hail capovelato,etiencisùl'aratro lama» 
no . Maqui potrebbe dirvno, che non fifialtroppo a 
propofito allegato gfto luogo che di Capoua parla; la 
qualefola da Syllai in quà; habbiamo già dii fopra dete 
to, non fi poter chiamare Militare, e direbbe vero co» 
ftui fe Cicerone no dichiarafle appreflo;cheda:medcfi 
ima ragione era digfta di Cafilino: codotta anche clla 
da Cetare) dell aquale ne più ne menoharebbe rifpo= 
fto;che di Capowa, fichenolocreda:già:fior di propo 
firo,anzi tato più,quato con &orirtiefcolarfila/tofa 
di Capoua,moftra cheilmedefimofare eradell'vne;e 
dell’altre, e le medefime cirimonie fi vfauano:;;c std 
medefime ragioni sera differéza fi reltavano:cheséza 
Gfta occafione fe benfi vedoualcirimonie pecertiordi 
ni, fifarebbe pur potuto dubitare fecdllaferanode ne» 
defime apunto .Ecosiquato piùfiricercarà; fittouet 
rà tuttauiatiufcire più chiarò ,iche comunemente fi 
dice, chealverori fpode sépre ognicofa. Magllo che 
interameteliena ogni di bibbia puòc6: poche parole 
chiuderla bocca a chi voleffereflerfiglto l'atmerfario, 
è 1 luogo ne Ita Quinta Filippica; done hanédo detto 
in Senato il parerfuo intorno alle leggifatte da M.An 
tonio nelfuo Confolato, checome viziofe fi douef= 
fertutte gittare a terra; edichiararfi effere ftate rifore 
mate, pl quelta credo la vocenoftia corrifpondem» 
re e o Latina, Latac), perforza; e controagliaufpi- 
: eperciò nonitenere nulla, confiderando puiche 
Ùd n’'eraalcunabuona; come quella della Dettarura: 
alcuna 
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alcuna pel ben della pace tollerabile, o più prefto ne- 
ceffaria , come quelta dellg Colonie de' Veterani 
che di nuouo harebbg lor meflo l'armi in mano, 
si toccandola; Soggiunfe e le leggi che fi dicono di 
,; M. Antonio. Della confermazione de gli atti di Ce 
so fatey ici tit viain perpetuo ilnome della Dettatu- 
sy ra; selleColonie da condurfi pel paefe: quelte mi 
sy piace, che di nuouo, co’debiti Aufpicij {i riformi- 
no, acciòche iuridicamente vi fia tenuto il PopolRo 
manò:& altrecofe moltein quefta fentenza: perle 
quali fi conofcetroppo bene, non efler punto vero, 
quello, che alcuninon ricercando fottilmente, ma 
proponendofiinvn cotal generale il tumulto di que’ 
tempi, hanno penfato,che elle fuffero confufamente, 
e fenzaalcuno ordine condotte, douce egli è ficuro, 
chenon vi mancò cirimonia, o circunftanza, che ha- 
uelfe mai qual fi può più dirlegittima delle vecchie, 
Aggiugnamo ancora,che perche elle fidicano Colo» 
nie di Cefare; e d'Augulto, non mancarono perciò 
dellor confueto magiftrato de'tre huomini,che in al- 
cune apertamente fi vede , & dell’altre confequente- 
mente fi crede, come fisì che Tib. Nerone padre del- 
loImperadore conduffe Narbona,e Arelate,come an 
che di fopraad altro pro pofito fiera detto in Francia, 
cL.Planco Liong, ma fi dicono di coloro principal- 
mente, perche diloro ordine, e pet lor propria legge 
farono, aparlareal modo noftro,ftanziate,e fon que 
{te così dell’vno come dell’aleto chiamate Iulie, onde 
ne prefono tutteil nome, che negli fcrittori, e nelle 
pietre antiche d'alcuneancora fi legge came lulia Fa- 
neltre,Iulia Todi,&Iulia Sutri:& altre:e p dirlain po- 
SER DR Lim Rca ge 


5% 
SAR 


48% DelleColonie 

ché parole, nom ancòloro cofa alcuna;che delle ‘anti 

che filesga;edi qui può agerolmentevedere illetto> 
10) feCicetone; e quel Senato due è fatto il'ragiona> 

snentor& in fomana quel popol tutto hauea perlegit= 
gimequette di Celare, ele elleeran condotte con'tute 

talarclicione Romana; quelche confequentemen- 

re, fene debbain queftitempitenere da noi;ne anche 
lafcerò, poichel’occafione diLione mel’ha tornato 

alla memoria, che fe l’hauefferallota tenute in'così 
mal conto quelti nobili, & in quefta partefia lecito 
dirla come laftà,ambiziofi Cittadini;nonifi harebbes 
fo recato a gloria d’eiterne ftati iconduttoriintanro; 
che e lo'notaffero nelle lor folenniinferitioni ; doue 
nonetaàvfanza fcriuere altro chei maggiori magiftra» 
ti, vittorie; trionfi, & altre principali ; e pi'onorate 
azzioni:efinalmenteio non'sò come che peril rifpet» 
to di quefta fuprema poteftà de'loro autori,e fondato 
rinon faranno accettate pet legittime le Colonie di 
Cefare, e d'Augufto, quando eflo Imperio,in loto co- 
sì violentemente principiato:fe ben poi dal Pop.Ro- 
mano, approuato,e permolte leggi; ma allaregola di 
coftoro poco legitrime,confermato:è ftato fem pre;& 
in ogni tempo tenuto sì vero, &iuridico ; che niuno 
fi ecreduto effet vero, & autentico Im peradore , nefi 
crede ancora, fenza ilnomedi Cefare, e d'Augufto. 

Non doura gia paretead alcuno, ch'io mi fia troppo 

in quelta vitima parte allargato in cercando'di puiga 

rele Colonie Militari da quellemacchiè;che alcuni fi 

fono ingegnati di porre lor'addoffo ;'fefi ricorderà 

che tutta quefta mia fatica non fit ad'altrofincimpre- 

fa, che perfare piu chiara, c manifefta amici cittadini 

| PRA l’ori- 
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l'otigine dellaicomiine Patria, laquale effendo Colo-. 
nia, cColonia Militare non potcuaio dopo l'hauer fi 


lungamente delle Colonietrattato , trapaffare con fi- 


lenzio, o infingermi difapere quello,che faputo,e cre 


5 
duto da altri harebbe troppo danno recato al nome 


fuo . Riconofcano adunque i miei Cittadini quelta 
parte ancora dall'amore verfo la Patria temperato pe- 


| ròfemprédallaverità ;eperdonino a me;(iolo repli= 
| P D p 


clierò quì dinuouo, perche conofco d'hauerne bifo= 


gno); la minuta, etroppo (quifita trattatione di que= 


ftecofe, perche io/fcriuendo a loro folamente ho fti- 


matol’amore delle cofe proprie, e della Patria princi=” 


palmente tanto:caraadognuno douer ne gl’ a» 
nimiloro potertanto, cheil diletto di ri- 
uedere in quelti fcritti l’affari di lei 
. foprauanzeràla noia, eltra- 

. uaglio, che la maniera | 
«del :mio feriuere 
portafie fe= 1 
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DI CITARE GL'ANNI. 


MIVNA cofaè,che più gioui alla cogni» 
"i zionedelle cofepaflate;chefapere mole 
to bencl’ordine deitempi , ec hauer fer- 
mo nella mente ladiltinzione de gl'an-. 
! ni coniqualile cofe narratedihanno a: 
diftirniguere; c notare, altrimenti nafcerebbe tale con- 
fuGone; chela natrazione ‘ftorica ; 0 qualunque ella 
{i foffe non giouerebbe a cofa alcuna; ilperche, quan 
tunque a quefti noftri feritti nome di ftoria non fi c6- 
uenga, occorrendoci nondimeno affai frequentem C— 
te citareil teftimonio dell’iltorie Romane; & effendo 
per ilfine, che habbiamo; fpeffamente neceflario ac- 
compagnarlo con gli anni, l'ordine de’quali ; come è 
notato apo loro, è in modo differente dal noftro, che 
chinon n'hala pratica, nerefterebbe taluolta fofpe- 
fo; ci èquafi forza, in feruigio di coftoro dichiarare 
quefto vfo Romano da gli fcrittori antichi ordinaria 
mente offeruato; e da noi in molti luoghi necefsaria- 
mente feguito . Ilquale ( perche ciafcheduna natione 
hauea il fuo proprio, come i Greci hebbero quello 
dell’Olympiade) era da effi prefo dalla prima fonda- 
zione della patria, che e' dicevano nella lor fauella, 
Ab Vrbe condita, e per più agcuolezza notauano in 
quefto medo Ab. V.C.cheanche noi, valendoci del- 

lacom- 


la comodità, alcuncfiatevferemo. Ma dopola cacia- 
tade' Rè comefurono qu e buon Romaniin ogni lo- 


| roazzione magnifici, &fapcuanoeziandio nellemi- 


nute cofe trouare vacerto che di{plendore;e di glo- 
ria: equefto modo era dA quelle famiglie orreuole 
molto,fi prefe'da'Confo idiciafcuno anno;e fi difle, 
er darng vno efempio ; Fu congiurato inRomada 
Catilina, & alcuni altri Cittadini di m alo affarg, l'ane 
no del Confolato diM. Cicerong, e diC. Antonio; Ò 
veramente efflendo Confoli M. Tullio Cicerone, e C. 
Antonio che p quell’altra fiviafarebbe detto; l’anno 
Ab.V.C:690.Potrebbeficredere;che quefto citarl’an 
no colnome de Confoli,poi che fivedein certa fortg 
di fcrittori più frequéce dell’alero , c pur fi moftra più 
lungo a fcriuere, e meno agcuole per vn verfo a tene» 
rea mente douefig al certo hauere feco alcuna altra 
comodità oltre alla gloria di quelle famiglie, cfu per 
auuentura quefta,che e'non portaua pericolo d'eflere 
nelnumero degli anni appuntato chi tencua quefto 
modo; chenon concordando gli Autori frà loro ne 
glianniab V.C. fe haueffe detto pogniam cafo l’an- 
no 690.farebbeageuolmente {tato chi l'hauefTe volu 
to 691.ePlinio parche l'habbia per DCXXCIX.ma 
dicendo Confoli M. Cicerone,e C. Antonio veniva a 
rimanere il penfiero a' Lettori quale e'voleffer poi che 
{i fufTg, effendo quanto a lui chiaro quel tal cafo efle- 
rc auuenuto fotto que’ Confoli ,ò 89.090.091.che 
11 contaffe quell’anno. Durò quefto coftume per infi- 
noalla fine dell’Imperio di Iuftiniano non lafciando 
però quando fufle venuto lor beng, quelvecchio , e 
molto più facile, & intelligibil modo dal principio 
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della Città, Ma Iultiniano hauendo iin prefovarifore 
mare il mondo; volle:perlamaicftà delnome [impes 
riale, che oltrealconfueto coftume de'nomi de'Gons 
foli, edelleindizioni giù da Conftantino introdottgy 
fi aggiugnefTe quel de gli Imperatoti,e l’anno dell’Im 
perio loro nominatamente vifinotàfig ;;primog 0 fe= 
condo; 0 qualee/fi fuffe. Eta quefto'medefimo:in VI 
certo cotalmodo,ma più inciuile;ftarovaltta volta:fin 
fotto Tibetio tentato, proponendo in Senato vide 
bole,& ambiziofo Senatore,che nelle publiche;e pri 
uate carre:la nota degl’anni non fi legnaflepiùco'nò 
mi de Confoli, il'che non pensò, ononiardidi tocca 
reluftiniano; madi quegli ché hiaueffetla Podeltà Tri 
bunicia, ilchenondimeno nonfipalsò;:cometretita 
Tacito,autore di quefto fatto .Mageneraconfufione 
ehe ne Faltiritrouatia Roma;de'quali firagioneràa 
preflo; fi veggono pur notati quelli anni della Tribu» 
nitiaPodeltà,; ma ben co'nomi de'Confoli.infieme; 
finineltempo di Auguflto; e quelto ragionamentò; è 
moflofotto Tiberio;Nelle fue medaglie antorafi veg 
gono;che lenza dubbio furon dalui battute;:perchei 
Fafti fi poffono credere per propofti nel foro Roma 
nodopo lui, manoncredo che moltotilieùi fortiliz» 
zare al prefente fopra quelta materia, che in ogni:ca= 
fo può più (etuire acrefcere:parole ; chechiarezza; è 
nonfieffereofTeruato pare che moftri quella nouella 
coftituzione di Iultiniano; & in Auguifto al ficuro po 
co feruiua: che hebbe:quefta Podeftà Trib.l’anno del 
XI.Confolato,che fù dell’Im perio il XX enelleimeda 
glie non:fidercatantola notadeglianni,quantoitis 
roli degli honoti, onde vedeancora Pontefice Maffia 
mo; 
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‘ sno;ePadredellaPatriachenonhannoa far nulla ce’ 
|. -Faftijoco'tempi.Ma tornando aluftiniano ; fe il De- 
 treto fuofiwmello in vfo':comune nelleleggi, dopo ) 
vella conftitutione nouella fatta da lui, fi vedeil più nd 
delle volte offeruato; de gli altri non ci effendo molte 
feritture di quella forte,ouefi fogliono mettere leDa 
te; non fi può agetolmente vedere. Ma ne'tempiche 
feguiron;e {pecialmente, poi chg fi tramutò l'Imperio IA 
nello Occidente;fuorde'Priuilegi di efliImperadori, ca 
poco fivede. E perche quefto potette hauerevna fua i 
fpecialcagione, e che allecofe noftre molto rilicua: 
‘non fi mancheràal fuo luogo di ricercarne con dili- 
genza. Or dall'effetto ficonofce bene, che poi chefi 3) 
reftò, nondicreareiConfoli,come alcuni hanno cre 
«dutoje feritto; ma:chefi introdufle di farlo più dirà» 
do, econ molto interuallo ,che pare che più chepri- 
mafotto Iultinianoi fi metteffg'in vfo, eche gli Impe- 
radori feguenti) fi pigliarono il Confolato quafi per- 
petuo :in tal modo giudicaron difficile cauarla così 
in vnfubiro delle bocche de'popoli: e delle penne de 
‘gli fcrittori,auuezzia que nomi de’ Cofoli;chein cam 
Lio di dire il primo » ofecondo anno dell’Imperio;o 
di Maurizio;comehaucacominciato luftiniano;fcrif 
fero taluoltail primo; o fecondo, o terzo,del Confo- 
lato di Maurizio; così de gli altri, fincheoccupata l’ 
Italia da'Barbariyerowinato,o molto abbaffato l'Im- 
perio,fi mutò ogni cola; e hà ora ciafcuno paefe;i mo 
di:fuoi proprij.Talche prima pet quelrifpetto,poi per 
uefto altro: non venne quefto nuovo modo in vfo 
dellelftorie:o tanto poco y che ne a noi,ne id'altri;é 
molto neceflario il penfarci. Ma effi Imperadori ((co- 
I Kori > me 
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meio dico) &itoftriPontefici;galtri che forto affosì | 


luti Signori nelle Dare deloro priuilegi, l'anno fem- 
pre diligentementg offeruato;.iliche è {tato anche più 
d'vnavolta cagione:di rittonare i tem pifmarriti, e di 
ritornarele cofe incerte,c cofufe ne’debiti anni. Que- 
fto tutto diligentemente confiderato ; mi ha fatto al- 
cunavolta pefatg; &'ora mifa preffo che credere; che 
uefto modo:fia non vòdire naturale ( perche non 
fonfimilcoled’intezione della natura ordinariamen 
te) ma bene molto, molto vicino, poi che cifi pare (fi 
può quafi dire)1l confenfo vniuerfale dinosare gli an- 
ni da'nomi:de Goternatori. Gli Atenieficertamente 
nominauano i loro dalfommemagiftrato che e'dice 
vano Arcondi, chefarebbea notPrincipi; ò Rettori. 
I noftri paffati:oltrea 3:50. anniinnanzivfarono an- 
che:efli di fegnare gli anni dailoro Confoli che fe ne 
vede alcun faggio nel Malefpini;e nel Villani; &im 
«contratti antichrdi que'rempi;&z io m'abbattei gia in: 
vnQuinternetto fenza principio che comef peffo.in 
contra; che i primifoglimaneggiandofiaffai fi (picca: 
nozeraito male, quefta era vna bicueCronachetta am 
no peranno:continuatadal 1200; al.r3r0.&acia- 
fcheduno'annohauca pofto innanzi neme de Céfo: 
li nel moderchegli pone taluoltailVillani;e de/Prioti 
e delle Poteftà-confequetemite poi che elle s'introduf 
fera.Er è verametevn.peccato:che così fi: fta perduto 
jlprincipio,che ciharebbe daro.lume di molti C6fo 
i antichi come; e'fa dipochi:ma pure quefto:coftume 
del qual parliamo fi vedeeffere in que' répiinvlo co- 
mune.Ma qui potrebbe direchiche fia, cheelofacef 
fero peraffimigliarfi a Roma fenzahanerci dentro al- 
ICE, 
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tro penficro,o confiderazione; e potrebbe effere age» 
volmente vero .Confiderituttauia l'ingegnofo letto- 
te,in tante tenebre, quanteerano allora d'ogni notitia i 
| dellebuonetettere, dode potefferohauere lume dico - Ì 
| sìfatta gentilezza. Potrebbefi ben credere di alcune 
| Colonie,o Municipij,checomein antiche pietre fi ve 
de fcolpito;in cambio de Confoli Romani anno ferit 
to percontraffegnarel'anno ;1 loro due huomini-che 
eraà loro il Magiftrato fupremo, pcheeraatlora que- a 
{tol'vfo comune. Main-quetpi-chenoi diciamo de” °° 
noftri,era micato non fol l’vfo,malamemoria,e ftò p 
dire ogni notizia ancora.Quefto mi crederre’10 bé po 
tere aflai ficuramente de’ Romani affermare, chenon Y 
penfaffer punto dopo la cacciata deRe quando gl'im 
prefero da prima quefto vfo; a quelche fi faceflero gli 
Atenicfi, o gli altri Greci:i quali appena fapeuano che 
falfero al médo, ma daloro fteffi felo pigliaflero. È p 
ciò mi piaceua quel péfiero,chevi fufle détro vna co- 
tale naturale cé&modità, & aiuto pla memoria chel'ha 
uefle fatto piacere a tutti, come ancora nelle cofe pri- 
uate tutto il dì sode:l’anno dopo ch'io andaia Roma 
l'anno chemio padre fece,ma m olto più volentieri lo 
piglia, e meglio aflai lo ritiene il volgo,da alcune azio 
mi fegnalare, ondefi fentono coftoro fpeflo farei loro 
céti dell'anno del facco di Roma, da quel della guerra 
di Siena,da quado pafsò Guifa, quando il Principe fe= 
cele nozze,e mille volte hò fentito ricordare a'conta= 
dini, & a perfone bafle l’anno del Caro, l’anno della 
gioftra, & altri cafi fimili, che agenolmente s'appicca- | 
no nella memoria de Volgari. Ma o dalla natura che | 
fi venite; o dall’elempio fella cofa fi fuffe fempre nella 
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fua prima fotina mantenuta,non accadrebbg,entrare 


orain altro, ma pche da Cefare Dettatorcin quà cò al 
tri molti coftumi ciuili che fi corro ppero, fù vno an- 
che quelto delConfolato,nacque infieme cagione di 
turbare quefto ordine in parre:e ciò fù, che doue pri- 
mafene creauano duenel principio dell'anno, che 


perlo fpazio dell’anno intero, come capiamminiftra | 
uano la Republica, poi che quefto penfiero,e curatut= 
ta fi riduffleinvn folo;e che perciò era manco da cu- 


rarfene,effendo il Confolato poco meno che tornato 
advnnomevano,e fenza fubietto:ancorche Mamer- 
tino ringraziando Giuliano Imperadoredel Confola 
to, comeallora fi coftumaua, convna lunga diceria, 


moftra che fuffe di molta miglior cOdizione gfto che. 


l'antico, e più da tenere caro poichel’onoreera il me- 
defimo, ma sezale folite brighe,pigliandofele tutte l' 
Impadore,ma qui bifogna idouinare fe dice da mot 
teggio, o fe vuolgla baia:o fe pure gli pareffe da vero 
wnabella cofa, il non hauerea penfare a nulla.Ma co- 
munquee fia è fi vede manifeltaméte checrebbein tà 
to lavaghezza di fto onore perl’ambizione {ciocca 
di molti, che fù forza, fevollono fodisfare al meno a 
vna parte p crefcere il numero,fcemare del tem po,e fi 
cominciò acrearli a mefi;non tenédo però in glto or= 
dine fermo, mao più o meno fecondo il piacere del 
Principe,e fù tal anno che nefecer 4.c 6.e 8.mal'vlo fi 
conferuò pur di chiamarlo generalmete da'primi due 
che pigliauano il Magiftratoin Calen. di Gennaio: e 
quelti fon ggli che fitrouan taluolta chiamati netepi 
baffiGofoli,e Cofolati ordinarij,il nome de'quali five 
de notato sempre in ca po dell’anno ne'Fafti, delle pic- 
tre 
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tre,e delibrisdoue quegli altri Suffetti,che noi diremo 
per auuentura,0 Softituti,o Sorrogati, quando fi tro- 
ueranno, che farà poche volte, in tauole &infcrittio» 

‘ni priuate moftreranno in qual parte dell’anno, fuflg 


Y fatta quellatal cofasnon l’anno tutto; il che chi nò fa= 


pelle, o nò auuertilfg fi piglierebbe fatica vana di cer- 
carnene gli fcrittori,che pordine anno defcritti i Fa 
fti, come fù Cafliodoro,& alcuni altri, perche nonne 
*tennerconto.E non fi ritrouando queto talanno ge- 
nererebbe folpetto, e c6fufione nò piccola,ne gliani 
mi de'poco auueduti lettori, come ancora veggenda 
‘‘fparfamente chiamati Confoli;e Confolati,per gli au 
tori,tali,che non apparifcano in quefti Fafti comuni, 
cofa cheinnanzi al fecondo Confolato di Cefare non 
accadéua, ne fi trouerà forfg mai, nominato Confolo 
alcuno da fcrittori di quetempi,che né firiacgga age 
volmente ne'Falti; doue da quell'anno in quà ne fa- 
rannole centinaia. Diede già occafione quefta nuoua 
vfanza di più d'vn motdace,& acuto motto a Cicero 
ne pernatura, e per arte piaccuoliflimo , foprail cafo 
di quel Céfolo di poche ore, ma diciam’pur d'vno ac 
comodatiffimo a q{to ppofito, che bifognaua auuet- 
tire, fotto qua Cofoli quel cotale fufle tato Confolo. 
Ma gfta puntura così arguta allora; ne'tépi che fegui- 
ron poi, quando lacofafiriduffeinvfo frequente, € 
diuenne ordinaria: n6 harebbe hauuto grazia alcuna, 
anzi per via di motto,farebbe riufcito fredda,e fcipita 
da che effendo Gfta nuoua vfanzaintrodotta;bé fi di- 
ceua,e poteua dire M.Cic. figliuolo del grande Orato 
re,elferg (tato Confolo;l’anno del Confolato 4.di Ot- 


tauiano,e di M.Craffo,che in quell’anno fù il fertem» 
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bre, el'Ottobte: e di Plitiio nouello;l'anno di'Traiatio] 
di Frontone, tuttie duela terza volta. E di qui nafceua 
che nò era ciò, con intera fadisfazione di que'più ambi 
zioli,& vani; che non s'appagauano dell’effere de'Suffe 
ti:poiche così fi moftraua cofa médicata, e n6 appariua 
il nomeloro in capo dell'anno , che fi fpargeua poi per 
le provincie dello Imp.Rom.tutto,con quefti primi no 


imiin telta. Ma quelche di Labeone famofo Iurifconful | 


to', fi legge che offerendogli Augufto il Confolato nol 
volle, perche non glidaual'ordinario:n6 fi credeche ha 


uellg cagione da ambizione, ma da prep bizarria dî | 


quell'huomo-ilquale efendo tutto leggi, e tutto anti- 


chità non reputaua quel di quefta feconda fpezie intro | 
dotto; fuor de gliantichicoltumi; pervero, e legittimo: 


Confolato.Ilche tuttavia non diede noia a Capitone 
nella medelima profeflione fuo: concorrente ze come 
lui famofo;e per quefto,opaltro molto più fauorito da 
Augufto. E quelto mi è piaciuto notare,veggédo in P6 
| ponio,chelo:contanel (uo trattato De Origine Iuris.ef 
fere tato-da alcuno di Glti moderni non:beneintefo : e 
fentirui ragionare non.sò che; dell’effere chiamato in 
luogo d'vamotto; cola, che'oltre chein gito cafo non 
hà puto di luogo; che fù.imtempo che ptal cagione era 


introdotto quelto vlo, cnoncome già per la morte fo- 


Ja; la qual cola ne prima ne poi,fù mai tenuta nel Con- 
folato infolita,o vergognofa.Ma non:fi ricordò perau- 
wenturacolui, di gita vfanza:e però fi gittò a glla cagio- 
ne. Veggoli tutta via notati ne Fafti di Pietra taluolta q- 
fti Suffetti, che p isfogare forfel'ambizione de glihuo- 
suini in qualche parte fù fatto, o più pito (p interpetrar 
do più doleciméte, e forfe anche più veramete ) ne diede 
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cagione ilrifpetto di fopra accénato sidel feonarl'anno 
a partea patte, fecodo che peri Con folati era ftato diut 
{o; perageuolare il rife6tro delle memorie de Marmi,e 
dell’alere feritture'; oue fono; p qualche cagione e fifuf 
ic, quefti traordinarij Confoli nominati. E tutto quefto 
hauere così fommamete accennato,e pei fe telfo,non 
dourì cilere difcaro, a chi p fortenon ne haueffe hauu-» 
to primala notizia intera. Orquato all'ordine de'tépi, 
fappia il Lettore eTere difficiliflimo da 800.anniindic 
tro fermarnevno, che comuneméte rilpondaa gli fcrit 
roritutti: oltre aciò non habbia,in fealcuna cofada 
dire.Ne quefto (olo auuiene p nonfi accordare frà loro 
sli (crittori comefidirìà, & vedrà più oltre: ma pchene 
eziidio daalcuno a folo a folo è quali poftibile cauart 
oggi glche fi teneffero non già colpa loro;che verifimi- 
lilimo,è, che ciafcheduno hauefle il {uo proprio ordi- 
nefermo :ma platroppa trafcurataggine de'co piatori; 
che molte cofe main Gita denumeti (pezial méte han 
no comefli errori infiniti , a talche non fitrouerrìiage= 
volmente vn'anno nel medefimo libro che fi rifcontii 
con gli altri.E cosiincontra (peffo,che credendo poter 
fermarti invn’anno; non rifponderà l’altro fecondo ql 
conto:c fe pigli Galtro, non rifcontrerà gl primo;e ql 
che feguirà appreffo.Nc iopmeho mai faputo trouare 
contrafegno da conofcere doue fuffero fedeli i Copifti, 
e doue erraffero,e p molto ch'io habbia confrontato i+ 


Gieme Liuio,Plinio,e Paterculo,& altri ralidoue fi vede 
r] 


vnaconfufione gradiffima:&(le non gli vogiiam fare af 


fatto fimemorati,che non è puto credibile, ne ragione» 


uole):vna forte di fcorrezzioni sépre chiara;€ fpello rt 
rifoluere 


dicula:n0 crederici potermi con alcuna ficurta 
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a qual calculo di gltiannifi attenneffero.Perdintàte di 
ficultà mi fon rifoluto a pigliare il numero de gl’anni fe 
condo que'Fafti,cheintorno all'anno 15 5o.fironori= 
trouati nelle rouing di Romain diuerfi Marmi fpezza- 
ti,c fi credono opera di Verrio Flacco, più credo io, p- 
che fi sà che e fece-vna tal fatica, che petficura certezza 
che cenefia:ne’quali fono ordinariaméte nominati;né 
{olo i principali Magiftrati, Confoli, o Dettatori chefi 
fuffero,e che dauano veraméte il nomeall’anno; o Tri- 
buni cò poteftà Confolare, quado difcordido da’Patri- 
zijla pleb:{i fofpefe p alcuntépoilConfolato,mai Cé 
fori appreflo n6 folaméte p l'onore del Magiftrato,che 
per dignità,e reputazione fi annouerauafiài primi: ma 
pche divero ancora giouaua a vn cotal s6matio; conto 
de'tépi il numero de Luftri; ne'quali fi riformaua il céfo 
generalméte che p l’ordinario non venédo impedime- 
to di s.in s-anni fifaceua da Céfoti:eferuiva {pezialmé 
te alla memortiadi certa forte cofe, Mae vi fono ancora 
i Dettatori p qualùq;altra cagione:&i Triofianno pan 
no, onde finalmete fi conofcel’vfo correte diRomail- . 
quale io ho creduto sépre che fia bene feguitare: quan= 
tung; e' non mi é nafcofto cheil dottiflimoM.Varrone 
(tacedomi p oradeglialtri ) difcordi da gleonto vn'an- 
no:&verifimile e, fe alcuno feppe mai benlecofediRo 
ma,che fufe eglijonde nò poflo puto biafimarg, chi ne 
ha voluto anchein gfta noftra età,tener conto: ma non 
p tàto, non mirimuouo però di qfta mia diuerfa rifolu 
zione,parendomi che gl chediffe Ciciad vn'altio ppofi 
to; d'hauere rilafciato l'vfo al popolo, e pfe ritenuta la 
fcienza, attiffimaméte fi poffa accomodarea qfto ; do- 
ue credendo che fiavero, quelche ne fentî glgran M. 
Varro - 
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Vartone,elafciado alui la fciéza:giudico tuttauia nc- 
ceffario feguiregllo che di già ne gl’atti publici, e con 
tratti priuati era riceuuto da tutti:quantung, p auuen 
turavifuffe glto poco di errore: altrimenti fi confon- 
derebbe il mondo che notagl'anni,fecondo chel’vfo 
hagià fermo il corfo.E Ito tale vo chi può dubitarg 
chee' fofle quello| chein quefte pietre publicate nel. 
più celebre, e frequentato luogo diRoma: qual era il 
Foto Romano: Verrio, o altri chene fuflel'Autorg: 
cheinvero nefi, chi benla péla,l'vlo corrente’ accio 
chei cittadini,notai;e gli altri tutti, n'haveffero il con 
to facilg,e pronto, che fe allora non fuffe ftato tenuto 
quefto fià tutti gl'altri perchiaro,e p certo, e nò ne fuf 
fero così corfe femprele (critture publichg, e priuatg; 
fenefarebbe millevolte fatto romorg; e quafi a forza 
 ricotretto .lo darò vn efempio facile, e piano dell’vlo 
noftro proprio , che pigliamo il principio dell'anno 
dell’incarnazione, noue mefi innazi alla confuetudi- 
nedi Roma;chelo piglia dalla Natiuità;e par che rato 
almeno doueffimo anticipare, andando l'elserg con - 
ceputo ; fecondo l'ordine della natura, innanzi al na- 
{cere.Ma noi parte andiamo infieme, e parte rimania- 
mo indietro,che attendiamo pure a dirgv.g.157 o.ft- 
no a'2 s.di Marzo:quado al principio di Gennaio,co- 
muneméte fi è cominciato a dire perglaltri1 571. & 
il refto dell’anno fino al Natale camminiamo infieme 
d’accordo.lo sò che alcuni de’ noftri lo credono erro- 
rg,cneragionano taluolta:che forfe,o noné, oe non 
farà (enza colorata ragione: perche è anche varial’opi 
nioned'vn'anno, quando nafceffe appunto noftro Si 


gNoIg, Mentre alcuniannouerauano per ilfuo primo 
il 
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il 13.Confolato d'Augufto con M.Plautio Siluano; 
che fù diRoma7 51. altri lo vogliono il confeguen= 
te, ondefono petaàuuentura hate quefte, & altre va- 
rietà perche iPifani comeenoto:fono femprevn'an- 
no innanzi all’vfo comune. Ma pofto che e'fuffe pure 
errore quefto noftro ; il volerlo hora correggere, non 
farebbe altro che metter c6fufione infinita nelle ferit 
ture paffare, che fpelso,o fi piglierebber male; o refte- 
rebber falle a quefta nuouà ragione: pche fino adora 
fono tutte fecondo quel vfo fegnate: onde è forzain 
uefti cafi quando ci pur fuffe, feguire ilcomune ere 
rore.È riufcirà veriffimo fempre che in quefto cafo de 
glianni, nonfi può tuttauialimitarla così appunto. 
E ho penfato meco taluolta che eziandio nel fecolo 
buono gli {teli Romani non fusfero della cofa de gli 
anni bé rifoluti ne forfe anche d'accordo frà loro mof 
fo non fola da quefta manifefta varietà di Varrong 
ma da vn luogo ancora di Cicerone douchauédo fat- 
ta mentione di quefta differenza de’tempi fra gli Scrit 
tori, cnominato l’anno del quale c'ragionaua viag= 
s, giunfe fubito quefta condizione, Cometiene co- 
s, ftui che noi feguitiamo: quafi cheegli l’intendef- 
fe a quelmodo, & altri perauuentura ad vn altro; 
‘ne fi potelfe dare la cola ficuramente per ferma . 
Ne folo Varrone , & altri innanzi, e con lui fi1-- 
rono differenti: magli fcrittori ancora de’ tempi più 
bafli non fono fempre in concordia frà loro; e tal 
licua d'vnluogo vn’anno, e tal ve lo aggiugne; & 
fi dà {pelo vn'anno più , o meno a vno impera» 
dore di vita; e frà moderni che hanno diftefo il filo 
de gli anni per ordine, forfe per cagione di quei 
Conlo» 
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Confoli Suffetti; che intorbidano fpeffo la Storia 
nonmancano cotali diuerfità minute, e dinon gran 
momento. Or per tutte quefte ragioni, 0 rifpetti vo- 
lendomifinalmente rifoluere ad vn modo tolo, mi fo 
nogittato a quefto de'Marmi,che anche hò conofciu 
to nondifpiacerea molti intendenti,e giudiziofi. Ne 
fi marauigli il Lettoredì quetadiuerfità, e precipua- 
‘imentenelle feritture antiche: perche non erano così 
benc ordinati glianni allora, nei modi del tenerne 
c6to, e tempo fù chefi fece col ficcare vn chiodo nel 
muro del Tempio; oltreche non fempre furono di- 
ligenti in quefto a vn modo gli fcrittori: e legraui,}e 
pelle cotele chie furono frà i patrizij,e la plebesreftan- 
dotaluoltavn'anno fenza E6foli, è creandoli molto 
tardi,diedero perauuentuta non piccola occafione al 
lavarietà che dice Linio:in più d’vn luogo effere,trà Li 
cinio Macro,e FabbioPittore,e l’Antiate,& alcuni al- 
eri. Onde egli refta fpello confufo, ne parchee fap- 
pia benc, chie fivoglia, ò debbafeguitare. Ne faprei 
come s'haueflero chiamato. alcuni anni qual fù quel 
delterzo Gonfolato di Pompeo cheha dato occafio» 
headalcuni Cronichifti di variare: quando ne primi 
mefi elendo impediti i Comirij dalle contefe de'Can 
didati checosì fi chiama4uano i chieditori, non s'eran 
potuti creare ancora i nuoui Confoli: fe nan fufle fta- 
ro quell'altra via dalla edificazione di Roma. Netépi 
più bafli‘quado;oinon.era creato ancora; o fegl'erap 
firfenevrio in Oriente;&inoccidentel'altro; nonera 


ancor per ladiltanza deluoghi venuta lanuona: nel 


le Date di alcunirefcritti,e leggi, fivede quefta nuo- 
uo modo: che fitrouertà nel Codice Theodofiano. 
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Data iltal dè; Confole Augufto,e quelchefarà omni 
nato, cfeambiduenon fuffero fapuviancora; Con- 
foli quelli che finomineranno:Ma quando per qua- 
lunque accidente quell’anno nonfi creavano (che 
negli vltimi tempi come sl'è già accennato tal vol- 
ta auuenne:) replicauanoii nomi:dell’anno: dinanzi 
dicendo , dopo il Confolato deltale} eidel'vale je fe 
più d’vnanno fuffe durato lavacanzail primoanno 
dopoil Confolato ;il fecondo; il terzo, e:così fesui= 
tauano. Aggiugniamo; fequefto faceffe nulla; che 
offeruandofi gli annida gli-ferittori eterni dalcorfo 
folare; che è (empreil medefimo, rimaneua con pic- 
cola briga a’ noltri; in accordandoi tempi (pecial- 
mentea Liuio, chenon pochecofeprefe da Polybio, 
e daaltri:Greci:feritvori,;che:fe verbigrazia haueano 
colornotatoy eflere auventito ‘vi calo il primo del- 
la tale Oly.mpiade, bilognavaritrouafleroa qualan- 
no di queftiloro (dirò così) Cònfolati che non ha- 
ucano termine, cregola ferma, &>rifpondelse. Que- 
fto era alcuna voltaageuole; come-farebbe! fe Poly» 
bio hauefse notarele col@Romanelbicol modorGré- 
‘co; dicendo:Pu Scipione Afticand'elsere tato: Gof. 
il’anno quarto della (14:31: Olyitipiade scheefsendo 
‘chiaro ne gliannali Romaniche quell’ammo'delCon 
folatofuotù diRoma DXLVIIE paréua come ferma 
vnaregoladel rifcomtro? mapehoh turi; ne fempre 
nomin'auano »Magiftrati Romanisne quefti tauano 
‘così fermi comp le Olimpiade; perlelòpradetrecagiò 
‘ni; oltrechegli:fteli Rontani non fempre:prefevo il 
principio dell'anno loto vi'modé; perche poùet- 
nandofi come detto con'l'entiatà deConfoli nel 
wi hi i i Maoet- 
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Magiftrato, & attendendofi perloro in quefto;e l'oc- 
cafioni,&ibifogni delleguerre; cle comodità anco» 
| tajlo variarono fpefso,e Liuio lo dicechiaramentein 
) uelluogo,il'giorno delle Calendi/feftili, comefi pi» 
| gliaua allorail principio dell’anno, entrarono al Con 
| folato &c. &alerouelo fasgli Idi di Maggio ; e quan- 
do quei di Dicembre: fin'chefifermarono;e fi è man» 
tenuto poi fempre nel primo di Gennaio, fe le:co» 
fe dell’altre Città; e Popoli vicini fi faffero mifchiatg 
con.gli annali Romani; (i potrebbe credere per au= 
uentuta , che quefto potefle confondere ancora al- 
‘quanto più quelta materia, che non tuttele Città di 
Italia tenelano il'medefimo ordine, neco. Romani, 
ne fraloro, del principio dell’anno. E da quefto ne 
poteua nafcere va:cotalidifordine; che convno elem 
pio de’noftri tempi agcuolmenté fi moftra. Che fe 
vho ferittoredella Itoria noftra; dicelse il fatto d’ar- 
médiPauia;oue rimafe prigioneilRe Francefco,efse- 
refeguitoa 24 0di Febbraio .152 4: parrebbe difcor- 
dare dagli‘altriche dicono 1:52 s:vn’ànno, epurnon 
farebbe, però fiwole il Villani; diligente in quefto,fpef 
fo auuerrirne i Lettori, maffimamente quando efce 
de’ fatti noftri propri}, come quelli che.c conofceua 
doùere efferefcrittidagli altri fotto altro numero d' 
anni, c però vi aggiugne-fecorido ilnoftro corfo,e per 
dare faggio di quelta varietà:delprincipio. dell’anno 
in quegli antichiffimi teinpi.il Marzo che già fù il 
rimo:a Romani che (lo moftra apertamente il no- 
me-de meli prefi da'numeri rifpondenti al Marzo 
cioè Quintile; elSeftile ;mutati mutati poi in Iulio;& 


Agofto,eSettembre, & Ottobre; e gl'altri che pure ri 
I 18000 ten- 
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tengono ancora il primo ) era-ilterzo mefe agli AL | 


bani; onde doucano-comintiare al Gennaio ; come 
poi feceroi Romani; &il medefimo eraa’ Falifci il 
quinto alla quale ragione veniua adeflere il princte 
pio dell’anno loroilNouembre, e geheralmente le 
Città tutte contauano gli anni della loro fondazione, 
ccon quefta regola notauanogliatti publici, e priua- 
ti,&ilorproprij Annali: chefene veggono ancora 
alcuni veftigi) nelle inferitioni di marmi antichi; (e 
bene alcuni ne'rempi bafli, piaggiando Augufto ,co- 
me riferifce Suct. lo mutarono nel giorno, che egli 


vifitandolg, fecelaprimaentrata, comefuffe quefta | 


vna nuoua fondazione, cprincipio per lorodi più 
auuenturato fecolo che finalimenteritornain vho: 
Etio alcuna volta ancora nelle noftre cofe proprie 
non mi dimenticherò di quefta vfanza, anzi a buo- 
ne occafioni, fegnerò gli anni, dal tempo quando 
fù fondatala Città noftra; ò come di quefte Colo- 
nie fi diceua; condotta. Madi quelto ecomefi pof- 
fa credere di Marzo auuenuto, onde noi pigliamo 
il principio dell'anno noftro, fi è ragionato più par= 
ritamente alluogo fuo proprio. Però difcordando io 
taluolta nel coto de gl’anni della Storia di Liuio, o di 
alcun altro vn poco, n6 paia quefto marauiglia al Let 
tore, ne corra fubitoa dirlo errore, ma creda pure che 

fi fia prefo da altri autori, eda quefti Fafti fpecialmen 

ce:c glitorni a mente quelche di Cicerone; e diLiuio 

intorno a quelta varietà de gli anni s'e ragionato, c 

che fea que'tempi, non cerano gli ftefsi Romani, e frà 

Romani vn Cicerone,ben rifoluti dalnumero de gli 
anni loro, che doucremofarcoggi noi de' medelimi 
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dopo 1500. anni; 6 meglio,e dopola perdita di cante 
memorie, e ferittori? Ora io feguirò quefta, per mio 
auuifo,la più comune,non reftando di replicare, & di 
fuouo auvertire il Lettore,che nellacofa de'tempino 
è forfe poflibile,che taluoltanon corra alcuna picco- 
la differeza:laquale fe alcuno pur volefle chiamare er- 
fore, nò farà però nondimeno tale, che alteri la verità 
del fatto, di forte, che ne venga perciò guafta la fom- 
ma,& importàza dell’Itoria. Or quefto fù l'vfo di Ro 
maantica. Mai noftri Criftiani poichela gentilità fù 
tutta fpéra,o almeno molto abbattuta;con vera è giu- 
fta cagione,è con pijflimo animo infieme,vollero an- 
nouerare gli anni dal principio della comune falute,c 
così (i è vfato poi fempre, c fivfa ancora, ma quefto 
modo non fi è potuto tuttauiatenere:in quefta parte 
{pecialmente del principio delle cofe noftre; non pet- 
chela cofa in fe fufle malagewoley non cheimpofhbi- 
le (non intendendo già delle cofe occorfe innanzi alla 
detta beata Natiuità,che ognun vede, che non ci pof- 
fon comprendere fe non con laparolainnanzi) ma 
perche prima quando (i tratta della gentilità: poian- 
che ne'primi tempi della Criftianità; non effendo in 
v{o quefto nuouo mododegli fcrittori eziandio Crie 
ftiani: douendofi mai rifcontrare le cofe qui notate, 
farebbe con troppotedio,e forfe con alcuna mala c6= 
tentezzade Lettori: nonritrouando il medefimo ot- 
dine ne principali Autori, de’ quali fi caua quelche 
quì fi arreca. Maio non ho cià mancato douel'hò 
giudicato a propofito innominandogli anni di Ro- 
ma, aggiugnere appreflo a qual della Salute e rifpon- 
dano . Ma nella feconda parte fe mi farà conceduto 
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maflimamente dal mezzo in la feguiterò pur con gli 
altri ferittori noftri l'vfo prefentg . Nelqual tempo 
quando io parlerò di cofe della Città noftra cheoccor 
reflero dalla Natiuità di N. 5. a’ 2 5. di Marzo: feguirò 
l'vfo noftto proprio , chein quefto tempo e differen» 
tedal comune, come è detto: & ad altro propofito 
fireplicherà. E tutte quefte cofe è ben fapereauanti. 
Ma conchiudiamo omai quefto ragionamento de're- 
pi, l’ordine de'quali confequendo l’vfo noftro prefen 
te, all'antico del Popolo Romano perle ragioni fo- 
pradette aggiuntoci per colmo della buona mifura 
vno luogo di Solino, della autorità delquale come di 
Solino proprio,non sò comefene faceflero gli altri ca 
pitale frà tanti huomini eccellentiffimi che altramen- 
te credeffero : io certo non mici aflicurerei, ma della 
fede come dihuomo da bene né io ne dubito, ne veg- 
go perche altri ne debba dubitare egli afferma hauer 
veduto negli atti publicidiRoma, l’anno di C.Pom= 
pcio Gallo, c diQ. Verranio;cioè ab V.C.DCCCI fe= 
gnato cola Olympiade CCVII. che torna appunto 
conformealconto noftro, ma vdiamole fue parole. 
», Conferendo infieme (dice egli) i rempi de Greci& i 
>, noftri noitrouiamo che vennea effere edificata Ro 
,;ma cominciandola fettima Olympiade, e dopo la 
s, prefa di Troia anni 42 3. Perche ne gli atti publici è 
, notato l’anno del Confolato di C.Pompeio Gallo e 
,, Q.Verranio l'Olympiade 2 07. orale 206. Olym- 
piade ci danno anni 8 2 4 a'quali aggiunto quelto del 
la fettima Olympiade fanno tuttala fomma di 825. 
de quali cauandone anni 2 4.perle già corle fei Olym 
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di arriuare con quefti miei fcritti, doucio delidero, è, 
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piade rimangono chiaramente 801. Orfela CCVII. 
Oly mpiade cade nel anno di Roma $01 la ragion 
vuole chelafi creda edificata il primo della fettima 
Olimpiade & però concortendoci il teflimonio & 
l'autorità delli atti publici; non dirò che quefto fia il 
vero, pernon appiccare vnalitecon chi hà creduto 
altrimente; mà bene, che ci afficura che così correua 
l'vio all'ora: che è quello che già rante volte dico di 
voler feguire. Pertutte quefte cagioni adunquecome 
nel principio dell’Originefi accennò fi è prefo da not, 
peril principio dellafondazione di Roma feguendo 
: Fafti del Marmo Romani; quefto primo anno della 
VII Olympiade. Dal quale fino al Confolato di Serui 
lio Ifaurico,& L. Antonio; tenuto il primo della con- 
dotta della Colonia noftra, erano corl1 712. anni, € 
dì quefto infino alla bene auuenturofa per noi Nati- 
uita di Giefu Chrifto, che fù fecondo la più comune 
opinione nella fine dell’anno del XIII. & vitimo Con 
folato d'Augufto, onde fi annouera per il primo il {e- 
quente, hauendo di quello pochiltmi giorni occupa 
ti, necorfero quaranta, è così viencaeftere il primo 
della falute noftra quelche fù di Roma 7 52. & 194. 
Olympiade il quarto. Dalqual tempo in quà proce- 
de affai vnito infieme il giudizio degli Scrittori: o {i 
vede tanto poco 6 fe differente,che non è cofa da te- 
nerne conto. Lo allegare ora più minutamente le al- 
tre autorità tutte,ele ragioni, che ci han fatto rifolue- 
re ad accordare così gli anni Romanialle Olympiade 
Greche perche farebbe, cofa troppo liga,e dal noftro 
propofito aliena, o almanco fuperfiua; {i laf{cia, cre- 
dendo che purtroppo fia queltanto chele n'é detto 
0 0 VI > in 
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fin quì, e fpezialmente quefto vltimo coftodi Soli» 
no:efe pur verrà occafione, o fe ne vedrà vogliain al- 
cuno, fi potrà far fempre. De gli anni dall'origine del 
mondo, oltre ch’egli appare troppo notabile diferen» 
za frà gli Autori,perche non molto rilicua al propofi- 
to noftro non fi effendo mai meffo in vfo comune di 
notareil tempo per quefta via; non mene fono prefo. 
penfiero alcuno: Ma chi purlo voleffe fapere; non 
mancherà modo frà tanti pareri; che vanno atorno: 
da poterne fcerreciafcuno; fecondo il fuo giudizio, 
il migliore, 
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— Bvsi dificilmen  famiglianaturale >. SC 
O) te fi correggano. «Adria Città 329. Dette ilnome al Max 
Tei acart@>. 266 vedi fopra. 329.334 
Si cabufi de Romani «Adriano conduffe Colonia Elia Capitolia 
non dobbiamo not nain Giudea 82. A chi commeffe il 
7a,} corregergliacar- — gouernod'Italta1 g7.reftaurò la firaa 
Site. 444 da Caffia 208.La conduffe a Firenze 


pr sen. gccette voce\che > 208. Da Chiuft a Firenze 208.213. 
fignifichi. a carte. 83 Quando fi Confolo . 20$ 

" Accordo de'Veienti co Romani. 317 «dere de Monti più puro, e più fano di 
sAccrefcimenti di Coloni con che cirimo- quello del piano . 216 
nie ft facevano - 379 Aere di Firenze, fottile, e freddo quan- 
Accreftimento della Città » come fi do 217.Da che caufato 217.Già tem- 
chiamaua 379. Come fi faceua. a —— perato,e buono. 217 
carte) . 379 «AEfarnell’antica lingua Tofcana che (e- 
«Accrefcimento di Firenze caufato da Fe gnifica. 87 
folev. 306 .Affricadiuifain due parti. 343 
sAcheronte fiume. 233 +Agatone Papa, e dichetempo. acar= 
sAcherontini perche così detti. 233 te. 215.274 
«Acqua in grandiffima abbondanza inTo Ageny popoli. 226 
fcana. 138 agenio Siculo dichetrattò 42. Accu- 
sAcque delle Terme donde haueffino origé —rato 42. Suaopera. 263 
ne 131. «A che feruinono alli anti- Agenio Vrbico di che trattò 54.Commen 

chi 139. Digrandeutile». 139 .tò Frontino. 54 
‘Acqua Marcia 201. Suoi acquidocet ». Agillina Vedi Cere. 

a carte>. 201 .Agrimenfori quali fiano 264. Di che gio 
Acqua Marcia Claudia. 243 uamento 264. 4 che feruono 1 loro 
sAcquidocci dell’acqua Marcia. 201 fcritti. 264 
sAcquidotti fabrica antica . 140 LAgrippacon chi conformanale five azio- 
sAcquidetti fatti da Quinto Fuluio Flac- ni. 162 

co,e da A. Poftumio Albino, edoue. “Agrippina Città fwl Reno, 82. Condote 

d CArteD» 156.157 ta Colonia da Agrippina iu . 
eAcquidotti dî Firenze 131. Parte de’ Agrippina donna di Claudio conduffe v= 

fuoi Archi, e pilaftri ancora in piedi ._—na Colonia. 82 
131, Sue acque donde baueffmo ori- Aharna Terra. 286 
gine 131. Già comuni, & vfati. a Alabaftro di viterbo 266. Da che fia 
carte». 138. vfcito229. Sua falfita . 230 
acquidotti fatti da Claudio Imperatore Alba in fulLago fucino 232 
140. Raffettati da chi. 148 Alba di Pompeo 23% 
Acquisti de Romani quando , € da cht. Alba lunga. 232 
fatti. 411 Albino inventore del laftricare le ftra- 
Adottato riteneua vn contrafegno della de). 2.06 


Difcorfi del Borghini, Lll 3 DIE 


eni 
ut 


Albinovano vno de'.capir Mariani. -406 
«Albula fiume quale 235. Perche così 
detto. / 236 
«Alci animali per vfo dellecacce de' Ro- 
mani. 175 
«Aldioni donde venuti 368. Detti poi vaf 
Sali, e quando. 368 
«Aleffandria edificata da chi,e doue. 214 
«Aleffandro Imperatore reftanrò il Tea< 
tro di Marcello . 741 
Aleffandro Magno fua fratua, da chi, e 
done trouata 193. giudiziofo 21.4. di 
che (7 rife 214. Done edificò Alef- 
fandria . 214 
«Aleffandro da Aleffandro fua toria 316. 


ponete 12. Città di Toftana, 316 
«Alfeo finme della Grecia. PE 
«Alfia famiglia antica . 2 
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vilpi diuidono è Tofcani da' Galli 73. 
250. già diffecililma apaffare. 259 
«Altafronte CaStella quale era. —194 
«Altari del Tenspij principali done volti. 
a carte. 163 
Amano monte3 103 
Ambafciadori de Fioretini a Romani. 35 
«Ambafciadori Romani ammazzati da i 
veientini. 376 
sAmbizione quando non era 2.16. Di che 
fia caufa 216.N0 baftano i fiumi a raf 
frenarla. 339 
Santo Ambrogio fua vita da chi feritta 


215. Dette ainsoa’ Criftiani. 298 
Amelia . 286 
«Amfora Capitolima che cofa fia. 85 


«Aminiano Marcellino . 3590 
«Amore delle cofe proprie che fa. 8 
«Anchife, 177 
«Ancifa, 2722 
«Anco Marcio 207.Suatefla nelle mone- 

te 201. Sua cafata riterine il foprano- 

me di Re. 201 
«Ancona doue è 2.3 2. Colonia. 232 
«Andare frà gli Dei che voleua dire an- 

ticamente + 87 
Santo Andrea Chiefa di Firenze di diuer 


fiffimo fito dalle altré Chiefe 142. è 
nel primo cerchio di Firenze. 142 
«Anello per chi era vfato 41. Donare la- 
nello che cofa fulfi - 41 
«anfiteatro fabbrica honorata 12.4.An- 
tica bene 124. Opera di Vefbaftano 
141. presto hebbe bifogno di restana 
razione 141.Hoggi Cohifei 166.1m- 
prefe da Cittàricche 167-Da chitro- 
nato 168, Luogo dedicato a felte 175» 
Già di legname 177.Perche fi facef= 
fono murati 178. Loro fegni doue fe 
ne veggono 183: Quando erono inv 
fo 221.fuora delle Città. 296 
Anfiteatro di Firenze doue era 167.Sua 
grandezza 167. fua forma 167.168. 
Vi fo c[boSto alle beStie S. Miniato, e 
quando 176. Ridotto a edifizij priuaa 
ti184.Suoi ornamenti 184.fuori del- 
la Citta. | (296 
Anfiteatro di Spoleto» di e[fo fr È fatta 
una Rocca + 134 
Animali in gran quantità interueniuana 
nelle cacce de'Romani17 s.Di che for= 
ti 175-176.C0n loro combattenano è 
condennatra morte» 176 
Annibale doue perfe vn occhio 18,Prefe 
Tarento 179. Tre fine ftatue done, € 
da chitrouate 193. Con chi, e done 
bebbe guerra 35.2» Si ritirò a Lucca. 


a carte. 352 
«Annio, fue fauole . 34,2 
Annîo Setino Pretore de Latini,e quane 

do . 3gE 


vAnziate iRoriografo 35» Sue ftorie.per=. 
dute 3 5. difcorda da gli altri nel de=" 
ferinere gli anni. 469 
«Anticaglie, nomi di acquidotti, e Terme 
di Firenze ci fono rimaSte 130.4/}43 
ne erano nel Teatro di Firenze. 194 
«Antichi done facenauo i configli publici 
144. Come onoramano le memorie de’ 
loro morti177.in cambio de’ cocchi ha 
ncuanole carrette 180. Non conofce 
sano le ftatue de gli Hluftrt 203. Te- 
SIERO 9 nesano 
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asuano pocò conto delle memorie an- —— /n0 aggiunte 379. Poffa per frontie- 
Done metteuano le Città raagli Illirici 379. Travagliata affat 


tiche 205. 
379. Colonia de' Latini 399. Quando 


216, Andauano dietro a’ prodig4 354» 


perche poneuano i nomi 367. Come condotta Colonia . 433 
trattauano i vinti da loro. 395 Aramei 16. che fignificato danno al 
" gntichità difficilmente fi può contrafa= . Lione. | 20 
re sg. Da chemeglio fi feuopre 220. Arcadij popoli. 279 
302 


Tenutain poco conto da'noftri vecchi. Arcadio . 
125 Architrionfalizo4. A chi fi dedicana- 


acarte. 
ANZIO accrefcinto di molti Coloni Roma n0 204. Douene fiano ancora in pie= 
mi. 371 di. 204 


‘ Antiocheni feciono il tempio di Gione Architetti buoni che regola danno quan- 
Capitolino » 144 = do fi fannoleChiefe dinuowo. 14% 
“Antiguitus questa voce che fignifichi.a Architettura già fi fpenfe 159. In de- 
carte - 89 clinazione?. 165 
‘Antoniana famiglia Romana 199» Pro- Archiuio . 
tettrice di Bologna + 190 Archiwio Romano fisoì libri fpenti. 263 

‘ Antonino Ismperadore bebbe ambsfria- Arcidiacono del Collegio Cattedrale a 
dori da’ Fiorentissi 35. SUO itinerario chi feruna + 148 
213. 134. Sofpettofo ad alcuni. 213 «Arciprete del Collegio Cattedrale a chi 
Antonino  fei volte Confolo 213 feruina . 148 
Antonino Pio faa cura circa l'Anfitea- Arcinefconado di Firenze da quato tene 
tro 141. Procurò paffa tempi d fuot po in qua è Arcinefconado è 271 
popoli 192. Sua fiatua doue è 201 Arco de gl Elifei perche così detto. 205 
Suna csgola, do intagliatura. — 213 Arcòdi Magiftrato de gli Atenic/i. 460 
Cantosizo Filofofo Imperadore procurò Ardea delle 12. Colonie 417 
paifi: tempi a'fuoi popoli. 182 Ardeati condotti Colonidi Ardea 417- 
M. cintonio Mata da Gallefe 323.Sua = Nella disiftone de'terrenimeglio trat 


operabella, € giudiziofa data fuora . tati deRomani. 417 
_Arelate da chi condotta Colonia. 453 


21I 


acaliC. » 324 
© antonio Imperadore falutato in Filippi Aretini detti prima Fluentini 22.4. Heb 
da’ prigioni. 103 bono tre fopranomi 224. Non fono 
Ansur detta T erracina . 217 feriti nel Tribo 236. Combatterno 
Anzio 65. Li furno aggiunti Colonia = fpeffoco Romani 319. Detti de cinque 
carte . 65.82. 431 popoli 320. Efperti delle cofe Romae 
S. Apoftolo Chiefa in Firenze fata a = ne 107. Ottennero la Ciuiltà per 
guifa delle Bafiliche antiche? + 399 grazia . 402 


eco 3I. Scrittore —Arceua fiume >. 233 
31 «Arezzo Citta d'Italia 34. Delle princi- 


Appio Claudio Cieco 186. Sue lode done. pali diTofcana 72. 249: 3! 6. 318. 


feritte 1 36. Confolo 341. 342» Cen - 319.330. 331» Vi fi veggono i Ve- 
fore . 403 Sligy delli Anfiteatri,e de Teatri183. 


sAproniano Confolo,e quando . 220 Statua di Fabio Maffimom AFE7ZO 
Aquila Città nuona » 273 193. Fra Municipi 193. Sotto la 
Aquileia Colonia quante famiglie le fur- iglia Clabdia 


Appiano ferittore Gr 
di guerre ciuili . 


protezzione della famig 
fi 


bi LI 3 193» 


TAV 
193. T'olta a' poffe®ri,e data'a vin- 
citori 251.Chi vi fi mandato, e per> 
che 258. Da che denominato D7d. 
Speffo combatte, fi ribellò,e rappaci- 
ficò co°Romani 319. Vicina a Fiefole 
e Volterra 307. Percoffa da Silla 
307. Difendena Ficfole 320. Habena 
Sua propria Republica, e Ciftella. a 


Carte, 302 
«Argento propofto al Rame, e perché _>. 
A CAVTED. 384 


sArgini da doro per origine fono difcefi 
4 Falifci 324.325. Edificorno Città 
n Tofcana . 334 
«Argomenti, e fegni delle cofe donde fi 
debbono pigliare. 19 
Argomento dell’autore 88. Dell’autore 
circal'antichità del fan Giouanni di 
Firenze148. 151. Del’autore intor- 
no a Fiefole». 218 
oAriminefi non furno delle 12. Colonie 
405.Corfonola fortuna de’ Romani. 
a carte, 40 5 
eArimini come gaftigata 40o4.Tennedal- 
la parte Mariana 406. Andò nelle 
mani di Silla 406. Saccheggiata; e 
maltrattata. 


406 

«Ariniano detto da Iano 27, Hoggi detto 
Arignano, 27 
Arli, 81 


«Armi vfciron di Roma 249. Meffono 
Sottofopra il mondo 249. Poco muta- 
mento dettozo alla Toftana 249. 
«Quando , € perche pofate da’ Tarqui- 
miefi 3x7. Perche, econtro chi prefe 


da’ Sanniti, eVolfei. 443 
«Arnati popoli viciniad Amelia, e Tio- 
dt. 286 


aArnienfevoce, donde può venire. 286 
«Arnina villa in Tofcana. q6.220 
Arno fiume anticamentenonifcorrenain 
mare 23.Detto gia Sarno 76,Suo cor= 
fo antico în Firenze. 303 
afrrunzio deputato fopra le cofe del Te- 
MEFO o 49 


O LA: 


Arfta fumed'iRriai | : 337 
«Artemini voce Ciceroniana] 308 
«Arti di Firenze diflinte, ecome 276; 
Imeruenisano în alcuni configli pu 
blici . 279 
«Artimino 222. Villa, e doue €. 308 
«Afconio Pediano Iforiografo 327.43 5 
sA[fedio di Fiefole feritto dal Villani. a 
carte. 4 
«Atenieft di che fi gloriauano 31 3:370 
Come notauano gli anni 460. loro Ma 
girato . 469 


4 
«Atteto deputato foprale cofe del Teue- 


nn 


TL, 49 
«Attico Confolo , e quando, 213 
«Attila fua tefta doue trouata . 189 


aAtti publici in che fi ftrineuano, per= 
che, e done fi metteuano. 437 
«Augurio prefo da Cicerone in Brundujio 
105. Buono prefo da’ Fiorentini e\per 
che 106. Da Romani ne eron fatti co” 
polli 173. Interueniuano quando ft 
facewano le Colonie. 369 
«Augusto voceche fisnifichi. 88 
«Augutto Confolo altempo della Natiui- 
ta di Crifto 12. Conduffe 1». Città 430 
«Arbitro del mondo 79. 156. 442. SU= 
però Marcantonio 79. Conduffe 28, 
Colonie 79. Conduffè la Colonia Fio= 
rentina 218. Prudente » CI accorto 
79. $o.Leua le Colonie, € furroga 
Le Legioni 80. Rinnuowa quafi tutte le 
Leggi 86. Sue leggi fanno Sotto no- . 
‘me di Iulie 86. fu Tulio e per tale 
chiamato 86. Pernaturadi cafa Ot- 
baia, € per adoggione de’ Iuly 86... 
Rinouò e ritoccò quafi tutte le Colonie 
30. Suanatiuità 8924». Dette pri- 
ilegii al Tempio di Marte 1 $S2. A- 
dornò le fue Colonie 1 54:1157.162, 
St prefe il nome di € enfore 157. 
«Adornò vna Bafilica in Fano 1 57. 
Procurò paffa tempi a’ foi popoli 
183 2.Generofi(fimo Principe, e dino- 
bilifimo cuore 193. She azzioni, 
e lodi 


"AR V 


é lodi 193. Corroppetcoftumi 194. 
Dette il nome a Firenze 217. Suoi 
fatti ingran rifpetto, ereuertza 217, 
Suoimodiinnominare le Colonie 242. 
Doue fece fare il Tèpia di Marte 298. 
Fece vna Bafilica, <> vntempietto a 
Fano 300. Dodici volte Confolo 217. 
Quanti annì regnò nell'Imperio 217. 
Conduffeiterreni a Beneuento 218. 
Raffettò l'Italia 347. Conduffe Ca- 
poua Colonia 380. in lui ridotta l'an- 
torità del Senato e del Triumuirato 
441. Quando bebbela potefta Tribu- 
| mzia. 458 
«Autore fuaintenzione 10,183. 221.474. 
Che opinione feguita nel defcriuere gli 
anniri, Fautore della Patria 44. Co- 
me (cufa l'ignoranza de'coftumi delli 
antichi 107. Sua marauiglia 219. 
140. Sua diligenza108. 155. 195. 
DI: 241. 949. 317,/3:50343 Gila 
372.422. 465.474. Diche babbia 
piacere 118. Sua dubitazione 125. 
135. Sua confiderazione 144. Sua 
modeflia 145. Suo argomento fopra 
l’antichità di fan GiouanbatiSta 1 51. 
Sua fcufa 161. Taffa Plinio per po- 
co Veritiero 177 Sua opinione intorno 
allaftrico di Firenze 207.Sua opinio- 
ne 217. 218.326. vuol faluar Plinio 
221. Come difende Floro 227. Sua 
rifpofta 230. Scuoprela falfità d'uno 
alabafiro 230. Come difeude alcuni 
errori di Plinio 240. Da quanto tem- 
po in qua chiamimoderno 291. Qual 
chiami è primo cerchio di Firenze 
292. Checofavogliatrattare nella fe 
conda parte della fua opera 306. Sua 
rifpofta a certo dubbio 2.96. Quale 
chiama luogo forte 215. Sue ragioni 
per abbattere certe opinioni 215.Non 
facome faluare Aleffindro da Alef- 
Sandro 334. Rifolue certi debby 337. 
Concilia due dinerfità 338. Dfende 
dLiuio 405. Come concilia Libio, 419 


o] DI. 


«Autori delle Storie non troppo dilicentî. 


acarte, 263 
«Autorità di Floro dubbia , 36 
sAutorità di Frontino che Fiorenza fuffe 

Colonta . 48 
«Autorità di Tacito che Fiorenza fufte 

Colonia 48, Stimata affaî . 211 
«Autorità delle pietre datenerne conto » 

a carte, 59 


sAutorità di fan Paolino che fan Loren- 
zo di Firenze fufft già Bafilica . 30% 


«Autorità di Catone buona . 325 
Anuertimento d'vna donna . 143 
«Auximo da noi detto Ofimo 69. Quando 
fu condotta Colonta . 69 
«Azio Promontorio 83 
sA7zioni di Agrippacon chi conforma- 
Te » I6Z 
«Azzioni de’ Principi fecondate da' po- 
poli. 193 


«AZzioni di fan Gregorio Papa.» 274 
«AZzioni de’ noftri Cittadini circa la cir- 


uilità. 285 
«AZzioni del Triumuirato ridotte in Au- 
gusto. 442 

B 


ADIA a Settimo da chi edificate 

4) 134.1 35.Donde hebbe il nome di Set 
timo . 135 
Badia di Firenze da chi fondata 135» 
Quando e doue era edificata. —.94 
Bagni anticamente di gran gionamento 
a'corpi 138. Priuati anticamense fre 
quenti[fimi 139. Di grande vtile 139. 
DiRoma . 297 
Ballerino come detto dalli antichi. 174 
Barbari quando trattorno male Roma 
271. Firenze 270.Pigliano parte del 
Territorio di Firenze 271. Defolor- 
no molte Città., € feciono alri danni 
272. Occuparono d'Italia, 459 
Bafilica Ambrofiana quale era 299. 

Juando, e perche. 

Pafilica di Fano da ub. cdificata. 357 


Pa Pa ir 
PA 


a 


Bafilica Porcia. 243 
Battifelli quali erano . 371 
Beati voce che fignifichi . 219 


Bebeiani che fiano 353. Da chi, e doue 
condotti. 253 
Bebio Tempilo Confolo, e conchi 253. 
Dose conduffe parte de’ Liguri. 253 
Benefattore comune da tutte le nazioni 
onorato. 139 
Beneficatori della patria come remune- 
rat. 193 
Benefizio era di ordine, <& efecuzione 


Romana . 391 
Beneuento gli furno dinifi i terreni 213. 
Colonia antica . 218 
Berofo 2.4. pieno di nowelle . 229 


Beti fiume doue è. 234 
S. Biagio Chiefa di Firenze , già detta 


fanta Marta . 294 
Biga donde detta . 180 
Bigati monete antiche . 18L 
Bifenzio fiume . 276 


Biondo fua ftoria 316. Pone le XII. Cit- 
tà di Tofcana , e quali 316. diuerfa- 
mente da Aleffandro . 3.16 

Fologna fotto la protezzione della fami 
glia Antonia 190. Prima detta Fel- 
fina 117. Da chi 129. 334. Ha véfco 
sado 276.Principe dell'Etruria 330. 
acarte) . 334 

Borgo voce che fignifichi . 292 

Borgo de gli Albizi come già detto. a 
CAVIE? . 292 
Da che così denominato . 292 

Borgo del Ciriegio doue. 293 

Borgo fan Lorenzo doue , e perche così 


detto . 293 
Borgo di fan Brancazio . 293 
Borgo di Parione già fuora di Firenze 

a carte). 293 
Borgo fant’ Apoftolo , 294 
Borgo de Greci. 294 
Poniano . 28 
Braccio mifura + 137 


Braccia dellaterra differente da quel de’ 


TA VIOLA: 


faffi edall'ordinario è 138 
S. Brancazio già fuora della Città. 193 


Brundufto . I0$ 
Bruti famiglia Romana 130. Protettori 
di Pozzuoli. 190 


Bruto,e Caffio rotti da'Triumuiri. 103 
Buffento Colonia 378.415. Doue È 378. 
379 Gli furono aggiunti Coloni 379. 
Diflingueua gia il mare di fotto da 
quel di fopra 379. Colonia fatta di 
Cittadini Romani . 416 


C 


Acc de Rowani di che animali, 
C 17 s.Come fi faceuano. ty 
Cacco ladrone , e malandrino . 19 
C. che importi 98. Cambiato più volte 

per altro nome 100. fi pronunzia per 
Gaio a carte? . 100 
Caio Antonio Confolo,con chi,e quando. 
a Carte. . 457 
Caio Canfone 213. Sua pietra. fenza 


tempo a carile-. 213 
Caio Cefare Ottaniano principal condut- 
tore delle Colome >. 9$ 


Caio Cifpio Cittadino Fiorentino,fua pie- 
trainfcritta . 216 
Caio Claudio , Confelo con chise quando. 
A CAVIE. 242. 245 
Caio Lucilio padrone delle Colonie di Pe 
jero, e di Fano . 19I 


Caio Mancino. 403 
Caio Marcio trionfò de Tofcani. 341 
Caio Pompeio Confolo . 475 
Caio Tizio « 198 


Caio Verre accufato da Cicerone. 406 
Caio umbricio ammeffo nelnunsero de' 


Cittadini, 62 
Caligula. 182.393 
Caligulo Imperadore 182 
Camarte villain Tofcana. 46.220 
Camera publica detta Erario . 74 
Cammiilo . 395. 401 
Campani perche non volesano pighare 

l’armi contro Cefare >. 94 


Campidoglio . ‘125.126.264 


Candidati chi erano... 469 
Canna mifuraTofcana 137 
Canonici del Collegio Cattedrale a chi 

feruimano è 148 


Canto della Parte Guelfa rifondato, 132 
Cao animale intersenina nella cacce de 


R0s:4N . 176 
Capaccio che cofa fuffe . 131 
Capezia nominata per C ittà di Tofcana. 

 ACAVLEA è 331 
Capitecenfi che cofa fiano . 278 
Capitolino ferittore 8$ 
Capitone famofo Iuris Confulto. 464 
Caprata + 222 
Capfa città d'Africa. 16 


Capona condotta € olonia da Augufto 
* 3$0.Condotta nel primo Confolato dî 
Cefare 425. Non fi può dire Colonia 

: Militare + 45% 
Capova pianata 110. Suoi terreni va- 
canti 313. polfeffione de Tofcani.3 27 
Caracalla figliuolo di Seuero . 166 
Carbone done fu rotto 38. 39: contefe 
. con Silla . 259 
Carlini del Regno da chi così chiamati. 
‘a carteo o 128 
Carlo Magno . 4.16. 56. 57 
Carlo Re di Napolt. — 128 
Carneade nobiliffimo Accademico. 441 


Carrette antiche . 180 
Carteia Colonia . 383 
Cafa Giulia quanto regnò. 41 
Cafa Claudia + 199 


Cafentinefi del contado di Firenze. 220 
Cafilino condotta Colonia, e dachi 72. 
110. Difefo da PeneStrini 36 5. Colo - 


nia di Cefare> . 452 
Caffio rotto da’ Triummiri. 103 
Calliodoro defcrinei faîli. 463 


Caftella poche nel contado di Firenze 

277. Quando cominciorno a recarfi în 
251 
Caftello come fi dice in Latino. 386 
Caftello d'Altafronte quale, € done era 


parte : 


4 carte . 294 
Caftiglione del Lago. 254 
Catilina quando fù 89. Diche mal con- 

sento 253. Quando fece la congiura . 

acarte?. 457 
Catone fuo detto 196. Suoi fragmenti 

226. 315» Ripofta alla fua autorita. 


a carte. 228 
Catone il vecchio dotti(fimo. 448 
Canaliere d'hoggi è differente da Equite 

de’ Romant.. 279 
Cauarfi il proprio anello di dito che (t- 

 gnificana . 40 
Cecina Volterrano difefo da Cicerone. 

acarte. 400 
Cefo animale interuentna nelle cacce de’ 

Romani. 176 


Cenfo neceffario a chi volena effere de' 
Decurioni Romani 62. Di che valu- 


ta. 266 
Cenfore fua opera. 243 
Centurie donde erano fatte. 278 
Cerchio primo di Firenze quale chiama- 

to. 292 
Cerchio fecondo di Firenze quando f& 

fatto 169. doue. s04 
Cerchio della Colonia Fiorentina quale po 

teuaeffere . | 303 


Cere vna delle 12.Città d'Italia 323.329 
Ceriti confanguinei de Tarquinj. 323 
Cefare 40.72. 87.175-337-353:376- 
Cefare Orlandi iftoriografo. 73.359 
Chiana sbocca în Arno +. 49.115 
Chiantefi fono del Contado di Fueze.220 
Chiefa da chi perfegnitata , e da chi dife= 
fa 273.In quanto tempo confermò la 


fua autorità . 271 
Chiefa di fant° Andrea. 204 
Chiefa di fant' Apoftolo fattaa guifa del- 

le Bafiliche antiche. 300 
Chiefa di S. Biagio già detta di S. Ma- 

ria. 2 4 
Chiefa di fan Brancazio . 293 


Chiefa Epifcopale Menturienfe , quando, 
edacbivnita alla Formienfe? « 27ì 
{ bicja 


TAV 
Chiefa di fan Tacopo frà foffi perche 
così detta. 
Chiefa di fan Lorenzo di Firenze fù ba- 
filica . 299. 301 
Chiefadi fanta Maria hoggi fi chiama 
San Biagio. 294 
Chiefa di fanta Maria del fiore detta 
già di fanta Reparata 150. é diuen 
tata la Chiefa Cattedrale di Firenze. 
Aa Calle I 50 
Chiefa di fanta Maria in Campidoglio di- 
serfifima di fito dalle altre Chiefe 
142. E nel primo cerchio di Firenze 
142. Perche così detta. 144 
Chiefa di fanta Maria maggiore. 293 
Chiefa di fanta Maria nouella. 203 
Chiefadi fan Michele Bifdomini era già 
vicinaa Vna porta della Città. 292 
Chiefa della Nunziata di Firenze quan 
do edificata. 293 
Chiefa d'Ogniffanti di Firenze quando 
edificata - 303 
Chiefa dî fan Pier buonconfigli diuerfi- 
(fto di fito dalle altre Chiefe 142. E 
nel primo cerchio di Firenze 142. 
Perche così detto 143. «Altra opinio- 
ne 144. In effa fi raunauail Confi- 
glio. 144 
Chiefa di fan Pier' Ciel d’oro doueé, e 
da chi fuedificata dotata, & adorna- 
ta155. Come da altri nominata, 15 $ 


Chiefa di fan Pier Ciel d’oro edificata in 


Firenze, e doue è hoggi, 155 
Chiefa di fan Pulinari è a guifa delle Ba 
filiche antiche. 300 
Chiefa di fanta Reparata haueuail tito- 
lo di Pieue 148. Molto honorata da” 
Fiorentini antichi,e perche 164. Don- 
de così denominata181. Percheintal 
di (1 faccia fefta. 181 
Chiefa di fan Saluadore di Firenze doue 
Cacarte), 149 
Chiefa di fanta Trinita. 293 
Chinfi gia detta Camarte 46. 316. vna 
delle 12. Città d'Italia. 316.318.320 


O LA: 


Ciceroneb. 29. 94. 175.191.279. 
308. 400. 400. 463 


Cincimnato lauoraua la terra . 28% 
M.Cino Poeta. 55 
Ciolo Abati fece grandifimo danno a Fi 

FENZEAS è 139 
Cippo che cofa fia. 209 
Circi fuperflui . r66.167 


Circo come detto da'Greci 170. Che cofa 
ft faceua nel Circo 180. Dose era 
196. Dimuraglia ferma. 221 
Cirimonie doue, e da chitraportate 17 2. 
Interueniwano nel fare le Colonie 369. 
E nel fare il Pomerio, i 9 
Cirimonie augurali doue fr faceuanoè 
a carte. 17% 
Cifpia famiglia antica, 29 
Città d'Italia vineuano quafi tutte ad vn 
modo. 26 
Cittadinanza come era data da’ Romani 
a'Foreftieri. 6 
Cittadinanza di Fiefole mefcolata conla 
Fiorentina. 347 
Cittadino di due Città non fr potewa e(fe= 
reinunmedefimo tempo. 409 
Cittadini Fiorentini îinterueningno ne'Co= 


my Romani. 235 
Cittadini prouinciali è 425 
Cittadini togati è 427 


Ciuiltà quando era data ad alcuno Muni 
cipioli era affegnato il Tribo 284. In 
tre modi f1 perdena , e cambiana. 
ACArte>. 400. 401 

Claudia famiglia Romana protettrice di 
«AVEZZO + 193 

Claudio Imperadore fece gl’ acquidotti. 
a carte. 140 

Claffe de’ Romanichecofa fia, e come fî 


dinidenano . 378 
Cneo ft pronunzia Gneo, 100 
Codice Teodofiano . 214. 350 


Collenon è fottopofto all” Arciuefiouado 
Fiorentino . 27L 
Colonaria condizione voce donde viene,e 
che cosa fuffr è 36% 
Coloni 


sar dana + Lana 


Coloni. 363.367.372 
Coloni Additi . 373 
Coloni Adletti, 373 
Coloni Ad'eritet. 30% 
Coloni Fiefolani grandi [penditori . a 

carted. 308 309 
Coloni Fiorentini furno Cittadini Roma - 

ni. 254 
Coloni Sillani fpogliati de' beni. |. 310 
Colonia nome donde viene + 367 
Colonia voce importa meno antichità che 

Municipio . 33 
Colonia Agrippina in ful Reno condotta 

da Agrippina. d2 
Colonia Aquileia doue è. 232 
Colonia Cefarea Auguftana doue fia. 

acarte. 232 
Colonia Fabia 232.Dì Augaîto 289. 

Suo cerchio. 303 
Colonia di Fano. 191 


Colonia Fiorenza 224.271. 274.276. 


296 
Colonia Fregella 444. Perche. —444 
Colonia di Pefero chi ne. fu padrone . 


a carte. 1:9I 
Colonia Iulia Capua. 90 
Colonia Iulia Bertona. 90 
Colonia Iulia Ifpelle. 90 
Colonia Pola» 90 
Colonia Latina 333. Donemandata. 3,83 
Colonia Militare nuova . 421 
Colonie Romane erano del fangue Roma- 

no . 335 
Colonie Sillane odiofe a Cefare . 96 


Colonia antica in Montepulciano. 208. 
Colonna di fan Giouanni:che contenga , € 
perche pesta. 301 
M. Coluccio falutatt 9:36 
Comizif centuriati de Romani. 290.244 
Comizi Tributi in poteltà de Tribuni dela 
la plebe 233. Anuerfari della nobit- 
ta. 29.3, 284 


Commedie fr recitanano è 178: 
È lince Ran A 
Commoco I mperazorte VANO è CELLINO 


i CAVI mara PI 
GDGAVIE os DEE es Zi4; 


Ti fGVOSL: A: 


Compagni perche così detti , 36% 
Computo de gli anni non fi può corre ap- 
punto + 10j 
Concetto dell'autore , 3 
Conciliabula che cofa erano . 361 
Concilio di fan Milciade Papa diche tena 
po fù. 214 
Condennati amerte combatteuano congli 
animale . 176 
Confini dell’Italia ritirati. 339 
Confini delli Tofcana quali,e done fiano. 
a carte .. 249.250 344 


Confini delle Citta fe bene fi allargano 3 
non fi allargano però la giuridizione 
de'vefconi . 7.1 

Confini della Colonia Fiorentina quali, e 
doue 276. Toccano di 8. Vefconadi 
a carte .. 276 

Confluentia donde detta. 234 

Congiura di Catilina quado fin 107.457 

Configli anoî che cofa erano a' Romani. 


4 carte + 280 
Configli publici dove ff facevano dallî; 
antichi .. r44 
Configli publici de’ Romani doue diftri- 
buiti + 277 


Configlio del'cento che cofa fi@: 144 
Configlio del Comuneche cofa fia. 144 
Configlio-della Credéza che cofa fia. 144. 
Configlio Centumuirale de'Romant. 332 
Confolato. fofpefa:.. 466. 
Confoli due fi creauano da principio por 
vio, 6 per quanto tempo ft creaua- 


no è. 462. 
Confolari .. 196. 


Contado di Firenze quale fid.. 275.27 
Conte di virtà: primo Duca di Milano. 36 


Conte Lotario. 135. 


Contefe ciuili quando furno , econ chè 
259. Donde heblono loro cagioni » 
A CAL 260 
Conti veschi Signori,.di Mangona edifi= 
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Coorti soue furno mandate con Marcan- 
tonio ad Arezzo 258. Che cofa erano 
42 5.Dì quali Cittadini fi fcieglieuano. 
acarte. 425 

Corneliani che fiano . 253 

Cornelio Balbo difefo da Cicerone. 400 

Cornelio Lentulo Confolo,e conchi. 253 

S.Cornelio quando fù martirizato. 176 

Cornelio Tacito 48.66.211,82.89. 

Coro del S. Giouanni di Firenze quando 
fò fatto. 160 
Correre de’caualli antico,emoderno.18 1 


Correttori, 197 
Corfari fuperati da Pompeto. 252 
Corte Pretoria quale era . 89 


Cortona Citta d'Italia 3 4. Delle principa- 
lidi Toftana 72. 249-331.Vna delle 
dodici Città d’Italia 316. 326.330. 
DettaCorito 316, Facena fcudo a Fie- 


fole». 320 
Coruncano. 365 
Cofa maranigliofa in Roma. 217 


Cofa Città di Toftana 3 21.Deferta,e per- 
che 374.Le furono aggiunti nuowi Co- 
loni 378. Colonia. 380 

Cofe della Chiefa non mutano condizione 


per dominio temporale». 271 
Cofimo de’ Medici Gran Duca. 287 
Coffani perdono molti de'loro. 418 


Coffantino quattro volte Confolo, e di che 
tempo. 214. 
CoSlume de'nòmi quando cominciò a va- 
riarfi. 388 
Coftume Romano in dare è nomi alle Cit- 


tà, € Prouincie. 233.234 
Craffo grande,e potente Cittadino Roma- 
no. 


yi 
° Cremona vicina a Mantoua 110. Ha de' 
veftigij del Teatro ouero Anfiteatro 
antico 18.4. Deferta, e perche 374. 
Ricondotta Colonia nel triumuirato 
375. Cremuftic Cordo. 436 
CriStianiquando cominciorno a impadro- 


nirfi de Tempij 14.9. Quando del Pan-* Deftterio Re de’Longabardi, 


TA NSEOVL Mi 


gretia fare iloro vfizij 149. Difefi da 
Sant'Ambrogio e da Goftantino 298. 

I primi Criftiani imitamano le cofe di 
Roma 299. Dache pigliano gli anni. 

a carte. 473 
Crifto fua natinità 12. Quando nacque . 
acarte. 467. 46% 
Croce al Trebbio quando, e perche fu 
eretta. 174 
Cronache del Malefpini. 56 
Cronologia di Gherardo Mercatore 2.29. 
Cubito Mifura Romana . 137 
Culto diwino vfato da tutte le nazioni 
a carte. 


139 
Cuma di che tempo fu. 65 
Cumero Promontorio > fi 


Cupidigia ne mortali quando nonera, e 
di che fra caufa. 216 
Curio lauoraua la terra» 283 


D 


D ANNO grandifimo patî Roma 
per l'incendio di Nerone, e Firenze 
per l'incendio di Ciolo Abati. 130 
Dante poeta ritronatore di buone lettere 
a carte. ICI 
Debitori fi fuggiuano alla Chiefa. 400 
Decio Imperadore perfequitò , e tolfe la 
vita a molti Criftiani. 176 
Decio Confoloefpugnò Volfena. 328 
Decreto fopra la ftatua di Seruio fulpi- 
Zio è 284 
Decurioni dignita Romana 62. 270. Che 
cofa fiano . 279 
Dei loro flatue come fi dicenano. 203 
Difcrizzione de gli anni diuerfamete fat 
ta 456. Da Greci come 4.57. Da R0=- 
mani. 456.457.458 
De gli anni dell’Imperio quando meffa in 
vfo 458. Come notata ne'fafti 458. 
Da gli Atenieft 460. Da' Fiorentini 
come 460. Dal volgo Fiorentino co- 
me. 461 
27 


SION VT TAO 3 ATALA > eta 
tcon 298, Si rammanano imluoghi fe- - Defi.derîo 230. Suo editto 230 Che cofa 


Vietti da 


| 
| 


ì 


sssaterò . 235 
Detto di Catone + 196 
Detto di Cicerone è 198 
Detto di Plinio . 198 
Diana fua ftatua pezzata. 202 
Diceria antica nella Badia di Firenze». 

a carte) . 1:35 


Diceria di alcuni Ambafciadori. 262 

Dichiarazione da pigliare l’anno ab In= 
carnazione, 0 a Natinitatev, 106 

Diligenza dell'autore. 155.195. 241. 
248 

Diminuzione del capo che voglia dire . 


A carie) 374 
Diocefi che era anticamente - 346 
Dione. 267 
Dionifio + 20 
Dionifio Alicarnaffeo fua Storia 314. 

Sue prome[fe>. 3ikd 
Diftanza dalla Picwe a Decimo a Firen- 


Ze + 134 
Diflinzione dell'autore 321. Dell'autore 
inaccordare diuerfità. —339.340 
Diftinzione delle Colonie da chi , e per- 
che fatta . 397 
Diflinzione de gli anni di giouamento . 


acarte . 456 
Diftribuzioni da chi le pigliano le Colo- 
nie Latine . 390 
Diftribuzioni di Terreni acquiftati 411. 
Quanti & a chi. 433 


Diftribuzioni Triumuirali ingiufte. 313 
Diuifioni delle Colonie feritte da Agento 
Siculo . 42 
Domiziani contrarij all'Impero. 309 
Domiziano Imperadore vano;e leggiero. 
Donatiuo fatta dalla Città di Firenze & 
achi. 195 
Donazioni de'beni di fanta Maria del 
Fiore fotto nome di chi fiano. 148 
Donna Aretina difefa da Cicerone. 402 
Drufo Cefare Confolo . 79 
Dubbio dell'autore circala ftatua di Fa- 
bio Maffimo 185.199. 207. Intorno 
alla grandezza del primo cerchio di 


Firenze . 196 
Duomo di Pifa fatte di fpoglie vecchie 
147. Daquantotempoin qua, 29 


E 


E DIFICATORE di Fioren®a. 1 
Edificazione della Città di Firenze di 
uerfamente creduta,e feritta. 1, 
Edifizij de’ Gentili quafi tutti venuti me 
n0139. Affiiin Tofcana disfatti di 
Gotti,e da Longobardi. IL 
Edifizij pubblici di che ft ornauano. 19 
Edilefu Marco Scauro 178. Delli Ed. 
era la cura delle fefte Apollinari.18. 
Editto di Defiderio Re de’ Lougobardi tr 
uato intorno a Viterbo 27. Intagliat. 


in alabaftro . | \iger 230 
Eforo CumanoiStoriografo 65. Derifo, € 
tenuto in poco pregio. 65 


Eginardo iftoriografo. Di che|tempo fu 
21 s.Firenze la chiamò Florètia. 215 
Egitto gid Regno ridotto in Promincia da 


Ottauiano. 33.218 
Elba da’ Latini detta Ilua,e da' Greci Ac 
thalia. 116 
Elia Capitolina in Giudea condotta Colo- 
nia da Adriano . Se 
Elifci famiglia di Firenze nobile , & an- 
gica fpenta. 205 
Emeriti che cofa fiano, 428 
Empoli. b14 


Enen figliolo di Venere . 
Entrata de’ MagiStrati Romani quando 


ora. 106 
Epitaffio di A.Bebio. 286 
Epitaffio di C-Numicio. 69 
Epitaffio di C.Umbricio. SI 
Epitaffio di Grantanio, 195 
Epitaffio di L.Cornelio. 194 
Eque$tre già differente da quello che noi 

chiamiamo caualleria. 279 
Equite già, differente a noi oggi dal Ca- 

ualcare». 279 
Equitiricchi, & bonoratiin Roma,e lo- 
ro valfenteo. 279 


Frario 


Brario che cofa fra. 74 
Ercole Egizzio ouero Libico conduffe 
vna Colonia inTofcana,e roppe il faf- 
fo della Golfolina, 14 
frcole figliuolo di Giunone». 
Ermolao hbuomo dotti(fimo. 239 
Erratum fabrile che cofa fienifichi.186 
Errore d'yna infcrizzione d'vn fepol- 
cro . GI 
Errori di Plinio 2.40. Difeft dall'autore. 


ACarteo?. 240 
Errori di Liuio da chi caufati. 269 
Efempio dell'autore >. 203 
Eferciti Romani quando pafforno in To= 

fcana . 72. 362 
Efercizy invfo anoi. 181 


Efilio non fù mai indotto da legge alcuna 
de Romani, 400 
EStenfi banne differenza co’ Vicentini. 
acarte>. 270 
Ftd dell'oro quale. 21 
Etimologie de’ nomi pericolofifima. 174 
Etruria feggio di fediziofi 256. Prefa, 


per Tofcana. 333 
Bologna prefa per Etruria. 334 
Etrufî: doue pofli da Plinio. 334 
Euocati. 434 

'q 
AsBRrICHE antiche banno in lo- 
F ro errore). 159 


S.Fabiano martirizato, equando . 176 
Fabio Mafftmo aperfe la felua Ciminia 
72.S4a ftatua nel Teatro Fiorentino 
184. Buon Cittadino, e valorofò Caa 
piteno 18 5. Sua teftadouemeffa 18 5. 
186, Swa flatuain Arezzo 193.Con 
Solo quattro volte». 162 
Fabio pittore 2 ss. Allega Mitridate che 
fù dopo lui molti anni 2.29. Difcorda 
da glialtrinelcontare gli anni. 469 
Fabio Sanga nominato da Saluftio 190. 
Quando morì. 192 
Fabrizio lauorana laterra. 283 
Faculra dell'ordine cqueftre quali. 41.266 


TA WSIO'LNAA 


Faenza ha Vefcouado. 276 
Faleria vna delle 12. Città dî Tofcana 
316.324. «Altri dicono di nò. 321, 
324.331. Ein dubbio. 323 
Falifci hebbono guerra co” Romani 321. 
De dodici Principi di Tofcana 324. 
Prefono l'armi co Tofcani 324. Per 
origine fono Argiui. 324.326 
Fama alcuna volta fallace 70. Poco im-= 
porta a Poeti che fia vera,o falfa. 4 
Famiglia del Papa fpenta. 29% 
Famiglia d’Anco Marcio ritenne il fo- 
pranome di Re. 201 
Famiglia de gli Elifei di Firenze nobile 4 
cr antica 206. e fpenta. 205 
Famiglie di Roma delle prime & bonora= 
tevenono ad babitare in Toftana: 2 61 
Fano abbellita d'una Bafilicha, e da chi. 
a carte). 157.300 
Fantaccini foldati come erano detti anti 
camente. 266 
Farnace Re ai Ponto. 259 
Far moftra del Velfillo che importa 451 
Faro d'Aleffandria. 198 
Farfaglia rotta 258.310. Dachi. 310 
Fafti ritrouatia Roma 458.466. € quan 
do 466. Come fi defcrinano' gli anni 
ne faSti 458. Defcritti da Caffiodoro 
463.Di chi fuopera. 466 
Faftt Romani. 183 
Fauonio prigione faluta Antonio Impe- 
radore>. 103 
Fecialetoccò vn calcio da Poflumio 403. 
Fedatura Colonia de'Triumuiri 103. Po 
flain Toftana-co” modi della Colonia 
Fiorentina 103. Quelto nome di feda- 
tura nato-per errore 104. In cambio 
di Fida Tuider. 104 
Federati che vuol dire. 322.385 
Federigo Barbaroffa rouinò alcuni edift- 
Zij in Milano. 129 
S.FeliceVefcouo di Firenze 149.Inter- 


nenne in vn configlio 149 
Falix donde fi dice. 214 
Felfina detta prima Bologna. 217 


eren- 


a stata È sica mer: prat 
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Ferentino Terra Municipio 37. Oggi det 
to Fiorentivo . . 37 


| Fermo fu Colonia condotta da' Romani 


69.70. Fu Colonia al tempo di Plinio 


| vecchio. 69 
| Ferrara Città nuova. 273 
| Fefcennia una delle dodici Città di Tofca 
na. 321 
FeSteinvfo ano 181. Quali fi vfanao 
no prima. 181 


Fefte Appollinari erano de'Pretori, 180 
FeSto Pompeo fcrittore di confiderazio- 
ne + 101 
Fidenati furno Etrufci. 327 
Fidene vnadelle 12. Città di Tofcana 
| 316. 327. Non è meffa în Etruria ma 
in Lazio 327. Trame%ata dal Teuere 
327. Propria Colonia de'Veienti 327. 
Vfcita de'Tofcani 327. Fondata da 
Ve 328, None delle 12 Città diTo- 
fcana 330.Vi furno mefft molti Ro- 
mani 321. Siribellò, & achi fi dette 


a Carte + 376 
Fidentiores che cofa fiano . 221 
Ficfolaninon fono fcritti nel Tribo 286. 

Grandi(fimi fpenditori 219 


Ficfole voce che vuol dire 17. Città d'Ita- 
lia 34. Antichiffiima 45.Non è nomi 
nata da Strabone 66. Delle principa- 
li Città di Toftana 72.316. 330.Colo 
nia di Silla 75.110. Suo fito fempre 
il medefimo 206. Vnita a Firenze 
206. Difabitata 2 14. Patì molte mu- 
tazioni e perche 215. Era nel cuore 
d'Italia 215. Rimafe conla Cittadi- 
nana Romana 217. Sua pietra in- 
feritta doueè 217. Da quanto tempo 
inqua è nominata Colonia 218, Non 
vi è fegno di edifizij antichi 219. Ris 
maftacon pochiterrent attorno 219. 
Quando fpianata 210.268.V1 fe fcno 
prono fepolcri all'vjo de Gentili. 220 

Figline . 4193 

Filadelfo ferittore. 237 

Fiorentini mandorno Ambafciadori a'Ro 


TAVOLA. 


mani 3 5. Diche fono pregati dal fe 
nato Romano 35. Molti ji moflrano 
Cittadini Romani 160.Edificorno vna 
Chiefa 155. Detti Palantes 229.230 
Scritti nel Tribo ftaptia 286. Come 
notauano glianni. 4609 
Firenze, e Fiorenza fua edificazione di- 
uerfamente creduta, e ferita reputa- 
ta Colonia Romana 9. NO ha mai has 
to altro nome 34. Colonia di chi 34- 
71. 83.104. 218. Notataal tempo 
d’,Antonino Imperadore 35. Hauena 
il Podeflà 195. Unita con Fiefole 
206.Su0 fondo alzato 207. Non ha 
maihauto altro fito 113.122.Termi 
ne della ftrada Caffia 208. Se fu det- 
ta Fluentia 210.Libera dalla feruirtà 
de' Longobardi 2 97. Sotto che legg: fi 
reffe 2.69. Maltrattata , & affed'ata 
271. Qual fiail (uo contado antico 
276. Diuifa in 16. Gonfaloni 280. 
Suo Anfiteatro Terme, e Campido- 


glio . 296. 297 
Flauiain Siria di chi fà Colonia 82 
Flauia domicilla . 383 
Flauio Felice . 285 
Flauiopoli in Tracia Colonia di Vepalia 

no. $2 
Flora Dea de'Romani . 247 
Fiuentia che voglia dire 2.46. Nome di 

male augurio. 246 
Fluentini perche così detti. 218 
Fluuio patrono del Municipio di Terni 

191. Come fuonorato. 190 
Fondamenti dell’ Anfiteatro trouati e do- 

ue. 169 
Fondazione di Roma quando fù. 1% 
Fondo di Firenze alzato . 207 
Fondo dotale che cofa fia è 335 
Fori già , alcuni boggi fono groffe Ter- 

re. 273 
Forma Ottangulare fi chiama ritonda . 
acarte. 154 


Foro da chi,e perche occupato 40 5. Fa- 


Sti (1 proponeuano nel Foro Romano. 
Difcorfi del Borghini. °° Mmm a car- 


SR 
dà 


o anni 


RAV 
‘a carte. 459 
Frabatteria Colonia . 85 
Fragmenti fotto nome-di Catone 226. 
315. Sofpetti. 315. 348. 356 


Francativoce che importa . 393 
Francefco primo Re di Francia. 102 
M. Francéfco Petrarca. 65. 161.162 
Francefto da fan Gallo fcultore. 187 


France Feo Sacchetti nobile Fiorentino 
fcrittore 196. Diche tempo fcriffe. 
acarte, 196 

Francia non baueua queSto nome al tem- 
podi Cefare. 352 

Fregella Colonia 444. Da chi prefa, e 
disfatta, e quando . 444. 

Fregene nominata per delle Città di To - 
fcana . ZI 

Frontino ferittore 9g. 48. Di che ferie. 
48.55. Comentato da Agenio Vrbi- 
co 54. Dichetempo fu. 213 

Fucino lago . 32 

Fuluio proconfolo furotto + 

Funerali d'buomini Iluftri come fi face- 
uano 176. Di chieralacura di farli. 
a carte. 150 

Fuochi affai fono fiati nel primo cerchio 
di Firenze + 118 

Fuochi occulti intorno a Pozzuoli. - 118 


G 
Gi gi LBA Imperadore. 37 
9 fa ELA idino Roman 10 dottiffrmo. 
a cdrito 441 
Galli dinifi da’ Tofcani mediate l’alpi 73. 


a £ nf La ia Tofr 
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5 guerrieri, e feroci 

250. Danneggiorno Roma 250. Com 
batterno contro i Chiufini. 317 
Gallia da chì detta 335. Disifatn Cifalpi 
na & inTrafalpina 347 
Gallia Trafe lpîn adetta Comata. ‘347 
Gariglicmo gia deti o.Lirt, SII 
Gellio racconta belliffime etimologie > . 
ACUWICA è 275 


Y 


Geuomefî cor chi hanno differenza. 270 


O LA. 


Gentilità fpenta. 
Genzio Re delli IMirict è 390 
Getuli ritiratifi da Cefare 258. Clientu- 

li di Mario. 258 
Gherardo Mercatore fua cronologia a 

CAVLC) è 229 
Giganti moderni gia detti Colo. 167 
S.Gimignano non è fottopofto all’Arci- 


uefcouado Fiorentino . 271 
Gimnafio giuoco de' Greci. 132 
Giornata di Marignano . 102 


S.Giouambatifta chiefa di Firenze era 
prima iltempio di Marte 145. Non 
troppo atto al sean della Religione 
Criftiana 145.Quandoera fotto il tito 
lo deltempio di Marte146. Non fer- 
uiua già al battefimo 148: Fu titolo 

.diVefconado 150.Che offerte,e quan- 
doli furno fatters1. Haim fe alcuni 

- errori e quali ftano 158.159. Suo co- 
ro quado fù fatto 160.Fonttche fono 
nelmezo lo guaftano 160+Ha il pauis 
mento moderno , e quando fu fatto 
160. Fatto fula ‘forma del Panteon 

. di Roma 162. Sua entrata doue era 
163.164. Sua forma 164. Reputata 
opera fatta dal medefimo mae/tro che: 


fece il Panteon . 165 
Gionambatifta Cei. 187 
Gionanerubata da vn foldato . 3 


Giowanni Villani donde caua la fusa i, - 
ria. 
Non debbe effer difbrezzata la fua fo 
ria:34.Che cofa ferie 17.Non fa men 
zione di Ercole 17. Irrefoluto circa 
la date di Arno 18. Itoriografo 
203. E veriffimo quello che egli feri- 
ue delle Terme & acquidotti1zo. Suoi 
fcritti tenuti per nonelle, poi per buo- 
ni170. fia diligenza. ‘292.471 
Giouanni Annio da Viterbo Studiofo del 
la lingua greca 2.4. fa opinione intor 
no alle voci 24. Mandò fuori molti 
autorì 24. Di che fuinuentore. 229 
S, Girolamo {ua opera» 214 
Giugur- 


| Giugurta comibattè con Mario. 278 
Giuliano de Medici onorato in Roma.10+ 
fratello di Papa Leone decimo. 10 
Giuliano Imperadore 462. Fece Confola 
Mamertino È. > 462 
Giulio moneta da chi così detta 128. fem 
pre bamantennto il medefimo nome . 
acarte 128 
Giuochi quale dauano maggiore reputa- 
zione. 17 $. In che luogo fi facenano 
177. Dedicati alla Dea F lora da’ R0- 
MANI 247 
Giuochi compitali de' Romani, quali era- 
no anoi, 172 
Giuochi de gli Atleti. 178 


Giuochi de” Romani di diuerfe forti,e qua 


li. 175 
Giuridizione de Vefconi, non frallarga 

allargandofi quella della Città» 271 
Gladiatori Vedi fpettacoli. 


Golfolina faffò grande in Arno tiene im 
14. Tagliato da Ercole €- 
14 


collo Arno 
GIZZIO +» 
Gonfalone voce che (ignifica 
Gonfaloni Fiorentini a che 


no in Latino . 
Gorgo che cofa fia. 
Goftantino conuertito alla 


de Criftiani. 


te Arrianni. 


TAV X04L/A: 


fr affomiglia- 
n0 280, Come diuidano la Città 2.80. 
Ache feruiuano 280, Come fi dico- 
280. 

303 

fede Crifliana 
140% Abbatte i Tempi de’ gentili140. 
A fuo tempo fi cominciò a efercitare 
la fede Criftiana 546. fauorì le cofe 
290 
Gortì fignoreggiorno la Tofcana 141. 
215. 253. Disfeciono molti ediizy 
141.Combatterno già 183. Traitorno 
male Roma 265. Parte Gentili,e par 
vaza 

Gouernatoridelle Città di che cofateneua 
noconto 182. Di:che fi gloriauano , 0 


Gouerno d'Italia da chi, & a chi fuda- 


to. 197 
Gouerno della Lega de SuiZZeri. | 314 
Gouerno di Platone buono . 447 


Gouerno della Tofcana quale, 314.351 
Gradi cinque in Ifpagna, donde cauati , € 
quali fiano. 386 
Grandezza, e reputazione delle Cittain 
che confifte » 45 
Grantanio Cittadino Fiorentino 215. S#4 
pietratn Scritta. 216 
Grauifce una delle Città di Tofcana.32 
Grazio poeta fai Falifci vn popolo da 
per fe. 324 

Greci edificorno Pifa 111.Che cofa rin- 
chiufano nelle loro Terme 13 3. PEC 
che, e doue feciono il Tempio di Gio- 
ue Capitolino 144. Haucuano feruitt 
co Romani 144: Men. graui de'.R0 
mani 133. Come defirinano gli an 
ni, 466 

Gregarij foldati,come oggi fi dicano 2.66+ 
De loro alcuni diuentano. 

S.Gregorio Papa di che tèp0 fur73. Sue 
azioni 273. Quando fu eletto al Pon 
tificato 273. Vefcono di Torft.203+ 
DiTurone 268. Sua.ifloria 268. 544 


maraviglia . 268 
Groffeito ba Vefconado . 274 - 


Gualdrada donna nobile, e virtuola. 6- 
Guerre da principio non erano così (Yi4= 

deli. 216 
Guerra di Annibale . 376: 
Guerre fociali 218. Di che furno cafa. 

a carte. 367 
GuerreTriumuirali che operorno. 35% 
Guerra feconda Cartaginefe quando J L 


acarte. 355 
Guido Cavalcanti Poeta. 55 


H 


As1T0. delle flatue antiche qua 


doleuano. 195 Bi 
Gouerno da chi lo piglianano le Colonie le fuffe . i 16 
Latine. i 390 Halefo Principe edificò Città in Tofca- 
Gouerno dell'ordine de Cantoni... 314 Na 34 
Difcorfi del Borghini. Mmm 2 Higinij 


n ne LS 


TAN 


Hig)nij popolo. 221 
Bigento Gramatico feriue dell'agricoltu= 
ra,econfini 54. Quando fiorì 427. 
Ben pratico nelle cofe delle Colonie. 


acarte. 427 
Hirzio. 258 
Honori popoli. 270 


Fluomini per natura fuzgano i difagi , e 
cercano le commodità 47. Ogni huo- 
moerra 239. Quali fufinoi primi ad 
babitare la Colonia Fiorentina. 248 

Huomini Militari 427. Che differenza 
fuffi tra buomini Militari, a’ Cittadini 
Togati. 427 

Eligenio liberto di Auguîto fua opera. 
a carte, 265 

È 


S.y.icoro tra foffi Chiefa perche 
I così detta 304. Altra etimologia 
acarte. 304 
lano venne in Tofcana , e collocò molte 
Colonie. 27 
Tene animali adoperati nelle cacce de’ Ro 
MANI. 175 

S. Ignazio combatte con animali feroci, 
e dachili fù commeffè tal contraflo. 
acarte. 176 

Ilario Crefbino Cittadino di Fiefole 217. 
Hebbe fettantaquatero tra figliuoli, ni- 
poti, e bisnipoti 74. Quando fece l’of- 
ferta in Campidoglio. 217 

Iluain vulgare detta Ella, da Greci Ae- 
thalia. 116 

Imolaha Vefcosado . 

Imperatori ache furno cofretti 96. Di 
che erano bonorati 194.201.Molti fa 
ceuznole loro cofe arrouefcio 215. Si 
pigliorno il Confolato quafi perpetuo. 
a carte, 459 

Imperio quando cominciò a ire al baffo 
1 47.197.351. Crefce 111 altezza ,€ 

grandezzai90. 101.3 $1.Suoi privile 
gli falmati nell'incendio, e da chi ripo- 
fil 1.64. Transsiato nel'accidére.459 


OLGA 


ImpreSa del Tofon d'oro dachi fatta: 


carte. 22 
Imprelfione a buon bora fatta che opera. 
acarte, 256 


Incendio di Ciolo Abati di grandiffimo 
danno a Firenze. 130 

Incendio di Nerone di grandiffimo danno 
a Roma. 130 

Incendio del Campidoglio Romano. 264 

Incelumis voce che voglia dire 37 4. Co- 
me prefa da Cicerone». 374 

Ingiurie da chi fogliano nafcere. 216 

Innondazione de’ Barbari foffocò le belle, 
e leggiadre lettere >. 

Infegne de’ Confoli da chi canorno. 326. 
370. 

Inferizzione d'vn fepolero Go. Inferia 
zione trowata a Verona 82. Di Fabio 
Maffimo183. D’vna Ratua 18 5. Due 
inferizzioni trouate 220.DÌ L.Corne- 
lio 194. Di P.Tizio Perpetuo 197. Di 
Turcio Aproniano 197. A benefica= 
tori della Patria198. A. C. Tizio, e 
perche 193. Ad A. Minuzio , e per- 
che 198. In vn arco di Verona 199.Di 
tre ftatue trouate 2100.D’vna Colonna 
in Montepulciano 209. D’vna pietra 
in Roma 212.D'vn Marmo 213.Di Fie 
fole 217 Di Commodo Imperadore, e 
quando fu 21.3. D'vna Pietra di Pifa 
215.D'vna ftatua di L. Antonio 280, 
Di Cefare, d'altri 282. D'una pietra 
di Q. Gargennio 2181. Di Grantanio 
287.D!C.Cifpio done e 288. Di C.Pd» 
zio 288. Molte ite male 288. Di vna 
pietradi A.Bebio 289.Dì vna pietra 
per conto di Fiefole 217. DiL. Plan- 
co a che ferua 218. Di vn tegolo. a 


a carte. 220 
Inferizzione di Appio Claudio. ‘186 
Intenzione dell’ Autore». 10.183 


Interamna Municipio venduta all’incan- 
to da Silla. 32 
Interpretazione di certe parole d’on fe- 
polero. 61 
Inuen= 


asta iena cià ai na i 
eta» MORE SR RERR ER tI lieti ” 
a vie sione e. STE E i PENE 9 usi AE 

iù E 


bela 


TIA IVFOVLAAT 


| Inwentore di perre i termini alle miglia 


 chifv. 133 
| Ippopotamo animale interuenisa. nelle 
cacce de Romani. 17 5 


| Irzio da chi condennato,e da chi reftitut- 
10313. Chi feguitò 313. Quando fu 


coftumi, nomi, lingua,e leggi: 36. Al 
gouernodi chi fu meffi,edachi 197» 
Quando ficorroppe 251. Andò fot= 
tofopra 290. Nel cuore di effa erano 
Fiefole,e Firenze 215. Suoi municipi 
quando mutorno fiato 218. Defericta 
da Plinio 3 34. Suoi confini ritirati dt 


Confolo. 313 

Ifpagna Betica donde così detta. 234 Plinio, e da qual parte 339. Sotto il 
Iftorie antiche vanno male. 48 gouerno di Cefare 347. Kaffettata da 
Iftorie di Agazia. 215 augùfto: 347. Gia diuifa in diuerft po 
Iftorie d' Anttate: perdute» 35 poli 361.5 otto la Signoria de Romz- 
Iftorie di Aleandro da Aleffandro.316 = ‘n0365- Occupata da Barbari. 459 
Iftorie d’ Afconio Pediano. 377 Interama già, boggi detta Tera go. Non 
Iftorie del Biondo. 316 mai Colonia, MI Città compagna di 
Iftorie di Carlo Magno quando comin: Ternigo. Un'altra Interama antica 
sclorno. 4 Colonia de' Romani . e) 
Iftoria di Cornelio Tacito dondecasata. Itinerario d'Antonino Imperadore 134. 
a carteo. | 211 213. In fo[petro ad alcuni. 216 
Iforia di Dionifio Alicarnaffeo. 314 IubaRein aisto di Pompelo . 2.58 


Iftorie di&ginardo di che tempo fono.215 I 
Iftoria di Eufebio. 203 
Iftoria di S.Gregorio Vefcouo. 268 


ugeri Cefariani donde potettono bauere 
Origine 87.136. confegnati alla Colo - 
nia Fiorentina 265. Che cofu fino. 


Iftoria della Nafcita di Maltida, ecofa = acarte) 283 
vanae finta. go Iulia fida che cofa fignifichi. 104 
Iftoria di Plinio. 217 Juliana vedona fua opera. 301 
Iftoria di Polibio . 356: M.Lunio nipfo Agrimenfore9 si 
Iftorie di Plutarco . 205 Iurifdizzione dello (piricuale mon ft altea 
Iftorie di Procopio . 215 ra perla muta zione del temporale. 
Iftorie di Quadrigario perdute. 35 acarte). 267 
1uftiniano Imperadore imprefe a vifor- 


Iftorie di Reginone di che tempo fono. 25 
Ifroria del Re Artù piena di cofe mara- 


uigliofe. 4 
ISorie di Sigiberto di che tempo fono. 
ACAVIEA?. 215 
iftorie di Sifena perdute. 350 
Iforie di Strabone. 315 
I{torie diTitoliuio. 314.356 
Iftorie di Tuberone perdute. 36 
iftorie del Venofa. 378 


Iftoria del Villani 203.N01 debbe effere 


difprezzata. ——. 4 
Iforiografi antichi feriueuano di cofe 
fauolofe. S 


Italia in quiete 30. CalpeStata da molte 
mazioni Barbare 123. Variò tutti i fuoi 


saarcil mondo 458. Che cofa intro- 


diffe circa la dejerizzione de gli anni. 


"Quale. 458 
L 


q ABronE fanofo Lurifcofalto 454 
|a” Riftutò il Confotato offertogli 464» 
Concorrente di Capitone + 404 
Labieno » 2.58 
Laghi come fi riempiano,e feccano. 119 
Lago fucino.» 23% 

| Lampridio fcriuei fat i degli Imperado- 


ri 182. Scrine la vita di Aleffandro . 


a carte. 297 
Langefi hanno differenza co Genouli , 


Difcorfi del Borghini. Mmm 3} e fi 


a 


TAV 


270 


e fraccordano, © 
Baodicea Diocefi attribuita alla Cilicia. 


a carte. 346 
Lorte Felumnio Re de’ Veientani: 376. 
Gli fi ribellò Fidene 376.Nimiciffimo 
de Romani, 376 
Laftricare le flrade da chi fu trovato. a 
carte, 206 
Laftricato antico quando ciera. . 207 
Latini veteres:,, voce prefa diuerfamen- 
te. | 383 
Latini da chi atutati 3109. Quali erano 
366. Quando {penti 366. Come ac- 
quiftauano la cimiltà 395. Da:chi, e 
quandovrotti, e domi 39.5.Erano a-par- 
re de’ Terreni acquiftati. 401 
Datinità chie grado era'inRoma383 Da 
chi, & achi fi daua . 384 
Tazio confeguèla ciuiltà . 402 
Lega di Suizzericome fi gowernana. 314 
Legge alcuna non mai introduffe lefilio 
400. Da che denominate 2:43. Per- 
che trouate 37 s. Spelfo fl wmutauano. 
acarte. 387 
Lesge.Agraria. 398 
Legge apultia 406 .Chebabiltà detre a 
M. Antonio. 406 
Legge Cornelia, 44% 
Lerge della Religione fempre ftabile, & 
in gran venera%Zione. 267 
Leggi delle Colonie doue fi tonfernanano 
264. Qsando eper colpa di chi perir- 
no; 265 
Leogidel'viueredonde-piglianano è Co- 
lonie Latine . 3:90 
Lecce d'vdugnflo fottochemome veglia». 
MO + 86° 
Legze di Clodio, 400 
Livge di Maichalefa da-chi tronata2:8. 
Terribile. 238: 
Lengi di M. Antonio-malamente compor 
tate. 452 
Arege di Silla violente... 447 
Zevge di Teodofio doue data, ericenuta. 
BSATIO:, 314 


OLA. 
Legge Eliafentia nominata nella Topica: : 

di Cicerone 56. Quando pubblicata.s6 
Legge Heliafufia:di.che tratti, 243: 
Legge Hirzia. 444. 
Legge Iulia donde hebbe origine 8.6. Con: 

ceduta alla Colonia Fiorentina. 224 


Legge Licinia Muzia . 3:87 
Legge Porcia di che tratti. 243; 
Leggi private fpeffò fimutano. «441 

Legge Valeria dove paffata . 444. 


Leggi vecchie rinnovate da Augufto. 86 
Legge Voconiadi che:tratta. 243 
Legione Marzia volontariamente entra 
nella nuoua guerra 92:-Da chi così no 
minata 1 52..Come détta 261.Una del 
de principali . 260 
Legione quarta volontariamente entra: 
nellanuoua guerra . 92 
Legioni fiarogate inluogo di Colonie da 
Augasto 80.Come diuerfimente chia: 
mate 244. Da che bebbanoi nomi: 
246. Sempre fi mantennono ne pro- 
pry Cittadini Rossani . 255 
Lenate wobile Cittadino Romano doue fi 
faggi . 401: 
Leone Deco Papa lè. donato vn libro. 
ACatnte, 21E 
Leopardi adoperati ne'simochi de' Roma- 
ni. 176° 
Lepido nem fi legge che condisceffe Co- 


donie , 96: 
Lettere buone dachi ritrouate.. | x6x 
Libreria de’ Medici. 97 


Libreria Vaticana . 97 
Libri,e fcritture perfe per colpade’ Bar: 
ari, 48: 
Libri delle:Colonie:doue fi confernasano 
264. Quandozie percolpa di chi pe-- 
TIMO . 26/5: 
Libri: publici dell’ Archiwio Romano , 0 
Tabulario (penti . 263 
Libro che è fuora fottomome:-0i Fronti-! 
monone fuo. s2 
Licinto tre volte Confolo. 2:14 
Licinio Macro diftorda nel contare gl 
ABBI 


afini 469 

| Lidycreduli origine de Tofcani. 343 
| Ligurij confinanti alla Tofcana 2 50. Gen 
‘te fiera per natura e dura nell’armi 

2 j0. 343. Cacciati de’ luoghi acqui- 
ftatie douemandati, e perche. 344 
Liguri Apuani portati în Sannio. 2)% 
Liguri Montani quali fono . ‘34 
Liguria paefe'piccoio, e pouero. ‘250 
Limiti Auguftei donde pigliorne il nome. 

a carte. 86 
Limiti Graccani 85. Donde pigliorno i! 
nome. «86 
Limiti Intercifini donde pigliorno il no- 
me. 86 
Limiti Iuliani donde pigliorno il nome 86 
LimitiMetrici donde pigliorno il nome. 


a:carte. 86° 
Limiti Perenni donde pigliorno il mon 
me. ‘86 


Lingua da per fe fi muta 28. ‘Che cofa 


defiderino tutte . 134 
Fingua Aramea fpenta + 27 
Lingua di Catone non conforme dlle fue 

‘cofe . 228. 229 
160 


Lingua Latina corrotta » 
Lingua Tofcana antica fpenta . 27. 30 
Liofanti adoperati negiuochi de Roma- 
ni» 175 
BI. Lionardo WArezzo dottiffimo, e di 
gran fama pratico della Storia Roma 
na 9g. 125. Sue Storie108. Perfona 
grauiffima 145. Sua op:nione riburta 
"ta. 75 
Lione di Francia fis Colonia 2.18. Da chi 
fucondorra . 453 
Lioni adoperati ne giuochi Romini, € 
quanti interueniuauo in vna caccia 4 
carte . 175 


Suodonetiuo . 135 


Liri fiume, boggi detto Garigl'ano a car - 


Le ., $O0. 234 
L'rinari donde così detti » 2340235 nia Fregella . 444 
Linio Andronico . 242 L.Ottanio Resto, 364 
Difco: del Borghini, Mmm 4. L.Tlaa 


THAJWUOFLAAL 


Loggia de' Gherardini» 393 
Lombardiada chi detta è e done bauena 

il feggio, & il foro + 333 
Lombardia Cicifminta + 348 
Lombardia Cifpadana . 348 Ì 
Lombardia Tranfpadana è 348 4 
Lombardia Trafciminia + 348 i 
Longobardi fignoreggiorno la Tofcane 4 


Lioprando Re de’ Longobardi quando fa. 


141. 253. Disfeciono molti edifiz 
271. Crudeli, e parte Gentile parte 
perfidi Arriani 27 a.Fierie nimici del 
«La fede 273. Donde così detti. 275 


S. Lorenzo fotto l'Imperio di.chi fu mar 
tirizzato . > 176 
Lorenzo de Medict. 299 


Lucca Città d'Italia 34. Vi fi veggono 
i veftigi di edifizii publici 183 Colo» 
nia 250.344: 345 352. SuoVefco- 
uado doue fi eftende 271. Da che de 
ta 274. Fk la prima che venne alla 

Iuce:Criffiana 174. Quanto è che fa 
così chiamata 2.7 5- Non è delle dodi= 
ci'Città di Tofcana 333. Tenuta pare 
tè della Liguria , e congiunta con la 
Gallia C:filpina 347. Cauata dellema 
ni de’ Liguri. 347 

Luccheft hanno differenza co Pifani. 4 


carte> . 2790. 
Lucerane Sanniti. 397 
Luciniano boggi Lucignano » 28 
Lucio Anicio quando trionfò . 399 


L. Antonio quando, econ chi fu Confoa 
lo 12. Fatto capo di genti con Tibe = 
rio Nerbone 80. Potente 282. Pro 
settore detrentscinque Tribi 282. 
Sua fratua donee. 28% 

Li Bebo fua rata con che titolo inferit- 


tA » 195 

L. Craffò grande oratore? « 376 

L, Damarione . 288 
L: Emilio vinto da'Veienti . 317 


9 


de 


L. Floro . i 
L. Opinio quando perfe, e difefe la Colo- 


Ti AVOO?L5AT 
LePlanco fua inferizzione.218. Con- : Cafilino 375. Difprezzò le leggi:z7sì 
duffè'Colohia Lione dt Francia». 453. -Partigiano de'foldati 451. Sueleggi » 


Lvoluanio Confolozi *i « 341 s@malamentecomportateve 452. 
LudisCircenfi 170. Come. [t-celebraua» Marcio Tremulo... Le ni200 
no, e che mali cauforno. >) si t71, MarcoAgrippa fece il Panteone «341 
Ludi delle virtorieserano:de Capitani vin è Marco Bebio Tampilo Confolo,.con chî,e 
citori. 180 diche tempo 345. Confolo altra volta» 
Ludi de Gladiatori doue,e come fi face- con chi, e di chetempo . 433 
uano 177. Di chi, fu imprefa, edi chi Marco Catone fuacrigine >. 26: 
laloro cura% «».. 180 Marco.CraffoConfolo,econchi., 463, 
Ludi di Marco Scauro marauigliofiimi. Marco Fluuio Flacco Confolo , e quando 
a carter. 178 319. Trionfo diVolfena. 319: 
Iudi funerali doue fi faceuano 177. In. M. Minucio mandatea certe differenze 
effi fi vfauano i gladiatori 176. Cura »..270. Confolo . 270 
loro di chi era . 180. M. Scauro edile 178. Suoi ludi Stupen- 
Ludi Olimpici de’ Greci. 183 difimi 178.Suo motto come pronun= 
Ludi Scenici donde cauati da Romani.178 —.ziato. 1364. 
Luiprando Re 136. 215. Giufto da M.Turditano Confolo, con chi, edi che 
bene , e religiofo 137. Dànuoue leg- —.tempo. 242. 24%: 
gi; e riforma le vecchie 137. Benefica M.Varrone dottifimo 11. 446. Difcor- 
tore, ereputato padre comune 137. davnanno da'fafti-del marmo. 11, 
- fuoi ordinilungo tempo offeruati 137. 466. | 
- Edificò vna Chiefa è 154 M.Uincio Confolo, e quando, ». .436: 
Lufturia fiume. 233 Marca'confinidi Tofcana.+ 249 
M Mare di fotto quale è . 358 
: Mariani rinuigorifcanoe.... 39° 
AcistrRATEI Romani dachi Marignano. 102 
M cauorno le loro infegne». 326 Marina fiume». 276 
Magneti da Meandro . 356 Mario hebbe dal fuo î primi habitatori 


Magneti da Sipilo . 359 di Tofcana 254. Sufcitò le parti Ma- 
Malefpini pieno di fempliciffime nouele.—riane 254. Suo partigiano fi moftrò 
2. Sua opinione circa l'edificazione di . Cefare 256. fuoî trofei gettati per 


Firenze ributtata « 76 terra, ereStituiti da Cefare 256. An 
Mamertino Confolo . 462 - docontroaGingurta 278. Che facul- 
Manetone 24. Pieno dinouelle >. 229 tà hebbe dalla legge Apuleia 406, 
Mantoua feè vna delle dodicè Città di Confolo feivolte >, 403 

Toftana » 316.330.334, Marmiantichi guafti. 184 
Marauiglia de'Romanîi ne' loro ludi . 178 Marmo infcritto . 213 
Marauiglia di San Gregorio . 268 Marfili pienidinouelle >. 229 
Marcello fece vn Teatro . 141 Marte fua fiatua 190. 200: Doueera 
Marcantonio fuperaro da Ausulto 79. 200.Suo tempio a chi confecrato 202. 

83.93. 105. Suo carico impoStoli da Fauola della fua Ratua . 204 

Ottauiano 95. Conduffe Pelero 96. Marte Vitore, e fuo Tempio . 93 

11$.E Cafilino 96. 110. Sua doman: S.Martino vefcono di Torfi . 203 


da a Cicerone 372.Riconduffe Colonia Martiri che combatterno con animali fe- 
roci 


TAV 


s roc. i 176 
Marzio inuentore del Campidoglio . 125 
Maffaha Vefconado. i 274 
Maffilia in Gallia , non fu mai reputata 

tra’ veri Galli. 23. 
Maffiminiano correttore della Toft. 214 
Maffimino granbeitore» . 95 
Maffimo nobile Cittadino Romano fug gi 

aNoceta. 401 
Matrimonio già probibito infra lì Roma 
. nie li Spagnuoli. 383 
Maurizio Imperadore. di che tempo fu. 

ACarte) + 273 


Medaglie militari, eloro rouefcio 452. 
Che cofa. fi cerca in effe 4) 

Melchior cano di gran dottrina, € faldi(ft 
mo giudizio 26. 2.29. Sna opera di 


che ragiona . 229 
Memorie conla religione fi conferuaua- 
no + 267 


Memorie antiche in che fi fampauano 
384. Ne.fono perdute affai 473% 
“«Andorno male per colpa, de' Barbari 
48..Affaitronate fotterra 125. Po- 
co apprezzate dalli antichi. 205 
Memoria de morti come fi bonorana dal 
li antichi . 177 
Memoria di Piftoia trouato dall’autore,e 
done) . 355 
Memorie diuerfe doue, e da chitrouate - 
A CAVTCA + 220 
Miglia fiorentine quanto differenti dalle 
Romane antiche 134. Di quanti pafft 
fono . 137 

3. Milciade Papa fuo Concilio di che 
tempo fu 214. Vefcono di Firenze 
263. fuauanti fan Salueftro. 268 
Militare nelle Coorti Pretorie che cofa 


fusfi . 217 


Mina mifura Romana + 137 
Mine Attiche» . 62 
S. Miniato efpofto due volte alle beflie, e 

doue. 176 
Miniere occulte intorno a Pozzaoli, 11 3 
Mirfilo , 24 


O LA. 
Mifure Romane quali fono 137. Diffe- 
renti. 136.137 
Modio mifura Romana è 137 
Modo voce che fignifica,e perche . 264 
Modi antichi fempre offeruati . 375 
Modi delle Colonie doue fi conferuanano 
264. Andornomale, e per colpa di 
chi . 264 
Moggia mifura Tofcana . 137 
Moneta in Roma doue fu battuta, e don 
de prefe il nome dimoneta 127. Con 
che impronta fu batinta . 201 
Montagna fubiffata . 118 
Monte Fiefoli quanto è lontano da Fiefo 
le, e done. 113 
Montelupo . 222 
Montepulciano ba vna colonna antica 4 
carte . 208 
Montenarchi . 222 
Monti nou ricemano mutazione 113, Lo- 
ro aere più purgato, e migliore . 118 
Morto. fiume . 120 
Mofa fiume fi congiugne al Reno. 234 
Motto di M. Scauro come pronunziato. 
acuie?. - 364 
Mugelleft fono del Contado di Firenze . 
a carte + » 220 
Mugnone,e torrente 235.303. Doue cor 
reua già per Firenze e douc shoccaua 
in AINO . 303 
Municipali quando cominciorno a effire 
chiamati con queSto nome 364. Primi 
legiati 366. e perche 867. loro con-= 
dizioni diuerfe, e loro babilità 365. 
Grado Colonico fi puo mutare a Sta- 
to municipale . I 37 $ 
Municipi che fiano 12. Differenti dalle 
Colonie 13. Molti (parfi per la Tofca 
na 31. De Municipi fi fcegl'euano 
le Coorti Pretorie 2.13. Quando comia 
ciorno arecarfiin Parte 251. Quan? 
do era loro affegnato 4 Tribo. 284 
Modo de’ Municipi perche tronato 363» 
Nome di Municipio a chi dato. 364 
Municipij d'Italia quando mutorno fta!0, 
a cat 


cl Se 


TUA WOL A: 


ncartey. 218 Nera fiumese 
Biunicipiovoce fuo (ignificato fingulare Nerone meffe l'Incendio în Ramajeli Ve 
da che depende_> .. 362 ce grandiffimonocumento. 130 


Biunicipio prima, e poi Colonia puo ef- Nerone facena fentenziare gli buomint 
fere vnaTerra 34. Prefo per Colo- —a combattere con gli animali feroci 


nia da gli fcrittori. 67 176. Procurò paffatempi a' fuoi po- 
Mura del primo cerchio di Firenze quan poli. 18% 
do furno fatte» . 169 Niccola Tribuno, edi che tempo 26% 
Mura dell'Anfiteatro done ne fia. 169 =—Tenne fo[pefa l’Italia =62. Canzone 
Muraglie di due forti. 120 alui,edachi fatta. 26% 
Muraglie facre neceffarie alla Città, & a M. Niccolò del Nero, 213 
che ordinate. 139 Niplo ferittore». 9 
Biuraglie de’ Gentili venute meno per- Nobiltà d'wna Cittàin che confifte 45. 
che, e da chi abbattute 140. Parte Che cofa appetifte_o. 182 


abbattute , e parte convertite in vfo Nobiltà Romana doue habitana . 361 
de’C rifliani ,enonritengano fegnodi Nocera habitata da Maffimo Lenate, è 
antichità, 149 Filippo nobili Cittadini Romani. 40t 
enti non riceuanoî monti, & è Nome di Attico acquiftò Pomponio. 301 
fiumi fi 1 per induftria 118. Pocamuta Nomedì Colonia da che venne >. 36 7 
gione pati la Tofcana perl'armi Ro- Nome di Colonie militari non era in vfo. 


mane 249. Quando cominciorno i Ve- a carte? . 428 

fcouadi a patire mutazione, patirno Nome di Municipio a chi dato, e quando 

FirenZe, e Fiefole, e perche >. 215 cominciò a vfarfi . 364 
Nome di fecundani;e fextani dondeca- 

| > HALO + 432 
N ARBONA Coloniaricondottadi Norbano Flacco Confolo 79 
Cefare 375. DaTiberio Nerone. Norbona . 81 

a Carte3. 453 NorziaDea, doue hail fuo Tempio.319 
Nare fiume diuifoin più riui. 49 Nouella d'Errico fecondo recitata dal 
Narni quando fu condotta Colonia 68. © Willani è cofavana, e finta. 5 
Vi furouo condotti nuoui Coloni. 378 Nouelle Aniciane. 316 


Natiuità di Giefk Crifto quando. 12.475 Numma Pompilio Re fcienziato quane 
Natinità del Gran Duca Francefco ‘de’ do fù 202. Tenuto difcepolo di Pita- 


Medici in che giorno fà. 106 gora. 202 
Naue d'Argo fu la prima che folcaffe Nunziata Chiefa di Firenze quando edì- 
il mare», 22 ficata < ba 293 


 Nazionitutte hanno tennte conto del cul o 
to disino, & homorato il comune crea- 
tore>. 139 FF EL'LO fuocafo compaffionenole 
Nazione nuose venute in Tofcana. 28 O acarte. 252 
Nazione Romana fu religiofiima nella Offerta de' Pifani a' Romani . 399 
fua fede. 139 Ozniffanti Chiefa quando edi "cita. 203 
Nepete nominata per vna delle 12. Cio Omero poeta fèriue le cofe di Troit a 
ta dì Tofcana. 331 carte. 8.177 
Nepi porta dell'Etruria. 349 Onqre dato ad. Rubaconte Mandeltz 
106 


_— 


@95. Da chi, ecome cercato 196. 


APrincipi come fi daua .. 204 
Onore delle Flatue di chi era caufa. 198 
Onoba Città doue é polta . 252 
Onorio. 302 
Opera di Agennio Siculo. 265 
Opera di Agennio Vrbico. 54 
Opera dim. Antonio da Gallefe 323. 

Graue, e giudiziofa + 324 
@pera di M.Cefare Orlandi . 3.56 
Opera di Gherardo mercatore . 229 
Opera di fan Girolamo . 214 
Opera di fanto Optato Vefcono Meli: 

ditana | 214 
Opera di Pomponio . 464 
Opera di Siculo Flacco. 265 


Opinione dell'autore circa P'edificazione 
di Firenze 76. circa na favola 204. 
218. Intorno al laftrico 207. 108. 
326. Che Sicna fuffi Colonia di A#- 
gufto . 3:56. 353 

Opinione di alcuni che credono.che Fiefo- 
le fuffe in altro luogo . 2.16 

Opinione antica difficilmente fi fpegne . 
acarte. ma IL 

Opinioni diver? fapral'origine de'Tofca 
ni, 313 

Opinione del'male[pinivifistata. —76 

Opinione di Plinio 0 di Tacito quale deb 


.be prewilere è dubbio . 63 
Opinione del Villani intorno al Teatro. 
sa carte +» 82 
Opinione del Volgo. i 134 
Opinioni varie scinca l'edificazione di Fis 
renze è mai 
©ppida che cofa erano » 361 


@ppidum Munionis murato da’ fonda- 
menti, e da chi 23:5-Che fignifica in 
vulgare + 386 
S.Optato Vefcono Melimitano 359. Sua 
‘opera 214. «Antico y€ fanto Dottore. 


sa carte .. dd 
Oratori loro vfo » 393 
Orazio Poeta. 25% 


Wrdine, e fequenza di'tempi cominuati 


TAV COLA! 


come fi dice da'Greci » 1 9. Difficilif- 
fimo a trouarlo, e donde caufato - 
a carte. 46€ 
Ordine del gouerno de'Magi/lrati da chi 
évfcito 370. Dachilo pigliamano le 


Colonie Latine è 39°: 
Ordine equeftre . 279 
Ordine della Religione fempre Rabile 

267.In granrenerenZa + 267 
Ordine di Plinio in deferinere le Citta . 
a carte » 231 
Ordine Senatorio'» 279 
Orepo fuarosina . 441 
Oriente dato a raffettare a M. Antonio 
da Ottaniano . 95 
Origine delle acque delle Terme doue . a 
CATE). HI 
Origive del Teatro de’Ludi Circenfi dowe 


fu 170 
origine delle Colonie da chi ferito 42. 
Quando fu + 83.369 
Origine della Città di.Firenze diserfamen: 
tecredutazie feritta v..10. Incerta 2. 
Scritta dal Villani 3. Defcritta fauo- 
lofamenteg. Seritta da pochi. 1% 
Origine di M. Catone 26. Dieffe parla 
CICErORE è 229 
Origine delle flatwe quando, fue perche. 
da.Carte . i 194 
ornamenti dell'Anfiteatro di Firenze 
quali + | 184 
Oxsamenti de’ Trionfi canati da” Tarqui- 
Yi 240) 32€ 
Oro inRama pofpoltoalrame, e perche’ 
A CALLE » 384 
Orfi adoperati da Romaninellelorocac- 
DE 17 $ 
Oferi fiume 232. 37. Detto oggi Ser- 
«chio 120:.3337 
fimo inilatimo Auximo 69. Fu:condot=- 
itaColonia 69. Di che, e da.chi ador- 


Mata > 1.56 


Ottimui:Cittadint che importa. 395 


Otto quarto Imperadore quando venne. 


«dn Fit enges. 
"7 AMA 


P 
AgaNI non furono forzati da 
GoStantino 298. Impedirno il cul- 


to diumoa carie. 298 
Palatina . 282 
Palazzo de’ Caftellani come gia detto. 

A Caria) . 294 
Palazzo pubblico detto Parlagio . 168 
PaleStra de'Grecinelle Terme che cofa 

fufle>. 132 
Palio di fanta Reparata è il pîù antico 

che fi corra, perche, e quando ft cor- 

reo 181 
Pandolfo Pandolfucci Ambafciadore». 

A CAVIE) . 262 
Panteon di M. Agrippa 141. 298. Pre- 

fto hebbe bifogno di reltanrazione 141. 

Di che coperto, & incroftato 141. Di 

forma ritonda . 157.163 
Pantere interueniwano in gran numero 

nelle cacce de’ Romani. 175 
S. Paolino fua opera , Veftouo di Nola 

181. 215. Scriue cheil fan Lorenzo 

di Firenze fu Bafilica . 3OI 
Papa Giulio batté vna moneta, e da lui è 

nominata . 128 
Parma donde ha prefo il nome». 233 
Parole d'vna inferizzione d'vn fepolcro 

a carte. 61 
Paffetto quanto fia lungo. 138 
Paffo Romano differente dal Fiorentino. 

a carte, 137 
Paterculo iftoriografo dice quando fu con 

dotta Ofimo per Colonia, e Fermo e}è 

re ffata Colonia condotta da Rom.69 
Patrizij difcordanti dalla Plebe. 466 
Patroclo, 19? 
Patrono voce che importa, e come fi pi- 

glia. 190 


Pauimento bello, e douetrouato 187.188 


j04.Tronato dinuouo, e doue 304. 
Trouato dal Palazzo de’ Medici a Fiefo- 
le. 219 
Paumento di fan Giouanni di Firenze 
moderno non Cil fuo antico, c quan» 


TA VIOLA 


| do fu fatto è 160 
Pauimento di Mufaicò ; ‘e Pali nobili. 
marmi doue tromato . ‘305° 


‘ Paura di non errare bene fpeffo fa erra- 


re 116.325 
Pelafgi creduti autori de' Tofcani 313. 
Edificorno Cere 322. Vennano di Tef- 
faglia. 322 
Peneftrini con molto valore , e coStanza 
difendano Caftlino, e da chi 365. Co- 
mericonofciuti. 365 
Pennone che cofa, da chi,e perche dona- 
to. 195 
Perniciem ipfis afferet , che importa- 
no queSte parole; I12 
Perugia Città diTofcana 71. 249.316. 
318. 330. fuo Teatro , 0 vero Anfitea 
troache fernì, e quando 18 3? Poten- 
te, e de’ capi d'Etruria 318. 331.Spef- 
fo combatte , fi ribellò, e rappacificò 
co Romani 319. Faceua feudo a Fie- 
fole 320.S'arrefea Q.Fabio Maffimo. 
acarte. 330 
Pefero Colonia condotta da M. Antonio 
96. 118. Ornata di acquidottiy e d'ala 
tro, e dachi156. Chi fu padrone del 
le fue Colonie191. bonore dato al-fiio 
padrone. 191 
Pefi, emifure fono cofa incertifima, & 
inftabilifima 138 
Peftilenze fono caft accidentali 374. 


Che generano. 374 
Petino Confolo, e quando . 220 
Petreio . 258 


Petrognano' della famiglia Petronia. a 
carte. 29 
Piacentini popoli notiffimi . 355 
Piacenza ha ancora de’ fegni del Teatro, 
overo Anfiteatro 184. Città 359» 
Diferta , eda che 374. 377. Quando - 
‘fu condotta Colonia 377. Ridotta al 
poco 377. 378.E quando e perche 
conto 378. Colonia . 
Piede della Porta che cofa È. 
Piede di Lioprandoche cofa è . 8 


Diede mifura Romana è 137 
Piena grande quando venne in Firenze 
non entrò in Empoli 114. fu quafi e- 
quale a quella del 1533 . 115 
M. Piero Vettori riduffè in luce vna 
inferizzione d'on fepolcro antico. 60 


| Emendò vno errore . 100 
| Pietà della Patria può aftai ne gli huo- 
mini, 218 
Pietra inferittain Napoli 105. A Ter- 
ni 103. In Roma» 212 
Pietra antica. 69 
Pietre antiche guafte 18.4. Bella & anti- 
chatrouata in Arezzo - 186 
Pictra di Adriano quando fu. 212.213 
Pietra di A. Bebio . 289 
Pietra di C.Canfone fenzatempo 213. 
Doue ritrouata. 288 
Pietra di C.Cifpio. 216 
Pietra di C. Ponzio doue è. 288 
Pietra di C.Umbricio doue traportata. 
a carte. 287 
Pietra di Fabio Maffimo ita male 184. 
Sua inferizzioneò. 185 
Pietra di Fiefole è in Roma + 217 
Pietra di Grantanio è 216,287 
Pietra di Pifa. 216 
Pietra di Lucio Floro. 194 
Pietra al Migliaio doue, e perche così 
detta. . 209 
Pietra cheluogo era . 424 


Pieue a Decimo quanto è lontana da Fi- 
renze, è già era (u la ftrada Roma- 
na, cy oggi è alquanto difcofto 134 


Come gia detta. 134 
Pieue a Do:cia come già detta. 134 
Pieue a Settimo quando acquistò tal no- 

MED 135 
Pipiftrello vecello hai denti fecondo Pli- 

m0. 240 

Piramidia che ferninano. 204 


Pifa Città d'Italia 3 4.Edificata da’ Gre- 
corri. Sua pofitura fecondo alcuni 
120. Vi fi veggonoi veftigi de Tea- 
tri, c degli Anfiscatri183. Sua pietra 


EBATVIOVI AA 


in feritta =1j.Tra che fumie po- 
fia 132. Antiguardia di Tofcana 2.50. 
Città nobile, e potente inmare 2 50. 
Perche condotta Colonia 250. Da 
che detta 274. fe delle dodicì Città 
diTofcana 316.321.330. Pofta da 
Virgilio per Città di Toftana antica, 

e potente 321. Fà Pronuncia Confo- 
lare 344. Chiefe fupplimento di Co- 
lonie , e quando 344. Haueua fua 
propria Republica, e Caftella minori, 
acarte). 362 
Tifa di Grecia già Terra , 0 Caîtello 
232. Vicinaal fiume Alfeo. 232 
Pifani di che fi deleuano 270. Hanno 
dfferenze co Lucchefi 270 Non fo- 
no nel Tribo Arnienfe 286. Loro of- 
ferta, e domanda a’ Romani 399. 
Nel contare gli anni fono vn anno 
innanzi a gli altri. 468 
Piftoia Città d’Italia 34 Non è defcrita 
ta da Strabone 66. Da che così detta 
374.360. Quanto è che fu così chia- 
mata 275. Non é delle dodici Citta 
di Tofcana 333. Gia poco ricordata» 

e perche 353. Cafò ridiculofo auuea 
nuto in Piftoia, e quando. 354 
Pitagora ritrouò la mifura della gran- 
dezza d'Ercole 137. Di che regola fi 
feruì per ritronare detta grandezza 
137. Eccellente Filofofo creduto mae 
firo di Numma. Pompilio, e quando 
fa. 202 
Pittura è fatta cofa più antica della (cul 
tura da Plinio 2.40.E errore. 249 


Platone di buon gonerno. 447 
Plauto. 355 
Plebe di.che fr diletta. 182 
Plebe Rufticana dose babitana,<& a che 
— deftinata. 361 
PlebeVrbana done babitaua » 361 


Plinio non dette it nome di Colonia a Fi= 
renze 62. Non mette Firenze frale 
Colonie 62. Lacerato,e morfo da mol- 
ti 65. Ha acquiftato nome di bagiaree 

do 65 


TAV 


do 65.Sua promeffa 67.Suo errore,e 
contrario a fe fteffò 67.Ha-errato nel 
lo: fcriuere 70. Nomina Siena Colonia 
73. Scriue ogni cofa de'tempi fuor 133. 
Taffato per poco veritiero 177.Salua 
ro dall’antore:221.Suaftoria 217.50 
detto 198. Suo ordine in defcriuere le 
Città 231. FirenZe era al fuo tempo 
231. Hain fe moltterrort 236. Sua 
Storia imperfetta 239. 240. Doue è 
come finì la fua vita 2.40, Come chia 
mai Vetulontati, e come Populonia 
320. Doue pone l’Etruria, & altri 
popoli 334. Ha Lifogno d'effere di- 
chiarato. 334. 
Plinio gionane diligentiffimo , & accu- 
ratiffimo fcrittore 69. MoStra donde 
fù canatoilnome di Florentia 212, 
Racconta la fine della morte di Pli- 
nio fuo zio 2.40,€ le cofe fatre da PL 
nio fuo Zio, 240.241.272 
Plinio Nouello Confolo, e quando. 464 
Plutarco di che tempo fu 213, Iftorio- 
grafo, 215 
Pò. fiume dinide la Lombardia, 348 
Podefta f1 conducewa in Firenze , e don- 
de fi eleggena. I 
Pocti poco a loro importa che la fama 
fia vera, 0 falfa., 203 
Poeti Greciantichi, perfettiimî. 6 
Poeti Romani antichi perfetti(fimit. 6 
Polenzia di'che, e da chi adornata . a 
carte. 156 
Polibio iftoriografo . 356 
Poliziano iftoriografo 10. Tiene il Tem- 
pio di San Giouambatifta di Firenze 
per antico 145. Dotto delle cofe Ro- 
mane 107. Diffe Firenze effere vna 


delle Colonie Romance, 107 
Pollione. 199 
Pomerio, 379 


Pompeo grande , e potente Cittadino 
Romano; edoue, e con chi fi trouò a 
parlamento 337: Murò unTeatro, e 
quando 120. Quante pantere meffein 


O LUA: 


‘vna caccia 17 $» Tre volte Confole 
179. Superò i Corfari 252. Sua par- 
te diuenuta grande in Africa.» 258 
Pompeio Strabone inuentore delle Colo. 
nie Latine». 3354 
Pomponio anima » e corpo di Cicerone) 
400. Acquiftò nome di Attico. 401 
Ponte Rubaconte da chi così detto. 195 
Pontefici affoluti Signorinelle date de'lo- 
ro priuilegy. 460 
Ponzio Città. 359 
Popoli tutti banno i proprij riti di facria 
ficare >. SI 
Popoli di Meriggio di poca forza s ma 
aftuti, e di fottile ingegno. 158 
Popolo Romano tenace, & auido dell'ho 
nore 394. Largo , & amorenole ver- 
Soli firani 395. Quando e con l'auto 
di chi cominciò a fare acquifti 411. 
vAunezzo a dare è benefizij tempera - 
tamente). 395 
Popoli Settentrionali di gran forze, ma 
di giudizio groffi, & înetti, 158 
Populonia antiguarda-di Toftana 250. 
Hebbe Vefconado 274. Vna delle 12. 
Città di Toftana 316.319, 320.330. 
Sola fitroua poSta ful mare, 322 
Porte di. Firen%e quali, e come chiamate 
131.163.192.292.293.294,302. 


Porta Flumentana donde detta. 234 
Porto di Luna. 22 
Porto Ercole donde così detto. dx 


Porto Monaco donde poteffe hanere tal 


NOME 22 
Porto Talamone. 2% 
Porto Venere». 22 


PoStumio quando trionfo della Spagna 
390. Dette vncalcio al Feciale >. 4 
carte, 403 

Poteftà Tribunizia, 458 

Potefterie ne’ fobborghi di Firenze. 231 

Pozzi vfo anticamente, 138 

Pozzuoli muta fato 68. Suo protettore 
in Roma 190. Colonia di Cittadin? Ro- 
mani. 45 

Prefet- 


Rm AVOLA 


| Prefettames GG 220 (ed 

Pranefire, (:0UVO 0 <> 32.37.68 | 

Prefidij. n 381 VADRIGA dondecosì dettt: @ 
Pretori. 0° 180.389 (C carte. 180 
Principt: — 193:194:204 Quadrigario iforiografo. 34 
“Prifci Latini. 383 Quadrigati moneta antica. 180 
Prifco fcrittore. 27 Qualità delle Colonie da chi feritte>.@ 
Priuilegy. 19 5.196 carte. 41 


Priuilegij di San Giouambati/ta di Firen- Quartieri che diuidono la Città , Conta- 
148 dose diftretto di Firenze 280.Ciafcua 


Ze. | 
Priuilegij dell’Imperio Romano. »64 quartierehail fuoV icariato nel Con= 


Priuilegij di Santa Maria del Fiore>.a  tado. 281 
carte). 148 Q.Fabio Maffimo. 330 
privilegi; delle Colonie. 1264 Q.Fuluio Flacco. 1 56.390 
Priuilegio di fpeciofo Vefcouo. 135 e® Gargennio Cittadino Fiorentino . 4 
procopio iftoriografo ... 183.216 Carte. 216 
proletarij che cofa fiano. 278 2. Minucio Rufo. 279 
Promontorio Cumero » 23» Q. Vario Sucronefe. 364 
Propofiti delli uomini mutabili. 309 QVerranio C onfolo. 475 
Propofto del Collegio Cattedrale feruiua R 
a San Gionambatifia. 148 
Protettore di Bologna chi era. 190 ACCOMANDATI, chefignifi- 
ca. 366 


protettore delle Colonie chi era. 194 
Protettore di Pozzuoli chi era. 190 Radagaforotto , quando e dachi. 181 
Protettore de Reatini chi era. 190. Ragioni delle Colonie feritte da Agenio 


— Protettore de Siciliani chiera. 190 .' Siculo. 42 
«Protettore de’ Sidicini chi era. 190‘ Ragione perche fi edificata Firenze, € 
protettrice di Arezzo che famigliaera. difabitata Fiefole. 214 
‘acarte. 193 Rame prima vfatoinroma. 265. 334 
Prouerbi. 195.214-215.268  Rauenna Caftello de Sabini. 2.32 
‘prouncie 190.195-234-8 3:21 8.338. Re sartù ferine de fatti di Brettagna + 
8 


acarte. 


339-340: 
Provincia d’Affrica. 258 Recacciati diroma, 326.457.461 
Publilio. Loi 197 Reali di Francia. 
Publio Cornelio Cetego Confolo. . 345 Reategià, boggi rieti. 59.269 
Publio Decio Confolo. 319° Reatini. | 49191 
Publio Lentulo Confolo . 433 Reina Bellifca prefa per inganno dal Cen- 
publio Scipione Confolo. 418. turtone. 3 
Publio Scipione Affricano. 470 Reginone iforiografo. 215 
publio Tizio verpetuo» 197 Regifiri Pontificali. DIS 
Puglia paefe largo , € graffa. 345 Regno d'EgIÌO ridotto în promincia. 4 
| 218 


Pullarij interuenimario nel fare le Colo! carte. 
nie». 369 regola ottimaè Phanere l'occhio a tem- 


Pyrgi vna delle Città di Tofcana. a ‘Pi’ 340 
carte. 321 Regoladi Vitrunio. 340 
MU, Reli- 


= co ed 


TA VOLA 


Religione Criftiana> 4.146. 267.307 |» della. 196 
reliquie di Fabio Pittore, 229 Ruberto Cenale Vefcgno Arbarenfe I6I 
R €85 di Frantia. 1 214 Rubicone fiume. 337 
Remo nato di baffa condizione. 7 RulloTribuno. 1308 
Santa Reparata di Firenze. 148.164. Rutilio. | 401 
181. Rutilio Numanziano. 120.197 
Reparato Vefcouo Fiorentino. 215 s 
refoluzione di Cefare 259 
Rineceronte animale. 175 ABINI congiunti co Veienti. 696. 
Riputazione d'vna Città in che confifte. S 234.395. 
acarte, 45 Sacrario Romano fuotlibri denti. af ® 
Rifedio voce vecchia, 215 264. 
Rifpofta dell'autore. —296.337.407 Salerno Colonia. i 415 
Rocca del Campidoglio dinoma. 128  Saltatore voce Latina: 174 
Roccadella Calonia Fiorentina. 130 S.Salueftro. 268 
roccad'Ilio. 126 Saluftio iSloriografo. 35.190.308 
Rocca di Spaleto* 194 Sannio. 252 
Rocche fatte dalli antichi come erano no Sanniti popoli d'Italia. 361.443 
minateo, Saffo della Golfolina. 14 
Rody amici de’ Romani. 385 Scarfella delTempio di S. Gionambatifta 
ROMA 49.61.105.130.162.244.249. di Firenze. 162 
250. 264.265.271.273.280.281. Scena marauigliofiffima. 178 
291. 307.326. 341.343. 349.350. Schiauo de’ Baroncelli, 262 
361. 365. 369.370. 371.383.384. Scipione Affricano il minore. 87 
475. Scipione Affricano il maggiore. 87.258. 
Romani. G.11. 13.28.29. 35.71. 99. 408. 


105.144:151.172.178, 183. 196. 
207. 208. 233. 242.249.267. 278. 
291.286..317.321.335- 376.415. 
427.457.407. 


romilia, 288 
romulo. 7.152.170 
rofellant. 320 
rofelle. 274.316.319.320.730 
Rotta di Farfaglia. 258 
rotta di L.Emilio, 317 
rotta de Veienti, 317 
Ronina d'Alba. 307 
nouina d'alcune Città. 275 
rouina di alcune Chief. 273 
romina di Frefole. 307. 
Rosina dell’Imperio. 270 
roxina di aleuni Vefconadi. 273 
Rosina di Totila. 262 


M.rubaconte Milanefe di cafa. Man- 


Scipione Naffica. 179 
Scorezzione di teffo, 77 


Scrittori. 5.67.89.90.196,221:241% 
264.325.338.43 6.473. 


Scrittori antichi. $3.108.421.439 
Scrittori a preZzo, 99 
Scrittori moderni. 215.216 
Scultura pofta per più moderna della Pit 

tura. 240 
Scufa dell'autore. 107.161 


Sebeda fiume. ib 
Seggio del Vefcouo di Firenze quale A 


fe 
Seggio del Vefcono di Fiefole quale fl 


a carte, 149 
Sigebertoifortografo, 215 
Segni artifiziali, 113 

Segnt naturali, 117. 
Seiano roninato. 436 


Sela 


TARNIOTIE A 


 Selua Ciminia. 249.286.361 Siti ditre Chiefe diuerfifimi dalli altr. 
| Selua di Volturnia celebre in Tofcana. —acarte. | 141 
a carte. 327 SitodiFiefole. 205 
| Semproniano oggi Samprognano . 23 Smalto antico quale. 6 
| Sempronio. 25.352  Smaltare antico quale. 6 i 
| Sempronio Brefo Confolo. 242 Soc. 862.383.411 4 
| Sempronio Gracco Trion fà 390, Cenfore. 5 oldati. 81.412 i 
acarte. 403 Solino. 474 v 
| Senato Romano. GI. 144:270.313.397. Solmona Città fpianata da Silla. 3% 
399.42 Sora. 371.372.376 n 
Senatori Rom.ini» 266 SoSirato Gnidio. 193.199 i 
Senofonte. 24 Spagna. 339.386.399 
Senogallia. 356 Spagnuoli. > 383 $ 
SentenZiatta morte. 175 Spalito doue poSto. 183 " 
Sepolcri dimarmo. 209.220. Spartano. 216 
Serapì fua ftatua {perzata. 203 SpeciofoVefcowo di Firenze. 135.215 


Serchio già detto Oferì. 120.121.337 Sperienza del fatto non ft debbe dfprez- 


Serui voce Latina che fignificain valga — Zare. 108 
reo. 251 Spefe grandi(fime facenano i Romani ne' 2 
Seruilio Ifaurico Confolo. 12.475 loro ludi. 177 
Seruilio Cepione Confolo . 242 Spettacolo de’ Gladiatori. Va a Gla= 
Ser. Attilio Ferrano Proconfolo. 270 diatori. 
Sernio Sulpizio, 190. 284  Splendidiffimo parola cheimporit. 33 
Sernio Tullio. i 62 Spoleto Municipio venduta all'incanto. 
Servità dedicata alla cultinazione . 368 a carte. 32:37 
Seftario mifura Romana. 137 Sp.Poflumio. 403 
Settimiano hoggi Settignano. 28 Squittini de Romant. 277.280 
Seuero Imperadore >, 54 Stadio Olimpico. 136 
Sibari Citta. 233 Staioraanoi quali. 233 
Siculo Flacco ferittore. 265 Statua trouata. 132.189. 190. 191» 
Siciliani eleggono loro protettore. 190 194.195.196.198. 199. 200.201, 
Sidicini eleggono loro protettore». 10 202.203. 
Siena. 73.244. 275-333-350.358. Statua di Aleffandro Magno, 193 
Signa. 112.380 Statuadi Annibale, 193 
Signa che cofa (iano. 203 Statua di Antonino Pio. 201 
Sigonie iftoriografo . 315.317 Statmadibronzo. : 178 
Silla. 33.72.253-307.402.447 Statua de gli Det, 203 
Simifonti Caftello. 268 Statuadi Diana. ‘202 
Sinueffa da.chi, e di che adornata. a Statta di Fabio Maffimo . 184 
carte). 156 Statua di L Antonio. 282 
Siponto diferta, € perche. 374 StatuadiL. Floro, 194 
Sifena ifforiografo. , 35 Statua di Marco Tremulo» 200 
S.Sifto fottol’Imperio di chi fa martiri Statua di Marmo. 187 x 
Zato. 176 Statuadi Marte 190.202.204 
Siti delle Città. 117.216.217 Stile di Plinio. 232 


Nnn Suli- 


Stilicone Confolo, e quando, 181 
Stinche donde dette, 1:8 
Stipendiari] che cofa erano è 86 
Storia vedi IStoria, 
Strabone iftoriografo. 315 
Strade. 206. 
Strada dell’ Anguillaia, 167 
Strada Appia. 247 
Strada Aurelta, 208.243 
Strada Caffia. 208 
Strada Emilia. 208.243 
Strada porta roffa. 293 
Strada vignauecchia. 167 
Strade. 243 
Strada di Garbo. 294 
Strioni cauati da' Romani di Toftana . a 
carte. 178 
Suburrana. 282 
Succafant. 234.235 


Sudare anticamente di grandiffimo gio- 

uamento + 139 
Suefa Colonia. 198 
Suetonio ifforiografo. 41.182.193.439 


Svizzeri come fi gouernanano. 314 
Suffettiche cofa fiano. 464 
Sulpizio Seuero. 203.259 


Superbia quando cominciò a furgere. 
A CAYtee 244 
Sutri. 331.349 


ABVLARIO checofa fia. 263 


Tago fiume. 232 
Talmuldifti » 16 
Trento . 65.32.431.179 
Tarquinefi . 332 


Yarquinij vna delle 12. Città di Tofca- 


na . 316.326.330 
Tarquinij popoli. 323.326.327 
TarquinoRe. 318.322.380 
Taffa impolta alle Prouincie. 195 
Tauola d’ Antonino Pio, 213 
Tauole dimarmo ritrouate. 11 
Tauole delle Colonie, 264.265 
Tauoletta di rame, 270 


TAANIO IPA 


Teatri. 121. 166.170,183:192.22%" 
297 


Teatro é voce greca + 172 
Teatro di Aleffandro . 141 
Teatro di Firenze + 170.184.188 
Teatro de’ Ludì Circenfi!. 170 
Teatro di Marcello . 241 
Teatro di Pompeto . 145 
Tegolo infcritto trovato è 220 
Tempietto di Augufto . 300 
Tempietto di C ICCFONE + 267 
Tempio . 188 
Tempio de Criftiani. 140 
Tempio de gli Det» 143 


Tempio de’ Gentili. 139. 140, 146 

Tempio di fan Gionambatif/ta. 145.146+ 
151.154 

Tempio di Giouev. 127.129.151 

Tempio di Gioue Capitolino . 144 

Tempio di Giunone» . 127 

Tempio di Marte>. 93+124;14 6.151 
202.297. 298 


Tempio di Narzia Dea. 319 
Tempy. 139.142.297 
Tempij Aladerni. des) 
Teodorico fcrittore + 350 


Teodofio Imperadore. 140.146.203. 
214. 

Terenzio 354 

Terme. 124.131.297.133.138.184 


Terme d' Agrippa . ua 
Terme Antoniana 32 
Terme Deocliziana è 132 
Terme di Firenze + 131.132.297 
Terme di Roma. 132 
Termini, 58.133 
Termini Auguîtet. 87 
Termini Cefariani . $7 


Termini della Colonia Fiorent.2.66.271 


Termini de'Confini, 53 
Termini di Firenze. 58 
Termini delle migli a. 133.20 


Termini delle Prouincie, 338 

Terni boggi,gia Interamma.s0.191.234» 
268. 

Terra 


e - 


Tori interuenisano nelle cacce de’ Ro 


TAVOLA. 


| Perracome fr dice in Latino. 386 Trebbiano. 173 
| Terracina prima detta Anxur. 217 Tragedie». 173.179 
Terrent. 263.276.308 Traiano Imperadore>. 182.220.427 
Terreni di Beneuento + 218.430 Trattobelli[fumo. 199 
| Terreni di Capoua. 313 Trebbiareilgrano. 133 
Terreni della Colonia Fiorentina. 266. Trebbio in noftra lingua che fignifica . a 
276. carte A. 172.174 
| Terreno di Firenze alzato. 137 Tribo. 93.180.281, 284.221. 403 
| Territorio di Firenze. - 271 285.286.217. 
Teffaglia . 32. Tribo Arnienfe. 285.286 
Tefte antiche . 183.189 Tribo Pontino. 2LE 
Tenere fiume è 49.227.23 5.236 Tribunale all'antica come fi dice oggi. 
Tiberio. 39.218.453 = ACANO-. 300 
Tiberio prenome a chi fimettena, 235 Tribus voce Latina che fignifica in vul- 
Tigri Animali . 175 gare. 230 
Tinca Paleftino. 364 Tributi Romani doue fi pefauano. 274 
Tito figlinolo di vefpefiano » 140 Trionfi. 326.330.345 
Tito Aurelio. 197.212 Trionfi d' Antioco . 183 
T. Sempronio Confolo. 418 T rionfi di Cartagine » 183 
T. Liuio Iftoriografo . 314 Trionfi di Perfe. 183 
Titoli de gl’honori fi cercano nelleme- Tripudio. 173.174 
daglie . 458 Triuertini che cofa fiano. 144 
Titolo di Città rimane ancora a Fiefole . Triumuirato. 93.442 
acarte. 307 Trofei di Mario. 256 
Tizia famiglia antica, 29 Tronto fiume. 233 
Tizio perpetuo. 197 Trowatori. s 
Todi. 103.153.286 Tuberone iftoriografo . 35 
Toletani done. 232 Turdetani popoli notifimi. 7 
Tolomeo . 30.112,11$.117-213 Tuliola figlia di Cicerone. 105 
Tolomeo Re. 198 Turcio Aproniano. 197 
Tolofa Città di Francia . 129 Taro fiume. 232 


ma- Turone Città hebbe per Vefcouo S. Gre- 


ni, 175 gorio 267.268 
Torquato Confolo. 213.395 V 
Torre del Faro d’Aleffandria. 198 | 
Torrente e non fiume fi può dire Mugno ALENTINIANI» 271 
Valentiniano. 359 


ne. 235 


Torfi antichi venduti grandiffimi prez- valentiniano Symmaco prefetto di Ro- 
I 188 


zi 
Tofcan4.46.178.249.2.53:261.119.138. ValerianoImperadore. 
141.197, 221. 314 320. 327-333» 


337.341.350» 


Tofcani. 46.73.248.251.262.313-32%- 


327.330.3 39.361.370. 
Totila, 


ma. 199.214 


176 
Valerio Flacco Confolo,e con chi. 433 
Valerio Sorano. 237 
valuta dell'ordine Equeftre. 41 


Vandali trattorno male Roma. —265 


143.305 Varietà de'tempi fi debbe offeruare. 4 


nn 2 car° 


TAAMW 
141.338 
337 


carte). 
Paro fiume di Trouenza. 


vecchi noftri poco amoreuoli.125.275. 
a ata 
Veienti. 317. 326. 327. 3;2 


V cientini. 376 
vey una delle 12.Città di Tofcana . 316. 
317.328.330 
velino lago è 49 
velleio quando fermò la fua Storia. 436 
Welleio Paterculo . 421,422 
Vellitre . 376 
"veneti done pofti da Plinio, 334 
Venezia Città delle vltime . 45 
Uenofa. 378 
Verde colore. 171 
‘ergilio Poeta+ 8. 177.321. 376 
Veriftmili come fimandano a terra. 235. 
414 420 
Verità non puo Stare lungo tempo occul- 
ta. 71 
Vernio raccomandato a Firenze, 221 
Veronaha fegni delTeatro s0 Anfiteae 
tro. 184 
Verrio Flacco. 466 
Verfi da leggerfi per ritto e per rone- 
fio. ICI 
Veftouado non fi da fe non alle Città. 


acarteo) . 267 
Veftouado di Faenza + 276 
V efconado di Firenze . 271 
Vefconado d'Imola . 276 
Vefcouado di Lucca. 271 
Vefiouado di Populonia + 274 


Vefcouado di Rofelle . 274. 
Vefcouinonmutano mai loro îurifdzio: 


ni. 267.271 
Vefcouo di Firenze . 149 
Vefpeftano . 82.182. 140. 264 
V eftibuli che cofa fiano , 163 
VeStigy . 131 
vefliey Antichi . 183 
vefligi delli Anfiteatri. 133 


20 eltiggid (elli E difizy. .139.140,218.219 
tighj de Teatri 133184 


OFLAAL 
veftigij de'Tempij + ‘139.146 
Veftigy delle Terme di Firenze.: 134 
Veffilo, far mofira del Veffillo che impor 

ti. 451 
Veterani. 82.91. 92. 260 
Veteres latini, voce diuerfamente prefa. 

a carte) . 383 
Vetilonia vna delle 12, Città di Tofcana 


ACArte) » 316 
Vetuloniati. 320. 349 
Vetulonieft. 326 
Vettigali. 353 
Vfiziali delle monete come detti. . 384 


Ugnerfi anticamente di grandifftmo se 
uamento . 
DucaVgo Marchefe di Tofcana ed cà. o 


Badia a Settimo . 136 
Vicariati del Contado di Firenze. 281 
Vici che cofa fiano .. 361 
Vicinità che fopetti ha feco . 214. 


Vicentini con chi banno differenza. 279 
Villa Arnina . 220.235 
Villa Sarnina da chi bane(ftil nome. 176. 
‘Ville di C:cerone . 29 
Ville de Romani da chi denominate. 29 
Vincitori ne ludi olimpici in gran conto. 
acarte. 183 
Vincitori nelle guerre diche erano pa- 
droni. 363. 369 
Violenze da che nafcano . 216 
Virtu fuo nome honorato e caro.192.193 
Virtù de’ nemici amirata & onorata.193 
Vitruui popoli. 270 
Vitruuio ferittore» 13;.168:170.199 


Vittoria d’ Attio. 218 
‘Vittoria di Cefare Dettatore». g10 
Vittoria Farfalica. 33 
Vittoria Filippenfel. 313 
Vittoria di L.Emilio, 317 
Vittoria de Veienti, % 317 
Vitori che voglia dire. 152 


pina: doue pofti da Plinio, 334. 326» 
35-33 ida 
Unbiio Città chi baneffi per Confolari. 


173424 


Pesi 


Voce 


TAV 


Woce comune non fuol effere interamen- 
te vana. 150 
«voci nuove quali. 186 


Volterrani priui de’loro beni da Silla. 39 
7 $.319.400.320.401. 

| WolterraCittàd'Italia. 34.3 9.72.183. 
249.218.221.251.307.320. 362. 

Yolterrano ferittore . 25 

Volfci. — 320.395.401.443. 

Volfenavnadelle 12. Città di Tofcana . 
316.318.331.319.10 $. 

Voeliurna fostopolta a’ Tofcani. 327 

volturno Città donde ba prefo i nome. 


a carte. 233 
Voluniano hoggi volognano», 28 
Urbani. SII 1A Po e 281 
VP rbani della Città. ispadi 
Virbani di Roma. 282 
‘rio Cittàdoue poSta. > ©. © 333 
‘urio fiume. 233 
‘Urne trouate. «ded. 
V fanze (beffo fi mutauano. 383 
V fanze del gouerno, i. 00373 
V fanze dell’infegne. 370 


“Ufanze de' MagiSiratte ‘© 379 


- Vuilla fondatrice della Badia di Firen- 


OLA. 


Ufanze della Religione, a6y 
Vfanzedelli ferittorie 431 
Vfanze delle vefti, 370 
V fo de' Romani. IL 
V (o delli Ateniefio 370 
V/0.. i | 424-426 
V/o delliAtenieft. 379 
Vfo de’ Cartaginefî. 370 
Vfo de Greci. _ 456 
Vo de Latini. 370 
V fo de' Romani. 11.370.456 
Vfo delle Statue antiche. 192.194:208 
V fa de’ Volfei. 379 


CAME 135 
X 


va Isto Gioco Greco» 13% 
DZ 


Si 74 ANOBI Vefcono di Firenze è 


A dicanteroi 10) 308 
Zeni voce Greca che importi in vulgare » 
a carte, 429 


SENI NI C | 
LO ROLCICAOIO 
SUASA TE 


REGISTRO. 


1 ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ. 


AaBb Cc Dd EcFfGg Hh Ii KKLIMmNn 
Oo PpQqRrSfTt. 


Tutti fono Duerni eccetto, Qq Rr che . 
«fono Quaderni. 


A'aa Bbb Ccc Ddd Ece Fff Ggg Hhh li 
Kkk LI Mmm Nan. 


Tutti fono Quaderni eccetto, Nnn 
che é Duerno, 


ZA 

O 

SA 
A 


ARRE NIZISN E 


IN FIORENZA; 
Nella Stamperia de’ Giunti. 1584. 


